LE VITE DE' PIÙ 
ECCELLENTI 

PITTORI, 
SCULTORI E 

ARCHITETTI DI... 

Giorgio Vasari, Lorenzo 
Ghiberti 



Digilizedby Google 



ino 



«ACCOLTA ARTISTICA. 

Tomo II. 



LE VITE 

PITTORI, SCULTORI 

E ARCHITETTI, 

Per din di una Società di Kmmn delle &rti Mie. 

VOLUHK i . 



FIRENZE. 
FELICE LE MOSNIEB. 



1846. 



LORENZO GHIBERTI. 



COMHENTARJ DI LORENZO flHIBBRTI. 



ATVBRXniUlTe. 



L'opera di Lorenzo Gkiherli, nelia quale prese a Irallar» 
di molle e varie cute, è divisa tn Ire parli, che eqli designa eoi 
nome di Commentarj. Nel prima discorre dell'Arte presso i 
Greci e i Romani; ed altro non è, se non se un informe e con- 
fuso eslratlo di quanto tu tale argomento ci lasciò tertlto Pli- 
nio: ' t del tatto ìkuUU aglitìudimi sarebbe riuieito ilproduiT» 
wlU ttampe ma materia cori mal digetta dal fiftiberff, parll- 
eolarmenle dopo che P Adriani eeppe con tanta maettrta vestir» 
di forma italiana il raeemUo deUo ierillore latino, compo- 
nendo di qwìle notizie la lunga Lettera mandala al Vasari, e 
da noi ristamptila nel prima Jbino di qnesla- Riiecolla. 

Il secondo CommeniarioverU tuli Arte nuova; nel quale con 
molla brevità parla di Clmabue, di Giotto e di molti altri nrte- 
fiei di quei tempi, per venir quindi a discorrere di sé medesimo, 
e tninuiammU raeeotitart a una per una le opere sue. Qursto 
fecondo Commentario fu per la prima volta meeso alla luce dal 
Cicognara nel Zbmo If, pag. SOS e eeg,, della tua Sloria della 
Scullura: e adetta stampa potranno aver rieono coloro al quiUi 
importasse conoscere lutti gli errori di grammatica e di sintassi , 
tolte le ripcliziom e te ridondante, i periodi senza finimento, 
ed in somma tutti t passi oscuri e impigliali ehe nel tetto 
originalmente si trovano; imperelocehi etea il pud dire una fe- 
dele riproduzione del tetto medesimo. Ma perctiè l'opera del 
Cia^nara non può, pel tuo eotto, andar nelle mani di tutti; e per- 
chè, relegalo in una nota dell' anxideila Storia, quetto Commenta- 
rlo, per ben altre importami ragioni prexiotitiimo , giaceva 

' fitirld nnbmb.Lili.XZXir, XXXV tXKXVI. 
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presto che ignoralo; abbiam credulo bene di riprodurlo, anche 
per la ragione che esso é da considerarsi come la prima e più 
antica fonie alla qunU il Vusari altinse le tiolizìe de' primi iir- 
tejici dell'Arte risiirla. Hlii nella iio.slrii ristampii abliinmn cre- 
duto. tni/jHor consiijlifi porre qui r là qite' racconciamenti ncccs- 
sarj a dar forma più regalare allii sintassi, e ad agevolare la 
inlelligenxa dtt letto. Il che non ci sarà imputalo ad arbitrio, 
n£, «periamo, eifrìtUtrà l'ace.usa di urerc con qualo modo sfor- 
malo o alteralo il carattere jiroprio di questo scrittore: clié anxi, 
chi vorrà prendere in esame la ragione del nostro lavoro, di facile 
conoscerà che i noslri racconciamenti sono falli di miiniera che 
a prima vista s' intenda quali membra, per cosi dire, furono da 
noi aggiunte a questo informe corpo, quiili altre raddirizxate; 
avendo serilto di cursivo le mi^iunic fulle dii e dei passi 
correlli riferito in noia il lesto tah quale f. Che sf, nel ridarlo 
a miglior lexione, ci avesse soccorso l'autorità di altri Codici, 
meno arbitraria Coperà noilm al eerto, e nuno grave sorelle 
riuedlai ma la eopta Magliabeehiana,'^ eh» appare fatta rtetCul- 
Urna metà del teeoto XV, e probabilmeMe dall' autografo tlesso 
del Ghiberti, è l'unica che si conosca; ed è quella medesima 
appartenuta al reverendo messer Cosimo Barloli ' {traduttore di 
Leon Batista Alberti, e dolio raccoglitore di Codici e di cose 
d'Arte], il quale ne accomodò il Vasari suo amico, perchè ne 
facesse uso nello scrivere le sue Vite. 

Il terzo Commentario dà principia a un Irallalo di archi- 
leltura, nel quale l'Autore ragiona della luce e delle ombre, 
della compoiitione e figura délCoeehio, secondo i ^laofi e i pro- 
liei; del modo e ri^Sùne del vedere, e delle prospettine ; ma questa 
trattalo non è compiuto, perciocché dopo essersi disltio per 
quaransttle carie in questo argomento, sospende il discorso; e 
passa a descrivere latinamente e breeemente le ossa del corpo 
umano, secondo Avicenna; senza In notizia delle quali, dice il 
Ghiberti, non è possibile a poEer comporrà la Torma della 
«talua virile. Di qui si fa itUroduxioìie ai IraUato delle def- 
lìniziani, proporssioni e simmetrie che usarono e' nobilissimi 

• ClaiMXVlI,CoJH:e33. 

* Vauri , Flta di Ltrata Ghiberti. In tifa iVa prima tuia del Codin È 
■crilto di propri! mano dtl Bartoli i DI metta- Caiiimi di Jf.tfM Btrutt, n' 85. 
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slaUrarii c piltori niilicbi; t'I |ii)rr(uiio l:i figura ilei kìi i^uIh, 
come per loro Tu frovatn nim'iilt' cr. 

Questo Iralialello ci conduce sino aita caria LXIII, eh' é 
J'ubtma del Codict, ma non però dei lerxo Commentario, il quale 
riman lotpao e unta compimento. Non tempre le figure fatte 
di penna a spiegazione del letto rlcarrono pwntualmenle ; ma 
qui e là si trovano degli ipaij bianchi nel luogo di guelle. Anche 
di questo Commentario non è da fare uto netiuno:t>iaÌla fatica 
improba per render praticabile e chiara quella ttha intricata 
e oscura, per quaìilo dì Jt adi}pnasfe diliijcnza e paiienza, 
non risponderebbe un frullo ciìiidryni);. anche perel\C le teorie 
del Ghilierli ormai sono dieenule actjuisio dcHu scienza ordi- 
nata, e da essa inijrandite, svolte e dichiarale in si falla guita, 
che il mettere alle tlampe questo trattalo non riuteirebbe ad 
Mtililà di neituno. Sennonché, trovandoti in quetl'uUimo Com- 
mentario Ire tuoglilsingolartitlmi dove ti dà notizia di Ire opere 
(f antica tcuUura bellissime, li abbiamo voluti stampare innanzi 
al Commentario sull'Arte nuova; stimando di fare cosa utile agli 
studiosi dell'archeologia. 

Bitlringendo il nostro discorso, concluderemo, che non an- 
dtrebbe lungi dal vero chi opinasse questo Codice altro non es- 
tere che il primo abbosso di un' opera storica e seientilìca sopra 
le Artidel disegno: tanto scomposta ne é la materia, informe e 
scomietsa la tintasti, incolta e magra la esposizione. Che anzi 
noi abbfam da soggiutu/ere di più: che i tre Commentar} dovet- 
tero esser composti dal Ghiberli per mandarsi ad un tale rag- 
(imrdi'ritìe persnnfijtjìn , eh' ejU non nomina, ma designa soia- 
di ii[)l]ili.-.=iiiu). lui' nUra di sni:iiilissii]io ec. E yare a noi che 
il Ghibe'ti ponesse mano alln scrivere coli' intendimento di for- 
mare un' opera nella quale, prima per via degli csempj di quegli 
artefici ti antichi come moderni che nelle tre Arti furono eccel- 
lenti, poi eolle teorie e coi princìpj dedotti dalie opere di coloro 
die si dccoftaroRo alla maggior perfetione, porgere alla mente 
di quelfegrogio maggior suo ammaeilramenli pratici e epecu- 
lativi inlorno alle nolnti Arti del ditegno. 
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Slilm Ermirrodlla IroTiM » Sia Cil», i Rumi. — Slilua trovata in rtrmi*. 
-'Siiliu 3i L<^ppo iroTili in Sin». — Caladooio ineìio, tiQiiidolo 3> 

ADCora ho vednlo in nna Ictmperata locc cose scolpile 
mollo perrelle e fatte con firaniirssima arte e ditigenzia; fra 
le quali vidi in Komn, ncll' Olimpiii rjuallrorcnlo qii.-irnnia, 
una statua d'un» Ermafrodito, di grande/za il' una fanciulla - 
d'anni tredici; la quale statua era fatta con mirabile ingegno. 
In dello tempo fn trovala in una cbiavica, sotto terra circa 
di braccia otto; per cielo della della chiavica era il piano * 
di detta scultura. La scultura era coperta di terra per insino 
al pari della via. Rimondandosi el dello luogo, che era sopra 
a Santo Celso, in detto lalo si fermò ono scultore: fece 
trarre fuori detta statua, e condusscla a Santa Cecilia in 
Trastevere, ove rfello * scnltore lavorava una scpollura d'uno 
cardinale; e d'essa aveva levalo marrao per poterla meglio 
conducerc nella nostra terra. La quale sinlua, dollrina et 
arie c magisterlu non è possibile con lingua potere dire la 
perfezione d'essa. Esso' era in su uno terreno vangalo; in 
esso terreno era gittaio uno pannolino; essa statna era in sa 

< Il Caditi A- ci|ii(0] ciprino. 
■ Il CBJiet, ini». 
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dello pannolino, ef era svolfa in mmio moslrava lii naiura 
virile e in naiura femiiiile-, e le l)i<i€i;ia |)i>sale in Icrra, ci 
incrocicchiale le mani Cuna in sull'allrn; c distesa liene 
l' Dna delio gambe; col dito grosso del piè aveva, preso el 
pannolino ; in quella tirata del panno mostrava mirabile arie. 
Era senza lesla: nessun'altra cosa aveva manco. In questa 
era moilissimc <lolce/ze; uppsuiiii cosa il viso scorgeva, se 
non col tallo la mano la Irosav^t. ' 

Ancora vidi in Padova ima slalua ivi ' ciirifldlta ])er Lom- 
bardo «Iella Stia.'' Kssi III li-nvala rii'lla cillà di l'iicnze, 
cavando seiIIo lorr^i nrlln <'asi^ della raiiiit:lia llriiiudlesi-lii. ' 
La qua! statua, ijuaiulu mi\ nmiilò la fivlo l'i i.slian.i. fu nascosa 
in quel luoj^o da (|uakltc spinto gentile; vergendo tanla 
perfetta cosa, e fatta con tanta maravigliosa arte, e con 
tanto ingegno, mosso a pietà, fece murare una sepoltura di 
mattoni, e dentro vi seppellì dotta statua; et essa coperse 
con uno lastrone di pietra, acciocché essa non fusse lacerala 
alfatlo. Ella tu trovala colla le.'la rolla c colle braccia, e fu 
messa in dello sepolcro, acciocché il rcsio non si lacerasse; 
et in lalc Torma Tu conservata lunghissimo tempo nella no- 
stra città, cosi sepulla. Questa statua 6 maravigliosa fra le 
altre sculture : posa in sul piede ritto; ha ano panno a meize 
le cosce, fatto perfetta mente. Ha moltissime dolcezze le quali 
el viso non le coiuprL'ndc , né l un furie Un ii né con lempo- 
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rata; solo \a mano a lorrarla le' Irovn: è lavorala mollo 
diligenlemenlo. La quale fu trasportala a Ferrara; et uno 
figliuolo del Lombardo della Scia, a cui era stala lasciala dal 
padre, la mandA a donare al marchese di Ferrara, el quale 
di scoUara e di pìUnra mollo si diletlava. 

Una ancora* simile a queste due Tu trovata nella città di 
Siena; della quale ne feciono grandissima festa, e dagl'in- 
tendenti fu tenula maravigliosa opera; e nella basa era 
scritto el nome del maestro, el qnale era Lisippo, eccellen- 
tissimo maoslro; el nome suo fu I.igippo; el aveva in sulla 
gamba in sulla quale ella sì posava, uno delfino,' Questa 
non vidi se non discKnala di mano di uno grandiNsimo pit- 
tore della cillà di Siena, il quale ebbe nome Ambmogio 
Lorenzelli; * la quale teneva con grandissima di ti gonzi a uno 
frate antichissimo dell'Ordine de' frali di Certosa. El frate 
fu orefice (el ancora et padre), chiamato per nome frale Ia- 
copo, e fu disesnafore. a forfè ti illlellava ilptl'nrln della 
scultura." E cominciorami a narrare rome essn Mnlua fu tro- 
vata . facendo uno fondamento ove sono lo ca«n dn'Malavn]- 
ti.'Come lutti gli inlendenli e doKi dell'arie della Pcultura 
e orefici e pilLori consono a vedere ijnesla sUiln;i di tanla ma- 
raviglia e di tanla arie, cinsnino la lodava mirabilmente: e' 
grandi pillori ' die erano in quello tempo in Siena, a cia- 



* Ui qacilo pillora Tidi la mtiii* dia nd M^onle CemmtaUrla at il i 
GbilieHi, a nd Vuiri la Tilii. 

* Ma' libri di aotnu a dmiIi diB'Opcn dal Dnan» di Slnii.b rimidilo 
■ll>anDulU6,Dii Tnla JanaioiildTangliiD. it'ftuì dilli Ccrloii di MaBK>>nii 



ito c Rgìimìo dViTn; pcrrlit, jirr li nuli^'l covili .lai li- 
limo rlie fiilD Jic<iin,> MU Ch,».>3 ,i Mtllivi di quuta 
Ir illrovi, uppùinD che n,l «colo XIV lii.e un m.MIro 
le fupadra a quel FnaciKO clig fKD l'anlica «uà di naca 

IJiiona iD qnat poggio iba it loto pma il DOOi*, ad 

do : ikm ti aM/n «BntotlniKid* la ondnìtiie d*t- 
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mollo onore In collocarono in sa la loro Fonie, * come caga 
mollo egregia. Tulli roncorsono a porla con grandissima 
resta el onore, e muroronla magnifìcamenle aopra essa Fon- 
ie; la quale in detto luogo poco regnò in sn essa.* Aveailo 
la terra inoIlifl.<;imc avversità di gnerca con Fiorentini, et 
essendo nel consiglio ragunali el llore de' loro cilladtni, si 
levò uno cittadino, e parlò sopra a questa statua in questo 
tenore: Signori cittadini. Avendo considerato che, ila poi noi 
trovamo questa statua, sempre siamo arrivati male; consi- 
derato quanto la idolatria è proiliita alla nostra ferie; doviamo 
credere tutte le avversità che noi abbiamo. Iddio ce le manda 
per li noslri errori. E veggiamlo per effolto; cbé, da poi noi 
onoriamo detta slalua, sempre siamo iti di male in peggio. 
Certo mi rendo, che per insino noi Ir terrema in sul ooslro 
lerreno, sempre arriveremo male. Son noo di quelli consiglie- 
rei * essa sì ponesse giù, e tutta si lacerasse e speziassesi, e 
mandassesi a seppellire in sul terreno de' Fiorentini. Tulli 
(l'accordo rafTermarono el detto del loro cittadino; e cosi 
missono in essecuzionc, e fu seppellita in sul nostro terreno,* 
Tra l'altre egregie cose io vidi mai, è uno calcidonìo 
intaglialo in cavo mirahil mente; elqoale era nelle mani d'ono 
nostro cittadino, el quale era il suo nome Niccolaio Niecolì.' 



ttta II pcneiitgià. 

• Chiiopial-amin FoDledtlla Piai» pulUica di Sima foueienn 
uni ililDa, lo fa nanilèiio noi dclilmiBiioa* d«l ConciiiDro dei T non 
dd 135T, colliquale ^pnipow di loglieie il |hìi piuUi, coma coaadiuo 
la predella itali». Il Ghibeni pare tfae *'ii>Kinni allorcfal auegaa \i «gioì 
quello fillD illu guerra cbe ì Sentii tlberg coiFiorentiolinSoo dal 138T,m 
rairnenlepcr f.Hudrlk riLcllioDcdi Montcpulci.neipttrLe, jcnrrcnd^. le .1, 
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Fa nomo diligenlissiino, e ne* nostri tempi fu investigatore 
e cercatore di moltissime et egregie cose antiche, s) in iscril- 
lareiSÌin Vilumi di libri greci e Ialini; et in fra le altre cose 
antiche, aveva qoeslo calcidonio, el quale è perrettissimo più 
che cosa io vedessi mai. £ra di Torma ovale; in su esso era 
una figura d' uno giovane, il quale aveva in mano uno col- 
Iella; era con uno piede quasi ginocchioni in su un aliare, e 
la gnmba ilcslra ern a .1CIle^(^ in sull'altare, e posava il piò in 
lerrn; ci quali; scoi iiiava con tanta arie e con lanlo maesleriu, 
che era cosz maraviglìosa a vederlo. E nella mano si- 
nistra aveva un pannicello, el quale teneva con esso uno ido- 
letlo: pareva ci giovine il minacciasse col coltello. Essa bcuI- 
lara. per tutti i penti et ammaestrali di scultura o di pittura, 
santa discordanza nessuna, ciascuno diceva esser cosa ma- 
ravjgliosa, con lulte le misure e le proporzioni debbe avere 
alcuna statua o scultura: da tutti li inaegni era lodala Eom- 
misjiima mente, ^on si comprendeva bene a una forte luce. 
La ragione e questa, che io pietre fini e lustrate essendo in 
cavo, la forte luce c la nllessione d esse occullano la com- 
prensione.' Della scultura non si vedeva mcslio che o volsero 
la parte cavata inverso la forte luci;: allora si vedea per- 
fettamente. 

t ti Codlei ha tompreiiione, cht vcrrrhht ilin la iJnalUi e aafonoa- 
ibmt di tmj ma la pmla itiatiilu ci leaAni pli propria. 
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I.PillDrl. — Cinial.u(o Giono. — II. Sl'fano fiorcnLino. — III. Taddn'ciJdi. 

— IV. Maio (Tommaia dello Giolliuo). — V. Botanico (BnEdmin»). 

— TI. La pilluri Gottnlitiima a que' lenipi in Tmou. — VII. FiMIO 
Cavantni,Toniino. — Vili. Andrea e Bcmardo Orcagu, c due altri loro 
ftildll, iittEci. — IS. Am!.roe>o Locentclli.— X. Sinuu» Stnci* e Filili 
(Lippa Hemni). — XI. Birai (il Borna) Seom. —Xll. Docdo Staae.— 

XIII, Scallori. — Gionpni di maolro Hiccoli Piiioo. Anitm Piuna.» 

XIV. AnoDima tcullOTC leducB. — XV.ScnlcDuf [ilii Gl«afi gntiichi 
Il itn ricche») non Mi nti1iciiidiroitDDa,ii»n<liapere. — XVl-XX. Lo- 
[tmo Ghibeil!. 



I. Caniinciù' l'arte della pittura a sormontare in Elniria 
in una villa a lata alla città di Firenze, la quale si chiaroava 

Vespignano. Nacque un fanciullo di mirabile ingegno, il quale 
si ritraeva del naturale una i)ceota. In su passando Cimabue 



(twin Gu dil primo Goomantiiiio, U q<iiilitanoqiicUediiqtiirìIiirì»nai ■AdDD- 
- che, al tuppd di CDilHitioD impmdon *i di Silveitropapa uimonlb la la fcib 
eriiliini. ELliela idolairia gtiDdiisima pcrHcuiione, in modo tali cb> Intla 

N Trlli dignilìi ; e coi! >i rotiiumanin colla ilalus I pillnrc a' lOuini ( comanurii 
X 0 Iluiaminli e logole e/jc divano ammieilriDcnto a tanta egregia o Ecntile 

lur.i. I l ogni ilollrina che jo cua Lse f^la. Finita che fu l' alK' , lIclUTO 
icmpli liiaaclii cicca d'anni GOO. Camindarona 1 Greti ilelùliiiiniamenie 

!• antichi Airon perìii, lanlo trano in quella eli ffiBi «reai. DaUa cdifieanonn 
>. di nona fiitona Olimpie 383. - 

PIMort, «nitarl, AnUIMU.— S. b 
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pittore per la strada a Bologna, vide il fanciullo sedente in 
terra, e disegnava in sa una lastra una pecora. Prese grnn- 
dÌBsìma ammirazione del fanciullo, essendo di si piccola età, 
fare tanto bene. Yeggendo aver l'arfc da natura, domandò 
il fanciullo come egli aveva nome. Rispose e disse: Per nome 
io son chiamalo Giotto; e 'I mio padre ha nome Bondoni, e 
sta in questa casa che è appresso. Cosi disse a Cimabue: ti 
quali andò con Giotto al padre, eh' aveva bellissima presen- 
za; chiese al padre il fancmilo; e 'I padre, eh era poverissi- 
mo, concedeitegli et fancmilo; e Cimabue menò seco Giotto, 
e fa discepolo di Cimabae. Teneala maniera greca;' in quella 
maniera ebbe in Etroria grandissima fama. Fecesi GioUo 
grande nell'arte della pittura. Arrecò l'arte nnova; lasciò la 
rozzezza de' Greci ; sormontò eccellentissimamente in Elru- 
ria, e fecesi' egreaissimc opere, e specinlmenlc nella citta 
dì Firenze ed in molli altri luoi^hi : ed assai discepoli furono, 
lutti delti ^il pan dclli aniiclii Greci. ^ ide tiiotlo noli arto 
quello rlie c'i 'l'ii'i "im au'L'iiiii^oiui: iini.'cu 1 :irle [laturalc, o 
la geiilile/zii con essa, non usrtni'.lo (ielle misiire. tu penli.ssi- 
mo in lulla l arle; fu inventore c trovatore di tanta dottrina, 
la quale era stala sepulia circa a'anni «Da. Uaando la natura 
vuole concedere alcuna cosa, la concede senza veruna avari- 
zia. Costui fu copioso' in tntte le cose: lavorò....* in murò, 
lavorò a olio, lavorò in tavola. Lavorò di mosaico la nave di 
San Piero in Roma, e di sua mano dipinse la cappella e la ta- 
vola di San Piero in Homa. Molto e gre già mente dipinse la sala 
del re Ulierin.' di uomini famosi, in Napoli; dipinse nel ca- 
stello dell' l'in 1).' Dipinse nella chiesa (cioè Inltii è di sua 
mano} Ji^ll^i Hi'tia di Padova di sua miuiu una giuria monda- 
na, nel pahiL'io doUa Parie' una storia della fede cristiana; 
e molle altre cose erano in detto palagio. Dipinse nella chiesa 
di Asciesi, noli' ordine de' Frati Minori, qnaai tutta la parte 

I Inicadi, CimBime. 
«//GiAee,ftcÌoDiÌ. 

' ItCodIC* hn cojqv, omoita fallimi tillaba per inctìriadàt' amiuui€itte' 
t Laauia <Ul Cadtee^ la quale peri noa offeadt il tnio. 
S Bobula re Hi Kipoli. 

> Vi^ qiullo che (i dica od QuimtnlarÌB alU ViU di Giallo. 
' Del MigiiInlD di parie Gnelli, 
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di sotto. Dipinse a Santa Maria degli Angeli in Ascesi, e a 
Sanla Maria della Mineira in Ronu, un Crocifisso eoa nna 

tavola. 

L'opere che per Ini toron dipinte in Firenze 
Dipinse nellaBadIa di Firenze sopra aU'enlrare ddia por- 
latin nn arco,nna mezza Nostra Donna con due fignre dallato, 
molto egregianiente;dipinse la cappella maggioree la favola. 
XeU'ordine dei Frati Minori, quattro cappelle e quattro tavole, 
mollo eccellentemente. Dipinse in Pndova, ne' Frali Minori, 
(loltissimamenle. Sonu ne' Frnli Uiiiilinfi in Firenze' una cap- 
pella e uno gr.iiiiiR Oncilì.^'in, e quallro lavolc l'alte mollo 
ccccUcnloninnle: npH'aiia era la mnrio di Xosira Donna, r.on 
Angeli e con dodici Apostoli e Nostro Signore intorno, ratta 
molto perfeltamente. Evvi una tavola grandissima con una 
Nostra Donna a sedere in una sedia, con molti Angeli in- 
torno. Ewi, sopra la porla va nel chiostro, una mézza Nostra 
Donna col ranr.iallo in braccio. È in Santo Giorgio ana ta- 
vola perreltissiraa di sua mano; ancora vi sono molte altre 
cose. Dipinse a moltissimi sij^nori. Dipinse nei palagio del 
podesln dì Firenze ; dentro fece el Comune come era rubato; 
eia cappella di Sanla Maria Maddalena. Gintlo meritò gran- 
dissima loda. Fu dignissimo in tutta l'arte, ancora nell'arie 
statuaria. Le prime storie sono nell'ediQcio, il quale da 
ioiediBcafó, del campanile di Santa Reparata, furono dì sna 
mano scolpite e disegnate. NeHamia età vidi prorvecUmenti* 
di sna mano di dette isterie, cgregissìmamenle disegnati. Fu 
perito noli' uno genere e nell' altro. Costui è qnoUo a cui, 
sentlo (la lui resull;ila e seauilaln l;im;i iliillrinn. a l'.ui sì 
de' concedere somma loda; per la <iuak' >i vi'di; dalla" na- 
lora procedere in lui ogni ingegno. Condusse l' arte a gran- 
dissima perfeziono. Fece moltissimi discepoli di grandisama 
rama. E' discepoli furono questi; 

II. Stefano fu egregissimo dottore. Fece ne'Fratl di San- 
to Agostino in Firenze, nel chiostro primo, tre istorie: la 
prima, una nave con dodici Apostoli, con nna grandissima 

< IlCtilleeia qat enj ana lUlli iDllfertptlMmi tomimt al tuiln mura. 
* RmJa di un louo aiiilko nataiiOnimo' tladjipnparaarl, a tImlE. 
> Il OiAer. la. 
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(□rbazione di Icnipo, e con grande Icmpesla; e nome appare 
loro Nostro Signore andante sopra all'acqua, c come San Piero 
si getta a terra della nave, e con moltissimi venti; questa è 
ecccllentissimamenle fatta e con grandissima diligenza. Nella 
seconda, la Irasfigniaiione; nella terza è come Cristo lìbera 
la indemoniata a pi6 del tempio, eoa dodici Apostoli e molto 
popolo a vedere: io quali storie sono condotte con grandis- 
sima arte. È ne'Frati Predicalori, allato alla porta va nel ci- 
miterio, nno Santo Tommaso d'Aquino, fatto mollo egre- 
giamente; pare delta figura fnori del muro rilevata; fatta 
con molta diligenza. Cominciò detto Slefiino una cappella 
mollo ei,'re!;iamenle; dipinse la tavola e l' arco dinanzi, ove 
sono Angeli cadenti, in diverse forme e con grandissimi.....* 
son Talli meravigliosamente* Nella cliìesa d'Asciesi è di sita 
mano cominciala una gloria, fatta con perfetta o grandissima 
arte; la quale arebbc, se fosse stala fìnita, fallo maravigliare 
ogni genlilo ingegno. L' opere di costui sono mollo mirabili, 
e fatte con grandissima dottrina. 

IIL Fu discepolo di Giotto, Taddeo Gaddi. Fu dì mirabile 
!ngegno;fece moltissime cappelle e moltissimi lavorìi in maro; 
fu dottissimo maestro; fece moltissime tavole, egregiamente 
fatto. Fece ne* Frati di Santa Maria de' Servi in Firenze nna 
tavola molto nobile e di grande maegtero, con molte storie e 
ligure; eccell eolissimo lavorìo, el è una grandissima tavola. 
Credo che a' nostri di si trovino poche tavole migliori di 
qucsia. Fra i'allrc coso, e' foce ne' Frati Minori uno miracolo 
dì Santo FrancoHi-o, d'uno fanciullo clic caiide a lorra d'uno 
verone, <li yi^io^iis^inia r('zi<iiie; e ki^u loiui; il fanciullo 
6 disleso ITI lerra, e la madri; <; mollo allro donne intorno 
piangenti tulle il fanciullo, e come Santo F'ranccsco el resu- 
scita. Questa storia fu fatta con (anta dottrina e arte e con 
tanto ingegno, che nella mia età non vidi cosa pilla falla con 
tanta perfeilone. In essa è tratto del naturale Giotto e Dan- 
te, e '1 maestro ohe la dipioae, cioè Taddeo. In della chiesa 
era, sopra alla porta della sagrestia , una disputa^ione di Savi, 

' Lacuna <M CedlM. 

* Li caduti di LiiciAm, dipibli nella Mimi cbjta Sì Santi Haria Nordla, 
rlie il Vauri ■ntt nullo consainita dal tempo, udd ciùIc più. 
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c' quali dispulavnno con Cristo d'eli d'anni tjadici : fu 
mandala i[i terra che lu tre parli [icr muriirvi uno 
concio di macigno: per cerio l'arie della pittura viene tosto 
meno.' 

IV. Maso* fii discepolo di (ìlollo. Poche cose si trovano 
di lui non siano mollo perfette. Abbreviò molto l'arie della 
pillura. 

L'opere che sono in Firenze. 

Ne' Frali di Sant'Agoslino' in una cappella, pcrrcllìssi- 
me: sopia^ la porla dì detta chiesa, la storia dello Spirilo Santo 
nra di grande perfezione; el allo entrare della piazza di questa 
chiesa è uno latiernacolo v'ò dentro una Nostra Donna con 
molle figure intorno, con maravigliosa arte falle. Fu eccellen- 
tissimo. Fece ne' Frati Minori nna cappella, nella quale sono 
istorie di Santo Silvestro e di Costantino imperatore. Fa no- 
bilissimo e mollo dotto nell' nna arte e ndl' altra. Sco][d me- 
ravigliosamente di marmo una Ggura di qoaltro broccia' nel 
campanile. Fu dolio nell'uno e nell'altro genere. Fu uomo 
ili grandissimo ingegno. Eblie moltissimi discepoli, i quali 
furono tutti peritissimi maestri. 

V. Bonaroico fu eccellentissimo maestro; ebbe l' arie da 
nalara; dorava poca fatica nelle opere sue. Dipìnse nel mo- 
nistero delle Donne di Faenza, eh' è tutto egregiamente di 
sua mano dipìnto, con moltissime istorie mollo mirabili. 
Quando metteva l'animo nelle sue opere, passava tutti gli 
nitri pittori. Fu gentilissimo maestro. Colori freschissimamen- 
le. Fece in Pisa moltissimi lavorìi, Dipinse in Campo Santo 
a Pisa moltissime istorie; dipinse a Santo l'ayolo a Itipa di 
Arno isloiie dui leslamcnlo veceliio, e multe Ì>foi ie di Ver- 
dini. Fu prontissimo nell'arie; fu uomo molto godente. Feco 

< Dcljheii inlendeiei ■ cigiuDe della perdila 0 della n»iaa diil> coie ic- 




SiDls S[Hrìla, do» dì quella iiillUiCFiù non limane Tcsligiu. 
* Il Cedicr, m. 

^ La pallai bracchi lasciata dal copiature, it nippliaot col Vasari, il quaUj 
«^■onje dia qaota ililua è di quel \Ati del campaniU di* guinla il Mipilnlo, 
da'Pnpi1lì,DgBÌl] ConrralerDiU della Uitcrirordii. 
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moltissimi lavorìi a moUissimi signori, per io^o all'Olim- 
pia -iOS. Fuori ' Elruria, mollo egr^[iatneiite fece molliBsimi 
lavori! nella città di Bologna. Fu dodisBimo in latta l'arte. 
Dipinse nella Badia di Settimo le storie di Santo Iacopo, e 
molle altre cose. 

YI, Fq nella cittA di Firenze un grandissima numero di 
pittori molto egregi!: sono assai i quali io non ho conti. 
Tengo elle l'arte della pittura in quel tempo fiorisse pìà che 
in altra età in Elmria, molto maggiormente che mai in Gre- 
cia fosso ancora. 

VII, Fa in Roma mio maestro el quale fii di delta città; 
Ib dottissimo infra tutti gli altri maestri; fece moUiesimo la- 
vorio, e 'I suo nome fu Pietro Cavallini. E vedesi dalla parte 
dentro, sopra alle porli, quattro Evangelisti di sua mano in 
San Piero di Roma, di grandissima forma, mollo maggiore 
elle 'I naturale; e due fìgurc, uno Santo Piero e uno Santo Pa- 
golo, c sono di grandissime figure, mollo eccellentemente fatte 
e dì grandissimo rilievo; c cosi ne sono dipìnte nella nave dal 
lato: ma lieiie uu poco della maniera antica, cioè greea. Fu 
nobilissimo maestro; dipinse tutta di sna mano Santa Cecilia 
in Trastevere; la maggior parte di Santo Grìsogono; fece isto- 
rie sono in Santa Klaria in Trastevere, di musaico, mollo egre- 
giamente: nella eappella maggiore sei istorie. Ardirei a dire, 
in muro non avere veduto di quella materia* lavorare mai 
meglio. Dipinse in Itoma in molli luoghi. Fu molto perito in 
detta arie. Dipinse tutta la chiesa dìSan Francesco. In SanPa- 
golo era di musaico la faccia dinanzi; dentro nella chiesa, 
in lolle le parieli delle navi di mezzo erano dipinte storie del 
lestamcnto vecchio. Era dipinto el Capitolo tatto di sua mano, 
egrcgìaraente falle. 

Vili. Fu rOrcagna nobilissimo maestro, perito singola- 
rissimamente nell'ano genere e nell'altro. Fece il Tabernacolo 
di marmo d'Orto SanUtchele; è cosa eccellentissima e si&- 
gnlare; cosa fatta con grandissima diligenzia. Esso fu gran- 
dissbno architettore, e condusse di sna mano latte le storie 
di detto lavorio; evvi scarpellato di sna mano la sua propria 

■ ri Codici, fiori. 
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cfDgic, maravigli OS a me ole Talla; fa di prezzo di BG migliaia 
ili (ioriiii.' Fu uomo di singolarissimo ingegno; fece ta cap- 
pella maggiore di Saala Maria Novella; e mollissime alire 
cose dipinse in della chiesa. È ne' Frati Uinori Ire magnifi- 
cile istorie , falle con grandiBdou arte; ancora in delta chiesa 
una cappella e molle altre cose pitie di sua mano. Ancora 
sono pitie di sua mano due cappelle in Santa Maria de' Ser- 
vi; e dipinto uno rcfoltoro np' frali di Santo Agostino. Ebbe 
tre fratelli: l'uno fue Nardo, ii guaia ne' Frali Predica- 
lori fece la cappella dolio Inrerno, che fece fare la fami- 
glia dci,'li Strozzi. Segui tanto quanto scrisse Dante in 
[letto inferno; 6 bellissima opra, condotta con grande di- 
ligenza. L'altro ancora fu pittore; e 'I terzo fu scnllore non 
troppo perfetto.' Fu nella nostra città molti altri pittori 
che per egregi! sarebbon posti: a me non pare porgli fra 
costoro. 

IX. Ebbe nella città di Siena eccellentissimi c dotti mae- 
stri, fra' quali vi fu .Ambrogio Lorcnzetti. Fu famosissimo e 
singnlarissimo maestro; fece moltissime opere; fu nobilissimo 
componitore. Vra le quali opere, ò ne' Frati Minori una storia 
la quale È grandissima et egregiamente fatta; tiene latta la 
pariete d'uno chiostro: i/oti' è /igurnfo come uno giovane dl- 
liberó essere frate; come el dello giovane si fa frate, et il loro 
maggiore il veste; e come esso, fatto frate, con altri frati dal 
maggior loro, con grandiraimo fervore, addimandano licenzia 
di passare in Asia per predicare a Sarroyni la fede de'Crìsliani; 
e come i detti frali si partono, e vanno al Soldano. Come essi 
cominciarono a predicare la fede di Cristo, di fatto essi furon 
presi e menati innanzi al Soldano, il quale di subito comandò 
essi fussono legati a una colonna, e fosscno battuti con verghe. 
Subito essi furon legati, e due cominciarono a l)atlere ideiti 

,„h taliernaciilu sirebl.e Mrtiiii, !^ c piiI, ctiil.iUm sliiisU.l/la 
cifra ; c di filli it Dildinucci Irov^ c^ic il coilu <li ti.<i. ii>iic>.>c i I,>-m;^ , fa 
Ji 06 mila Galini d'oro. 

1 II Del Mifiliort {RlJlc'M^.i r,7 A V.i., ; ; .„., ,.iU. M.^li.br- 

chiana), sopra n-oltiiaH -rav=li degli ard.ivj, roinposc h ^tr,tA^~., dtll. i.n.i. 
glia Orcagaa. ta riu li Tcdc che Ciane onta ebbe quallro Ggliuoli, in Beioitdo, 
Andrea, Rbloro i Iacopo, lultl trititi. Di Hiiloro lice il Yanrl. 
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frali. Ivi ' è liipinfo rome ilue linnnn liiilliilì, c nolle ver- 
ghe in mano; e sramliiiili altri iliic, essi si riposano, co' ca- 
pelli molli, gocciolanti di sudore; c con tnnfa ansiclA c con 
lanlo alleno, pare una meraviglia a vedere l'arte dei mae- 
stro; ancora 6 (ulto el popolo a vedere, cogli occhi adosao agli 
ignudi Trali. Evvi il Soldano a eedere al modo moresco, e con 
variale portature, e con diversi abiti : pare vedere essi essere 
cerlanienLc vivi, e come esso Soldano dà la sentenzia, essi 
siano impiccali a uno albero. Evvi dipinto, come essi ne im- 
piccano uno a uno nllicro mani Tesi amen le, lullo ci popolo che 
v' è a vedere, sonfc parlare e predicare ci frate impiccato 
all'albero; come comanda al giustiziere, essi siano dicapitati. 
Evvi come essi frali sono dicapilati, con grandissima turba 
a vedere, a cavallo e a piede. Evvi lo esecutore della giusti- 
zia, con moKisBima genie armala, Evvi uontinl e femmine; e 
dicapital! i detti frati, si muove una lurbazione di (empo 
scuro, con molla grandino, saette, tuoni, lerremuoti: pare, 
a vederla ilijiiiiirt. periroli H < ielo e la Iona; pare tulli cer- 
chino di ricuoprirsi, con grande Ircmorc; ve^;;onsi yli uomini 
0 lo donne arrovesciarsi i panui in caj>o, e ^li armati porsi 
in capo i palvesi; essere la grandine folla in su i palvesì; 
pare veramente che la grandine balzi in su' palvesi, con 
venti meravigliosi. Vedcsi piegare ììVi alberi insiiio in terra, 
e quale spezzarsi; e ciascuno parcelle fugi^a, oi^nunosì vede 
fuggenle.Vedesi el giustiziere caderi;li sotto il cavallo, e uc- 
ciderlo: per questo si battezzò mollissima gente. Per una sto- 
ria pilla, mi pare una meravigliosa cosa. Cosini fu porfeltis- 
simo nmeslro, nomo di grande ingegno. Fu iioliilissimo 
disegnatore; fu molto perito nella teorica di delta arte, l'ece 
nella facciata dello Spediilc due storie, e furono le prime: 
runa è quando Nostra Donna nacque, la seconda quando 
ella andò a! tempio; molto egregiamenlo falle. Ne' Frali di 
Santo Agostino dipinse el Capitolo. Nella volta sono pìtie le 
storie del Credo; nella faccia maggiore sono Irò istorio; la 
prima, 6 come Santa Caterina è in uno tempio, e come el ti- 
ranno è alto, e come egli la domanda: pare che sia in quello 

■ Il Còdici^ lui. 
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di fesla. In qnello (empia evvi dipinto molto popolo dentro e 
di fiiorl; soavi e' sacerdoti all'altare, come essi bnno «acri- 
ficio. Questa istoria è mollo copiosa e molto eccGllcntemoDle 
falla. Dall'altra parte, come ella dispula innanzi al tiranno 
co' savi suoi, e come e' pare ella gli conquida. Evvi come 
parie dì loro pare entrino iu una biblioteca, e cerchino dì 
libri per conquiderla. Nel meno, disio Croeirisso co' ladro- 
ni, e con genio armala a più della cj ocp. Nel l'iihi^io di Siena 
é dipiofo di sua mano la pace e hi guerra: evvi quello s'ap- 
parlionc alla pace, c come le mercaluiizic vanno con gran- 
dissima sicurtà, e come te laseiano ne' boschi, e come e' tor- 
iinno per esse. £ leslorsioni si Tanno nella goerra, stanno 
(icrlc Ita mente.' Evvi una cosmo^ralia, cio6 tutta la Icrra abi- 
tabile. Non c'era allora notizia della cosmografia di Tolomeo; 
non e da meravigliare se la sua non è perfetta. K tre (avole 
nel Duomo molto perrelle di sua mano, ti a Massa, una grando 
tavola e nna cappella. A Vollorra, una nobile lavola di sua 
mano, in Firenze, è il Cli]iìIi)1i) di Saiilu Agostino. In Sau- 
lo Procolo in Firenze, t- una fabula i; una appella. Alla Scala 
dove sì ritengono i gitlali , è una Nunziata, molto meraviglio- 
samente falla.' 

X. Maestro Simone fa nobilissimo pittore e molto famoso. 
Tengono i pittori sanesi fosse il migliore; a me pare molto 
migliore .\robruogio Lorcnzelli, et allrimenlì dolio che nes- 
suno degli altri. Torniamo a maestro Simone. Di sua mano 
è nel Palagio, in su la sala, una Nostra Donna col fanciullo in 
collo, e con mnlle altre ligure intorno, mollo meravigliosa- 
mente colorila, È in detto palagio una [avola mollo buona; 



vjittt lane delle quali no) iiiue ignoilimo li urla, b qui da oolare, rhe di 
aoiua alilo indice dncrìue il Glitbrtli It oftte coti minulanMiiLa ed sridcn- 
laDmle, nkcoa maggiuri pirda li eompiicqun di tamnididdila. (Uàò proTa, per 
UDÌ, che cglialiinaTD mollo ringrgno del LonDirLLI, « molto ainaiirairi la aua 
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fi nella Tacciata dello ^dale due storie, Ealte oome Nostra 
Donna è isposala, l' altra come è visitata da molle donne e 
vergini: mollo adorne di casamento e di figure.' E nel Duo- 
mo due tavole di sua mano. Era cominciato sopra alla porla 
che Vii a Itoma, una grandissima istoria d'una incoronazione: 
vidila disegnata colla cinabrese.* Ancora, 6 sopra la porta del- 
l'Opera una Nosira Donna col fanciullo in braccio; e di so- 
pra è uno stendardo, con agnulclli volanti che lo tengono, e 
con molti altri santi intorno, falla con molla diligenza. £ 
Etetto al tempo della corte d' Avignone, ° o fe' molle opere. 
Lavori! con esso maestro Filippo; dicono che esso hi sao 
rratollo.- turono sentili maestri, e loro piUnre faroDO fotte 
con grandissima diligenza, molto dilicatamente finite^ fe- 
Riono grandissima quantità di tavole: i maestri sanesi dipin- 
ser nella citta di Firenze. 

\l. Ancora Vi fu uno maestro ci quale fu chiamalo 
Barna:- costui fu ccccllcnlissirao fra i,'li .'litri, due cap- 
pelle ne- Frali di &aTi(o Aiioslino. con muUispiiEie storie. Fra 
1 altre islorie, e uno giovano \:i a giuiliziaisi : \;i con tanto 
tremore della morte, e co lui uno frate lo conforla, con molte 
altre ligure; e a riguardar l'arte asala per quello maestro, e 
molte altre istorie, si eoniuce in delta arte fu periUssimo. 
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A San Gemignaifu, molli; is(orii; ild leslaiiR'nlo vcctliio;'c 
n'è a Coi-lona. Assai lavorò, e. fu ilDtlissimo. 

XII. Fu in Siena ancarn Duccio, il quale fu nobilissimo; 
(enne la maniera greca. È di sub mano la [avola maggiore 
del Duomo di Siena: india parte dinanzi, la incoronazione 
di Nostra Donna;' e nella parie dì dietro, il (eslamenlo 
nuovo. QacEla tavola Tn falla mollo eccellentemente o dotta- 
mente; è magnifica cosa; e Tu noi>jltssÌnio pittore. Moltissimi 
pittori ebbe la città di Siena, e fu mollo copiosa di mirabili 
ingegni. Molti ne lasciamo indietro per non abbondare nel 
Iroppo dire. 

XIII. Ora diremo degli scultori furono in questi tempi. Fu 
GiovauDÌ figliuolo di maestro Niccola. Maestro Giovanni fece 
il pergamo di Pisa, fn di san mano il pergamo di Siena, e 'l 
pergamo di Pietoia. * Oneste <^ere si veggono di maestro 
Giovanni.È la fonte di Perugia di maestro Andrea da Pisa.* 
Fu buonissimo scultore; fece in Pisa moltissime cose a Santa 
Maria a Ponte. ^ Fece nel campanile in FirenEe sette Opere 
(iella misericordia, sette Virtù, sette Scieniie, eette Pianeti. 
Di maestro Andrea ancora sono intagliate quattro figure, di 
quattro braccia Tana. Ancora, vi sono intagliali grandissima 
parte di quelli i quali fbrono trovatori dell'arti. Giotto ai 
dice che scolpi le prime due storie. Fu perito nell'una arte 
e ncir altra. Fece maestro Andrea una porla di bronzo alla 
cliicsa di Santo Giovanni Battista, nella quale sono intagliate 
le storie di detto Santo Giovanni; e una figura di Santo Ste- 
fano, che fu posta nella faccia dinanzi a Santa Reparata, 

' Qnetto h cntD un erra: di nenunìi dei GbiLnli. Le ilsrie del vucbia 
iHlameDlD «no di noclnlD di inieilro Fndi di Sieni, come auciiice il Vdutì 

onrcriiH. Ai Btrn* iqipgrtig^iiD invtca It ilorie àei puqvd Icilgnieiild. 

3 Non ia IncoraniiiDnEi ma Nutra Donng col DiiioFigliuuIo in grembo, 
e molli Sanli c Sanlo attorno. 

■ Di quelli 1» pergami, quella loto di Fiiloii è opera di Gioiannij gli 
alili lono di Niecol) ino padre. 

* Li fonts di Pen^ non i open di Andrei Piuno, ma di Hiceola e Gio^ 
'■noi ed alili) anneii vedrk Delie onte aUi TIU di qoeiti dne piwni artefici 
HTiltB dal Vaiari. 

S il Vaiarl nb gli Kiittori piiani diamo che Andrea laTorwe io Santa 
Maria a Fonie, aggi deth Spina. 
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dalla parie de) campanile. Quesle Bono l'opera si trovano 
dì qucsio maestro. Fa grandistimo slatoario; fa neU' Olim- 
pia 410, 

XIV. In Germania, nella cillà di Colonia, fii nno maestro 
nell'arie slaloaria mollo perito: fn di eccellenlissimo ingegno; 
e stette col doca d'AngiA, il quale Teceglì Tare moltissimi la- 
vorìi d'oro. Fra gli altri lavori!, fc' una tavola d'oro, la quale 
con ogni sDllicitudine e disciplina questa tavola cundussela 
molto egregiamente. Era pcrfctla nelle sue opere; era al pari 
degli statuarii antichi greci; fece ic testo meravigliosamente 
bene, et ogni parte ignuda; non era altro roancamento in Ini, 
so non che le sne statne erano un poco corte. Fu mollo 
egregio c dotto et eccellente in detta arte. Vidi moltissime 
figure formate delle sue. Aveva gentilissima aria nelle ooere 
sue; fu dottissimo. Vide disfare ' l'opera la quale aveva falla 
con tanto amore e arie, pe' pubblici bisogni del duca; vide 
essere siala vana la sua fatica; gillossi in terra ginocchioni, 
e alzando gli occhi al ciclo e le mani, parlò dicendo: O Si- 
gnore, il quale governi il cielo e la terra, e costituisti tutte 
le cose, non sia la mia tanta ignoranzia ch'io segui altro che 
te; abbi misericordia di me. Di subito, ciò cbe aveva, cercò 
di dispensare per amore del Creatore di tatte le cose. AndA 
in su uno monte, ove era uno grande romitorio; entrò, et 
ivi fece peni tenzia mentre che visse. Fu nella età fin* al 
tempo di papa Martino. Certi giovani i quali cercavano es- 
sere periti ncU'arlM statuaria , mi dissono come esso Gradetto 
nell'uno genere e nell'allro, c come esso dove abitava, aveva 
pillo. Era dotto, c lini ndl' Olin^iii^t ns; fu grandissimo 
disegnatore, e mollo docile.' .Awiinann i giovani che ave- 
vano volontà d'apparare, a visitarlo, pregandolo; esso umi- 
lissimamente gli riceveva, dando loro dotti ammaestra- 
menti, e mostrando loro moltissime mismv, e facendo loro 
molti esempli. Fu perfettissimo, e con grande nmitU fm\ in 

< H Ouiat Ila di fan; maptrthi nm danbtt ttnia launmi o aailnrlo. 
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qnd romitwlo; con ciò sia cosa cho eccelIenli§sÌino fii nd- 
l'arte, e di saatigsima vita.* 

XV. Di Teofraslo segoiremo la sua senteniia, confortando 
più gli aminaeslrali che e* confidenti della pecunia. Lo am- 
maestralo di latte lo cose solo non ène pellegrino nell'allmi 
luoghi; e, perdute le cose rarailìari e necessarie, bisognoso dì 
amici, et essere in ogni cillA cilladtno; e li dilficili casi della 
Torluna senxa paura polcre dispregiare. E quello il «gualc nun 
dalli preeidii ma in inTcrma vita c<;serc conilitto.'Et Epicuro, 
non difibrenzialamentc , dice:' poche cose alli savi tribuire 
la fortnoa, le quali o vero massime e necessarie sono eoa 
pensieri dell' animo e della mente essere governale. El an- 
cora dissono questo più filosofi. Non meno li poeti scrissono 
in greco le anliclie commedie, et esse medesime sentenzio 
nelle scene pronunziarono in versi; come Eucrales, Ctiyoni- 
des, Arislophanos; e massimamente ancora questi Alexo 
disse bisognare: imperò lauiiati li Ateniesi, che le leggi di 
tulli li Greci costrìngono ubbidienti dalli figliuoli dclli Ale- 
niesì nnn lutti, se non quelli li quali^i figliuoli animaestras- 
son dell' arti imperocché tulli li doni della Torluna, quando 
ai danno da essa, agevolmente si ritolgono; e te discipline 
congiunte colli animi, pernhino lempo mancano, ma riman- 
gono slahìlmenle alla somma uscita della vita. E cosi, mas- 
sime el infinite grazie To io alli parenti che, provanli la legge 

< Scl1>rnE n.in pniig ililiilirsi cuti prcriiionii cDmr il Gliilicrii iLUa inlna 
(lucilo ma maùo di compulari' iS Olimpiiili . che non rìicanln mi «Icoli ilei 
cronologiitiinandimclio. vi itcnH" rlie pone gli] OlimpildrtOS Vrli dd finHra 
di Duanamicn. e alli ilOqutllj d'Andca Piunn. irtcfici clic furono contempo. 
mri c II immoTic de'iuili BÌungiino lini ti olici b mtù, del lerolaXlV, può 
rnneedurir.i chr le Olimpii.li |;hil>c'iijnt 408 c ÌIO cornspundano, alrinrìm, 
■11331 C4il 1310.11 rhcrì condyrctUW. pec (Dniegiicnle.ii credere che il mede- 
«mnieullore dii Col™!) ili ii«ulo fino .1 liìOinciiri, vaici din .1 Itmpo di 

^«èndcnl» illn toiono di Napoli. 

« Qui i lah Acwiamrili eh' ii in-petiIhUc r^-^mrtare. 
f II Cedici, din. 

* farr alluda a ipnlla legge che m^pratm-a i figli ilalfobbligo di tbbtdirt 
itijm' pillatiti a murlrll mila mclihin) clu non ariiim lem fallo impa- 
rate na mnllm. ^ncia ttcendo lingua [btuchi q»l P infirmili, la tgnmmit' 
HCA/anr BPriUb} Dlbldinili dilli 6 fWavM lignifica oUiediliill ilii 1>bIÌuo1ì , > 
airnlt afatto oUitdinili illt Iqgi, Cam pulntéi timhrart. 
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delli Atraiesi, me caranno ammaestrare ' nell'arie; el essa ■ 
la qoale non può esser provata senza disciplina iti lederà e 
fidncìa di tolte le dollrìne. Conciossia cosa, dunque, che per 
cara delli parenti e dello dottrine dclli comandamenli, avere 
accresciute l'opere delle lettere, ovvero delle discipline nelle 
cose filologico e HlosorLcei'et nelle scripluro delli coromentarii 
me dilettare, pt essa possessioni nell'animo Uo apparecchia- 
te; delle qujii qtii.\-->^v ìì hi somma de' frutti: nulla necessità 
essere ]nù, d'uMire essa' proprietà di ricchciza. Massima- 
mente nulla desiderare. Ma, per avventura, assai giudicanti 
queste cose leggieri, pensano qaelli esser savi che dt pecu- 
nia siano copiod e pioni, a questo proposito contendenlì con 
audacia aggiunta colle ricchezze lo notizia sono seguiti; 'eia, 
o eccellentissimo, che non do a ubbidire la pecunia, diedi 
Io studio per 1 arte , la quale da ima |iiieriiMa iio sempre se- 
gnila con grande studio e difi'iplmu. Cuuciossiacosa eh io 
abbia sempre coi primi precotti cercalo ' d investigare in 
che modo la natura procede in essa: ^ et m che modo io 
mi possa appressare a essa; come le specio venghmo all'oc- 
chio; e qaanto la virtù visiva aopcra, e come. ' visuali 

vanno; et in che modo la teorica dell arte statuaria e della 
pittura SI dovesse condurre. 

XVI. Nella mia Hiovenileela. neRli anni di Cristo l-too, 
mi wartii da F ircnze, si pella ' corruzione dell ana e si pel 
male stalo della patria, eoo ano i^yreym jiilluriMl quale l aveva 
richiesto il signore MahUesfa da l'o-^eru: ' ' il quale ci fece 
fare una camera, la quale da noi fu pitta con arandissima 
diltgenzia. L' animo imo alia pittura era in grande parte 



1 Qidnit Codiai un me ridondonle. 

1 // Ccdia. flloiogi c filoiinc. JbbUmv iMUaUé lepmU pli pnpHt daU 
e«ititqvtltmf«. 

' Il Codice lui quiriptUita fiifinlu nscrt. 
' ' ficco «r;a;i:-o,,ai,a,/u.''r'-;"jpoj.>iV.i7f/.yi.'ir;»orfr,rfioMoiie/BI-<tfj«ia. 
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volle. Erano cagione l'opere le quali il signoro ci pronioL- 
Ica: ancora, la compagnia con chi io ero, sempre mostran'- 
Jomi l'onore o 1' utile che e' ci acquÌ8lercmmo. Nondimeno, 
In questo istante Ja'miei amici mi Tu scrilto, come i go- 
vernatori liei tempio di Santo Giovanni Battista mandano 
|)e' maestri ì quali siano dotti, de' quali essi vogliono vedere 
prova. Per tulle le terre d'ilalia moltissimi dotti maestri 
vennuno per mettersi a questa prova et a questo comballi- 
mcnlo. Chiesi licenza dal iiigoore e dal com|iiigna. Sentendo 
il signoro il caso, subito mi die licenza. Insieme cogli altri 
scultori, fummo Innanzi agli operai di detto tempio. Fu a cia- 
scuno dato quattro tavole d'ottone : la dimostrazione volluno 
i detti operai e governatori di detto tempio, Tu che ciascuno 
Tacesse una istoria di detta porta, la quale storia clessono 
russe la immolazione d'Isaacli; e ciascuno de' combattitori Ta- 
cesso una medesima istoria. Condussousi dette pruovc Ìii uno 
anno; e a quello vinceva, doveva esser dato la vittoria. Fu- 
rono i combattitori questi: Filippo di ser Broncllesco, Simo- 
ne da Colle, Xiccolò d'Arezzo, Iacopo della Quercia da Siena, 
Francesco di Valdombrina, Nicroki Lamberti. ' Fumo sei a 
Tare detta pruova; la quale pruova era dimostrazione di gran 
parie dolFartc statuaria. Mi Tu conceduta la palma della vit- 
toria da tutti i periti, e da tulli quelli si provarono meco. Uni- 
versalmente mi Tu conceduta la gloria, senza alcuna eccezio- 
ne. A tulli parve avessi passalo gli altri in quello tempo , 
senza veruna eccezione, con grandissimo consiglio et esami- 
nazioni d'uomini dotti. Votlono gli ojierai di detto governo 
il giudizio loro scrilto di loro mano: furono ' uomini mollo 
periti, tra pittori e scullori d' oro e d' argento e di marmo. I 

< incìse il Frodcnoi di VilJomLrini k UBtie; ci il vero «io cauta li 
PranmcD di Damc^icii ilei Valdimbrino, o Vildinil.rìiii, di pahuìaat anta t 
sculldre.— Mi com-èrbe il GhilErli.daponver ilnigiulo pcrultcnomi i innmr- 
rrnli, più iaUo iiee ch'uil fanno icil Tiro li che Niccotù Lnm]»ili li crcdn 
uni ilrui pcriom con Nicculó d'Aimo; <d kIIoio, ckIiuo quulo, il nuniim di 
sci JurncreUicma il Vaaiì ciUnJio dico clic i coniI,i nitori fuioDo scile, < poug 

divario, li loìgi dilb noaM ChU.crIi Niccolò Liimn<rrli, c àatp,M, dd ya»ri 
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giudicalori furono Irenlaquallro, tra clolla tillà e delle alrlc 
(erre circuslanli. Da Lulli fu dalo in mio favore la sosrrinione 
della vilforia, c consoli ci operai e latto il co r|>o dell'arie mcr' 
catoria, la quale ha in gorerno il (empio di Santo Giovanni 
Battista. Mi fii conceduto e determinato raccsae della porla 
d'ottone pel detto tempio, Is* quale condossi con grande di- 
ligenzia: e qneataè la prima opera. Honlò, collo adorna- 
mento d'intorno, circa aTontidua migliaia di fiorini. Ancora 
in detta porla sono quadri ventiotto: ne' venti sono le storie 
del Icstamcnlo nuovo; e da pié quattro Evangelisti e qual- 
Irn Dottori, i^on gran quantità di leste umane intomo adotta 
opera: c condotta con grande amore diligentemente, con cor- - 
nici e foglie J' edera, e gli stipidi con grandissimo adorna- 
mento di foglie di molte ragioni. Fa 11 pondo di detta opera 
migliaia irenlaquattro. Fu condotta con grandieshno ingegno 
e disciplina. In dello tempo si fece la statua di Santo Gio- 
vanni Ballista , la quale fu di braccia quallro e un terzo: 
puosesi nel iiii, d'ollone fino. 

XVII. Dalla comunità di Siena mi fu allogalo due istorie 
sono nel Baiicsimo: la istoria quando SanloGiovanni battezza 
Cristo; l'altra istoria quando Santo Giovanni è menato preso 
innanzi a Erode. Ancora produssi di mia mano la statua di 
Santo Matteo : fu braccia quallro e mezzo, d'ottone. Feci an- 
cora d' oltane la sepoltura di mesaer F.eonardo Dati , gene- 
rale de'Frati Predicatori, fu nomo dottissimo, il qnale trassi 
del naturale: la sepoltura è di poco rilievo; ha un epitaiBo 
a' piedi. Eziandio feci produrre di marmo la sepoltura di Lu- 
dovico dt':.'li Obizi e Itarlolommeo Valori, i quali sono se- 
pulti no'Frati Miciori. -Ancora apparisce una cassa di bronzo 
in Salila Maria degli Agnoli, e'quali v'abitano Frati di Santo 
Bcncdetlo ; in detta cassa sono l'ossa di tre martiri. Proto,' 
Iacinto e Nemcsto; sono scolpili nella faccia dinanzi due 
agnolelti tengono in mano una grillanda d'ulivo, nella quale 
sono scritte lettere de'nomi loro. In detto tempo, legai in oro 
una corniola di grandezza d'nna noce colla scorza, nella 
quale erano scolpite (re Bgore, egregissiniamente falle per 

< // Mictr ti. 
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le mani d' uno ccccIlcDlissimo nmcslro aniìco: feci por pie- I 
ciucio uno [IraE:o, coli' alio un poco iiperlc c colla Icsla bas- 
tia, che alza nel mezzo il collo; l'nlic faccano la prcsn del 
Eigillo; ' il dra^o, o '1 scrpcnlo che noi vogliamo dire , era ' 
Ira foglie d'edera, le quali erano inlas;liate di mia mano: i 
iulorno adelle figure erana lellere anliche lilolate nel nome 
di Nerone; le quali* Tcci con grande diligenza. I.c figure 
erano in della corninola; ano vecchio a sedere in su uno 
scoglio, era una pelle di leone, e legalo colle mani dietro a 
uno albero secco; a' piedi di lui v'ora uno infans, ginoccliioni 
coir uno piè, e guardava uno giovane il quale aveva nella 
mano destra nna carta, c nella Binistra nna citerà; pareva 
lo infans ad dimandasse doltrinn al giovane. ' Queste tre fi- 
gure non furono falle per la nostra etA. Furono certamente o 
di mano di Pirgotilo o di Policlelo; perfelte erano quanto cose 
vedessi mai celate in cavo. 

XVIII. Venne papaMartino a Firenze;' allosommi a faro I 
una mitria d'oro, c uno bottone il' uno piviale; nel quale feci ^ 
olio mezzo figure d'oro, e nel linlinne feci una figura d'uno 
Nostro Signore che segna. Venne papa Eugenio ad nbitnro 
nella città di Firenze; fcccmi fare una milria d'oro, la quale 
pesò, l'oro di detta mitria, libre quindici; pesarono le pie- 
tre libre cinque e mezzo, furono sii ma te dai gioiellieri della 
nostra terra Ircnlolto migliaia di fiorini; furono balasci, zaf- 
Gri e smaraddi e perle; furono in detta milria perlo sci 
grosse come avillane; fu ornata con molte figure e con mol- 
tissimi adornamenti. P' nella parte d'innanzi un trono, con 
molti angioletti intorno, e uno Nostro Signore in mezzo ; dalla 
pane ui uieiru isimiiemonie una Nostra Donna, co'medcsimi 
agnolettt intorno al Irono; sono in compassi d'oro e' quatlro 
Vangelisti, e sono molli agnolelli nel fregio va da piè; 6 fatta 
con grande magnificenza. Tolsi a fare dai governatori del- 
l'arte della lana nnaslatua d'oltonedi braccia quallro e mezzo; 
la quale statua puosouo nello oratorio d'Orto Santo Michele, 

>il Viari dice tìit ripprcicnlJva A gm! In clic fi icarltuie Minii. 
< QdmIo r<> liti lil9. 



XXXIV SECO.NUO r.OMMU^T.MlTO HEL CHIBERTI. 

la quale statai'^ v falla per Sanlo Slenuio nisriire; la quale, se- 
coDdo l'oporc mìe, fu falla con i^randi; ililrgenza. Allogoronnii 
a Tare gli operai di Satila Maria del Fiore una sepoltura d' Di- 
tone pel corpo di Sanlo Zanohii di grandezia di braccia Ire 
e mezzo, nella quale sono scolpile istorie di detto Sanlo Za- 
nobi. Nella parte dinanzi è come e' risuscita il ranciollo, il 
quale la madre gli lasciò in [(tiardia Inule ch'ella tornasse di 
pellGgrinaui.>io; c come il fanriiiMo, osscridola donna in cam- 
mino, mori ; e limando lo adilimanda a Sanlo Zanohì; o come 
esso lo risuscifa; e come un allro fu merlo dal carro. An- 
cora v* ò come risu^ìcila r imo dei due famitiii gli mandù 
Sanlo Ambrogio mmì io stili' Alpe; e come il lompagno si 
duole della morie sua , e Sanlo Zauobi disse: Va, che dormi 
tu? il troverai vivo; o come esso andò c Irovollo vivo. Nella 
parte di drielo sono sei agnolelli tendono una grillanda di 
foglie d' olmo ; evvi dentro uno epilaffio inlaglialo di lettere 
anlicbc in onore del Santo. 

XIX. Fummi iLllosjala l'allra porla, cio6 la lerza porla di 
Sanlo Giovanni i la quale mi fu data licenza io hi coniluce^^i in 
qnel modo ch'io crfidessi tornasse più perfelUimenle e più or- 
nata e più ricca.Cominciai dello lavorio in ([Tiailri, i 'jiiali erano 
di grandezza d'uno braccio e terzo: le guali istorie, mollo 
copiose di figure, erano istorio del leslamenlo vecchio; nello 
qnali mi ingegnai, con ogni misura osservare in esse, cercare 
imitare la natura quanto a me fosse possibile, e con tutti i 
liDeamenti che in essa potessi produrre, e con egregi! com- 
)>onimenli e doviziosi, con mogissime figure. Misi in alcuna 
i.'ilorla circa di figuro cento, in quali istorie meno e in qual 
più; condussi della opera con grandissima diligenza e con 
grandissimo amore. Furono istorie dicci; lulli i casamenti 
colla ragione che l'occhio li misura, e veri in modo tale, 
the stando remoti da essi, appariscono rilevati. Hanno po- 
chissimo rilievo, etili su'piani si veggono le figure che sono 
propinque, apparire maggiori, e le rimole minori, come ci 
dimostra il vero. Et ho seguito tutta questa opera con dette 
misare. Le slorìe sono dieci: la prima è la creazione del- 
l' nomo e della femmina , e come essi disubbidirono al Crea- 
tore di (ulte le cose; ancora in della isloria» còme e' sono 
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cacciali liei [laraiiiso por lo jici^calo rommcsso ; conliiirn! iil 
deflo i]ii;il[i'o inlorio, lìuù Nel spronilo (iu;idro ìt come 

Adamo e Eva lianno Cain c Alici creali, iikcolì ranciulli ; 
ervì come e' Tanno sacrificio, e Caino aacrìlìcava le pià tri- 
ste e le più vili coso egli aveva, e Abel le migliori e le piA 
nobili egli avea; e il suo sacrifìcio era mollo acccUo a Dio, 
c quel lii Cairo era lutlo il cnnlrario. Evvi come Caino per 
invidia ammazza Alici, in dello quadro; Ahel guardava il 
liestiame, e Caino lavorava la lorra. Ani^ora, v'uracome Id- 
dio apparisce a Caino, e domamlald del fi jileilo eh' ci;li 
ha morlo. Cosi in ciascuno quadro aiiparisi e £;li cllelli di 
quadro istorie. Nel ferzo quadro ò rome Noè csric dell' arca, 
co' Dgliuoli e colle nuore e la moglie e tulli gli uccelli c gli 
animali. Evvi come con tutta la sua brigala (a sacrificio; evvi 
come e' pianta la vigna, e come egli inebria, e Cam suo fi- 
dinolo Io ìscbernìsce, e come gli altri due suoi figliuoli Io 
ricuoprono. Nel quarto quadro è come a Ahraam apparisce 
Ire Angeli; e come n'adora uno, e come i servi e 1' asiuo 
rimangono a pie del monte; e come egli ha spogliato Isaacii 
e vuoilo sacrificare, e l'Angiolo gli piglia la mano del col- 
Idlo, e mostragli il montone. Nel quinto quadro ù come a 
Isaacb nasce Esaii et Giacobbe; e come mandò Esaù a cac- 
ciare; e come la madre ammaestra Giacobbe, o porgcli il 
cavretto e la pelle, o potigliele al collo, e dicegli chiegga la 
ticnedizione a Isaach; e come Isaach gli cerca il eolio, o 
Irovatolo'pelosOjdagli la benedizione. Nel sesto quadro è corno 
losoph 6 messo nella cislerna da'frateili,e come c'Io vendono, 
e conreiili ù doiuilo ;i Faraoni! vq d'E.'iUo, e dd - somio r!»; 
rivelò la grandi? lame do\e\a th^erc in E-illu; il rimedio 
che loscph diede a Lulle ie lurre c proviucie scamporono ; 
abbono il bisogno loro ; o come e' tu da Faraone mollo ono- 
uU>. Come lacob mandò i figlìooU, e loseph li riconobbe; e 
come ei disse loro che tornassero con Besiamin loro fra- 
tdlo, altrimenti non arebbooo grano. Tornarono con Benla- 
min; esso fece loro il convito, e fece metter la coppa nel sacco 
a Beniamin; e come fu trovala e menato innanzi a loseph ; 

* ti Odlee! pel. 
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e comò ei si di6 a conoscere a' rrntelli. Nel setliino quadro 
6 come Mojses ricevè le lavolc in sul monte; e come a mc/zo 
il monlc rimase losuè, e come il j«polo si maraviglia dei 
terremoti c saette e tuoni; e come il popolo sta appiè del 
monto tutto stupefatto. Nell'ottavo quadro è come losuè andò 
a Gicrico, venne e passovvi' Giordano, e pose dodici padi- 
glioni. Como andò intorno a Gierico sonando le Iromtie ; e 
come in capo ili scile di caddono le mura, epreaon Gierico. 
Nel nono quadro 6 come David uccide Golia, e come rom- 
pono quelli del popolo di Dio i Filistei, e come ci torna colla 
tesla di Golia in mano; e come gli viene innanzi il popolo 
Eonandoc cantando, dicendo: a Saul percussil mille et David 
ikcem niiIJtii.uNeldocimo quadro è come la regina Saba viene 
avisiloreSalamone con gran compagnia, e adornala con molla 
gente intorno. Sono figuro ventiqualtra nel fregio va inlomo 
a dette istorie. Vanno tra l'nno fregia e l' altro nna testa; 
sono teste ventiquattro: condotte' con grandissimo studio e 
disciplina. Delle mie opere è U ])iù siii^iilaix- o]ifni che io 
abbia prodotta; c con ogni arie e misura et inguailo ò slata 
fìnila. Va nel fregio di fuori, il quale è negli slipidi e nel 
cardinale, un adornamento di foglie e d'uccelli o d'animali 
piccoli, in modo convenienti* a dotto ornamento. Ancora vi 
ha una cornice di bronzo. Ancora negli stipidì dentro è un 
adornamento dì poco rilievo, fallo con grandissima arie. E 
cosi è daivi6 la soglia detto adornamento, e à' oUone fine. 
Ha per non tediare i lettori , lascerò indietro moltissime 
opere per me prodolle. So clic in delta materia non si può 
pigliar diletto: iioiulimono a liilii i liquori ioaddimando per- 
dono; 0 tulli abliiiu) j)ii^ÌGnza. 

XX. Ancora a molti pittori e scultori e statuari ho fatto 
grandissimi onori ne' loro lavorìi-, fatto moltissimi provedi- 
monU di cera e di creta, e a plttoil disegnalo raidUsaiine cose: 
eziandio chi avesse avole a fare flgare grandi fuori della 
nainralc forma, dato le regole a condnrìe con perfetta mi- 
sura. Disegnai nella faccia dì Santa Maria del Fiore, nell'oc- 

< nCodict: póicvi. 

■ Il Codice, CDsdolta. 
' Celio prr cunicnicnlc. 
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chio di mezzo, l'Assunzione di Nostra Donna, e disagnui li 
allri sono dallato. Disegnai in della chiesa molle finestre di 
vetro. Nella tribuna sono tre occhi disegnali di mia mano. 
Nell'uno come Cristo ne va in ciclo; nell'altro qonndo adora 
neir orto; il terzo quando è portato nel tempio. Poche cose 
si sono fatte d'importanza nella nostra terra, non siano slate 
disegnale e ordinate di mia mano. E S[>ecialmenle nell'edi- 
ficazionc della tribuna, Turono concorrenti Filippo ed lo 
anni diciolto ad un niedcsinio salario, tanto noi conducemmo 
della tribuna. Faremo un trattato d'architettura, e Irallaremo 
d'essa materia. Mnilo e il fecondo Lommenlario. 
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I. Avellilo io infin qui ragionato dell opcrc aitrnf con 
duella magcior dilmenza e sincerità che ha saputo e potuto 
l'ingeano mio. voglio anco, nel Une di quesie mie fatiche, 
raccorre insieme c far note ni mondo l opere che la divina 
bonlAmilia fatto grazia ui condurre: perciocché, se bene 
elle non sono ai quella perfezione che io vorrei, si vedrà 
nondimeno, da chi vorrà con sano occhio riguardarle . che 
Bile sono state da me con istndio. diligenza ed amorevole 
Tatica lavorale, c perciò, se non decne di lode, almeno di 

pi r 0 

vero, cu accusi ua mo sioì>>ìu la mia imperfezione, la quaic 
conosco da vantaggio; sicuro dì questo, che se, come ho det- 
to, in loro non si vedri eccellenza e perfezione, vi si scor- 
gerà per lo meno un ardente dlsìderio di bene operare, ed 

1 *ll Vuart per modeilii volle porre la lua Vita alla Eoe di qnelle degli 
ArttGel, InUtolaadola Daarìttemt ddia Optre di Giorgio Vatarì, fiUon td ar- 
cftJttffo Jlnam. Ma noi iLblainD credulo di far cosa doveroia e graia ad un 
tempo, ponaodcil* *«nU ad niB File , euando ragionevole il voler MBOMere 
piiiua lo uriuore , e quindi Ì iubÌ loilli. 
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una grande ed indefessa falica, c l'amore grandissimo che. 
io [wrlo alle nostre arti. Onde avverrà, secondo te leggi, con- 
fessando io aperlamenle il mio difelto, che me ne sarà una 
gran parte perdonalo. 

IL Per comisciarmi dunque dai miei prindpj, dieo, 
elle arendo a bastanza favellato ddl'orìgioo della mia fa- 
mìglia, della mia nascita* e fanciallezza, e quanto io fussi 
da Antonio mio padre con ogni sorle d' amorevolezza in- 
camminalo nella via delle virtù, ed in particolare del dise- 
gno, al quale mi vedeva molto inclinalo, nella Vita di Luca 
Signorelli da Cortona mio parente, in quella di Francesco 
Salviati, Gin molli altri luoghi della presente opera con buone 
occasioni, non starò a repUcar le medesime cose. DirA bene 
che, dopo avere io ne'miei primi anni disegnalo quante buone 
intlnre sono per le chiese d'Areno, mi furono insegnati i 
primi princìpj con qualche ordine da Gnglìelmo da Marzilla 
Iranzese, dì cui avemo di sopra raccontato l'opere e la vita. 
Condotto poi, l'anno 1B24, a Fiorenza da Silvio Passerini car- 
dinale dì Cortona, attesi qualche poco al disegno sotto Mi- 
chela gnolo, Andrea del Sarto ed altri. Ma essendo, l'anno 1527, 
filali cacciali i Medici di Firenze, ed in particolare Alessan- 
dro ed Ippolito, co' quali aveva cosi fanciullo gran servitù 
per mezzo di detto cardinale, mi fece tornare in Ateezo don 
Antonio mio ùo palano, essendo di poco avanti morto mio 
padre di peste: il qnala don Antonio tenendomi lontana dalla 
eiUA, perchè io non appestassi, fu cagione che per fuggire 
l'ozio mi andai esercitando pel contado d'Arezzo, vicino ai 
nostri luoghi, in dipignere alcune cose a fresco ai contadini 
del paese, ancorché io non avessi quasi ancor mai tocco co- 
lori: nel che fare mi avvidi che il provarsi e fare da sè, aiu- 
ta, insegna, e fa che altri fa banissima pratica. ' 

principe FnDcdca da'Hedid di' IO ipiili 1573, àura din: ■ QunU 

idi! mi lODo linceo} ci Arcndo nfrÌTilo b fiO anpì, Ib Taljcfaa grivì v i ditagi 
d» tt patìfc« in quutì lavar!, à icaati e grandi, la mia *ita dod gli pub più. h 
(Gajw, CarltgglB intdilr te. , lam. Ili, pag. 3TI.) Alcui» ngliiil rlgnirdinli la 
uu finl^ia li iRKWu véU» viu di tuiaro Vuarl. 

**IafiiM ilelli fili di Tommuodi Sisrana. dtllo CioUMO, TMxanlicbe 



Digllizedby Google 



GIORGIO VASARI. 



111. L'anno poi 1S2S, finita la peste, la prima opera che 
io feci, fu una tavoletta nella chiesa di San Piero d'Arezzo dei 
frali de'Servi, nella quale, che è appoggiata a un pilastro, sono 
tre mezze figure, Sant'Agata, San Rocco e San Bastiano; la 
qnal pittura, volendola it Rosso pittore Irosissimo, che di 
qne' giorni venne in Arezzo, fu cagiono che, conoscendovi 
qualche cosa di buono cavala dal iialarnlc, mi volle conoscere, 
e the poi m'aiulò di disponi c di rnnsii;liii. Ni; jiasKii ni"lti> < ht: 
per suo mezzo mi diodo mcsser Lorenzo Gannirrini a fiire una 
tavola, della quale mi fece il Rosso il disegno, ed io poi la con- 
dussi con quanto più studio, fatica e diligenza mi fu possibile, 
per imparare ed acquistarmi un poco di nome. E se il potere 
avesse agguagliato il volere, sarci tosto divenuto pittore ra- 
gionevole; cotanto mi affaticava, e studiava le cose dell'arte: 
ma io trovava le difllcultà molto maggiori di quello che a 
principio aveva slimato. Tuttavia, non perdendomi d'animo, 
tornai a Fiorenza; dove vci;i;cndo non poter, se non con 
lunghezza di loinpo, divonir tale che io aiutassi (re sorelle 
e due fratelli minori di me, .statimi lasciali da mio padre , 
mi posi all' orefice, ma vi stetti poco; * perciocché venuto il 
campo a Fiorenza l'anno ltf29, me n'andai con Manno ore- 
fice e mio amicissimo a Pisa, dove, lascialo da parte l'eser- 
cizio dell'orefice, dipinsi a fresco l'arco che è sopra la porta 
della Compagnia vecchia de' Fiorentini, ed alcuni quadri a 
olio, che mi furouo fatti fare per mezzo di don Miniato Pit- 
ti, abate allora d'Agnano fìior di Pisa, e di Luigi Guicciar- 
dini, che in quel tempo era in Pisa. 

rv. Crescendo poi più ogni giorno la guerra, mi risol- 
vei lornannenc in Arezzo; ma non polendo per la diritta via 
ed ordinaria, mi condussi per te montagne di Modena a Bo- 
logna, dove trovando che si facevano, per la coronazione di 
Carlo V, alconi archi trionfoli di pittnra, ehhl cosi {povl- 
netto da lavorare con mìo utile ed onore: e perchè io dise- 
gnava assai acconciamente, arei trovato da starvi e da lava- 
gli fa di gmOt utile, ucoe ^ovinUD, il rihtc i Smiì lacapa e Filippo, dM 
GiuTinni ToBÌcini icobn di OiaUiuo ntn dipinli in una cappelli d«l t(. 

I QuUra idmI, noia il Boturi. 
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rare; ma il disiderio che io aveva di riveder la mia Tamiglia 
c parenti, fu cac^iouG che, trovala buona compagnia, me ne 
tornai in Arezzo, dove trovalo in buono essere le cose mie, 
per la diligente cuslodìn avutane dal dello don Antonio mio 
zio, quietai l'animo, ed attesi al discsuo, facendo anco al- 
cune cosclle a olio, di non molta ImporLinia. Intanto, es- 
sendo il detto don Miniato Pitti fatto non so se aliale o priore 
di Sant'Anna, monaalerio di Monto Olivete in quel di Siena, 
mandù per me; e cosi Peci a lui ed alI'AIbcnga, loro ge- 
nerale, alcuni quadri ed altre pitture. Poi, essendo il mede- 
simo fallo abate di San Bernardo d'Arezzo, gli feci nel pog- 
ginolo dell'organo, in due quadri a olio, lobbe e Moisè. 
Perchè, piaciuta a quei monaci l'opera, mi feciono fare 
innanzi alla porta principale della chiesa, nella volta e fac- 
ciate d'un portico, alcune pitture a fresco; cioò i quallro 
Evangelisti con Dio Padre nella volta, ed alcun' altre figure 
grandi quanto il vivo,' nello quali se bene, come giovane 
poco esperio, non feci tulio ciò che arcbbe fallo un più pra- 
tico, feci nondimeno quello che io seppi, e cosa che non 
dispiacque a quo' Padri, avuto rispcUo alla mia poca cL\ ed 
esperienza. 

V. Ma non si tosto ebbi compiuta quell'opera, che pas- 
sando il cardinale Ippolito dc'Mcdici per Arezzo, in posto, mi 
condusse a Roma a'suoi servigi, come s'è dello nella Vila del 
Salviali; là dove ebbi comodila, per corlesia di quel signore, 
di attendere molli mesi allo studio del disegno. E potrei diro 
con verità, quesLi comodità e lo studio di questo tempo es- 
sere stato il mio vero e principat maestro in quest'arie; so 
ihcne per innanzi mi aveano non poco giovalo i soprannomi- 
nati, e non mi s'era mai partito del cuore un ardente disiderio 
d'imparare, e uno indefesso stadio di sempre disegnare giorno 
e noUe. Mi furono anco di grande aiulo in que'lcmpi le concor- 
venze de' giovani miei eguali e compagni , che poi sono stali 
per lo più eccellentissimi nella nostra arte. Non mi fu anco 
ho non assai pungente slimolo il disiderio della gloria, ed il 
vedere molti essere riusciti rarissimi, e vcnuU a gradi ed 



6 



CIOKGIO TASABI. 



onori. Oade diceva fra me slesso alcuna volta: Perchè Bon è 
in mio potere, con assidua fatica e studio, prooaeclsnnl delle 
graudezze e gradi che a'hanno acquistato tanti altri? Furono 
pure anch'essi di carne e d'ossa come sono io. Cacciato dnn- 
qne da tanti e si Acri stimoli, e dal bisogno che lo vedeva avere 
di me la mia famiglia, mi disposi a non volere perdonare a 
niuna fatica, disagio, vigilia e stento per conseguire questo 
line.E cosi propostomi nell'animo, non rimase cosa notabile 
allora in Roma, né poi in Fiorenza ed altri luoghi ove di- 
raorai, la quale ìo in mia gioventù non disegnassi; e non 
solo di pitture, ma anche di sculture ed architellDre antiobe 
e moderne; ed dtre al frutto ch'io feci in disegnando la 
vtdta e cappella di Mìchelagnolo, non restò cosa di llaHa el- 
io, Polidoro, e Baldassarre da Siena, che similmente io non 
disegnassi, in compagnia di Francesco Salviali, come già s'è 
detto nella sua Vita. Ed acciò che avesse ciascuno di noi i 
disegni d'ogni cosa, non disegnava il t^iorno l'uno quello 
che l'alfro, n\a tose diversa: di nollc poi ritraevamo le carie 
l'uno dell' allro, jicr nvncizar icmpo e fare più sludio;per 
non dir nulla, che le più volle non mangiavamo la mattina, 
se non cosi ritti, e poche cose. 

VI. Dopo la ^ale incredibile fìitica, la prima opera che 
m'ucisse dì mano, come di mia propria fucina, fu un qua- 
dro grande, di figure quanto il vivo, d'una Venere con le 
(ìrazie che l'adornavano e facevan bella, la quale mi fece 
(hre il cardinale de'Medici; del qual quadro non accade par- 
lare, perchè fu cosa da giovanetto; ne io lo toccherei, se non 
che mi 6 grato ricordarmi ancor di que' primi principj, e 
molti giuvaracnll nel principio dell'arti. Basta che quel si- 
gnore ed altri mi diedero a credere che fusse un non so 
che di buon principio, e di vivace e pronta fierezza. £ per- 
chè, fra l'altre cose, vi area fallo per mio capricdo un Satiro 
libidinoso, il quale, standosi nascosto tn certe frasche, sì 
rallegrava e godeva in guardare le Grazie e Tenere ignudo,' 
ciè piacque di maniera al cardinale, che, fallomi tutto di 

' *Di qnerta tfoàn 11 Vinri tu uoi |iìù Inngi deicriiiaDS in uni Isl- 
len utiUi di Aoma a Miecolù Vb^imcì. V(d»i II prim) InliLollBn utili cdi- 
lione di InUc le Oi>cre Vasariine filti M Puiigli, I83Ì-3S. 



nuovo rivestire, diede online che facessi ii 
qioTc, pur a olio, la battaglia dc'Satirl ini 
vaui e pulii, che quasi facessero una hac 
messovi mano, feci il cartone, e dopo alil 
tela, che era lunga dieci braccia.' Avcnd 
cardinale per la volta d' Ungheria , fall 



fatto, pcrcioccbò, volendo io pure stare iti Roma, tra i cal- 
di, l'aria e la fatica, ammalai di sorte, che per guarire 
fui forzalo a farmi portare in cesta ad Arezzo. Pure , final- 
mente guarito, intorno alli 10 del dicembre vegnente, venni 
a Fiorenza; dove fui dal detto duca ricevuto con buona cera, 
e poco appresso dato in custodia al magnilica messcr Otta- 
viano de'Mcdici, il quale mi prese di maniera in protezione, 
che sempre, mentre visse, mi tenne in luogo di lìgliuolo; la 
buona memoria del quale io riverirò sempre e ricorderò, 
come d' un mio amorevolissimo padre, ' 

VII. Tornato dunque ai miei solili sludj, ebbi comodo, 
per mezzo di detto signore, d'entrare a mia posta nella sa- 
fp;eslia nuova di San Lorenzo, dove sono l'opere di Michela- 
gnolo, essendo egli di quei giorni andato a Roma; e cosi le 
studiai per alcun tempo con molla diligenza , cosi come erano 
il) terra. Poi, messomi a lavorare, feci in un quadro di tre 
braccia un Cristo niorlo, portato da Nicodemo, GioscITo ed 
altri alla sepoltura, e dietro le Marie piangendo: il quale 
quadro, finito che fu, l'ebbe il duca Alessandro, con buono 

I Ollavl^na ile' Medici minilù l.i d»ciiiii>ne di queiLo quidru , e di un 
glIrodDl'en ngumlo un Arpocralr. Vedila 11 l.el[tiiidttl'cdi>ioaii cililii. 

■ ~ Chi non li Sutrì-lit imica del Vitirì, ttdimi il Dell] Valle, per qutili 
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e feliCL' |iriiicj|iiij de nm;i l;ivon: [io remi; eli e non solo ne 
IcniUi tuli forilo, miinlie vi.sst'. iiiii e poi sialo sempre m 
cnmcrn del duca Cosimo, ed ora è in quella deli' illunlns- 
Simo principe eno figlinolo: ed ancora che alcuna volta io 
abbia voluto riraettervi mano, per migliorarlo in qaalche 
parie, non Bono sialo iasciato t^re. ■ Yednla dnnqae qnesia 
mia prima opera. li duca Alessandro ordinò che io finissi 
1.1 cimerà terrena del palazzo de' Medici, siala lasciata im- 
pcrretia. come s' 6 detto . da (jiovannt da Udine. Onde io 
VI dipinsi quattro sione de' Talli di Cesare: quando, nuotando, 
[la 111 una ninno i aiwi i.ommeniarj , e m nocca la spaaa: 
quando fa abbruciare gli scrilii di l'ompeo, per non vedere 
l'opere do'suoi nemici: quando, dalla fortuna in mare tra- 
vagliato si di a conoscerò a nn nocchiere; e finalmente il 
suo Irìonro; ma questo non fn finito AfA tutto. * Nel qual 
tempo, ancor che io non avessi se non poco pià di diciatto 
anni, mi dava il duca sei scudi il mese di provvisione, il 
piatloame ed un scrvilorc, e le stanze da abitare, con altre 
molle comodità. Ed ancor che io conoscessi non meritar tanto 
a gran pezzo, io facca nondimeno Lutto ciò che io sapeva , 
con amore e con diligenza; né mi pareva fatica dimandare 
a' miei maggiori quello che io non sapeva; onde più volte 
fui d'opera e di consiglio aiutato dal Triholo, dal Bandindlo 
e da altri. Feci adunque, in un quadro alio tre braccia, 
esso duca Alessandro, armalo e ritratto di natorale, con 
nuova invenzione, ed un sedere fatto di prigioni legali in- 
sieme, e con altre fantasie. E mi ricorda che, olire al ri- 
trailo, il quale somigliava) per Dar il brunito dì queir arme 
liianco, lucido e proprio, io vi «bbt poco meno rlie a |>er- 
dere il cervello: cotanto mi affaticai in ritrarre dal vero ogni 
minuzia. Ma, disperato di potere in questa opera accostarmi 
ai vero, menai Iacopo da Ponlormo, il quale io per la sua 
molla virtù osservava, a vedere l'opera c consigliarmi; il 
qnalc, veduto il quadro e conosciuta la mia passione, mi 

I Tirsirivi.' iLUdiniiosiri.inc (U (jiitalo qWr» in Ua> IvUcm ■! CITclilllI 

' Sitttda che le [Allure ijui ilescrillt [Kiiutro nei litarì filli ftrattrtKtn 
fi alilnllin quel paluio, foìthb Sa icquìitilo dilla ranrigUi Riccardi. ' 
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disse amorevolmente: Figlinol mio, insinoa cho queste arme 
vere e Insiranti stanno a canto a questo quadro, le lae li 
parranno sempre dipinte; perciocché sebbene la biacca è il 
più fiero cotore che adoperi farle, è nondimeno più Doro e 
lustrante il ferro. Togli via lo vere , e vedrai poi che non 
sono le tue finte armi cosi cattiva cosa come lo tieni. Que- 
sto quadro, fornito che fu, diedi al duca, ed il duca lo donò a 
mcsser Ottaviano do' Medici; nelle cui case è slato insino 
a oggi, in compagnia del ritratto di Caterina, allora giovane 
sorella del detto dnca, e poi reina di Francia, e di quella 
del magidfico Lorenio vecchio.' Nelle medesime case sono 
(re qnadrì pnr di mìa mano, e Tatti nella mìa giovinezza: in 
uno Àbramo sacrifica Isac: nel secondo è Cristo nell'orfo:* 
e nell'altro la cena che fa con gli Apostoli. Intanto, essendo 
morto Ippolito cardinale, nel qaalc era la somma collocata . 
di tutte le mie speranze, cominciai a conoscere quanto sono 
vane, le più volle, le speranze di questo mondo, e che bi- 
sogna in se slesso, e nell'essere da qualche cosa, principal- 
mente confidarsi. 

Vili. Dopo qaesl' opere, vagendo io che Q duca era 
fatto dato alle rorfificazioni ed al fabbricare, cominciai, 
per meglio poterlo servire, a dare opera alle cose d'arohi- 
teltnra. e vi snesi molto temno. Tnlanto, avendosi a far l'an- 
parato per ricevere. I' anno in j irenzc i imperaiore 

Carlo V.' nei dare a ciò orume n anca, cnnimise ai deputati 
sopra quella onoranza, come s e aeito neiia viia dei Trino- 
lo, che m'avessero seco a djsei;nare luiti gli archi ed alirl 
ornamemi ua larsi per nucir cniraia. ii ctie lauu. mi lO an- 
co, per Dciieiiraniii. ai[i><:,-iio. oliti! le iiani.iicri! uranui nel 



delle allrmrin Mite Jii cuo : Il n<iulo rilnlln oggi li cnntrirm usili n. (iolleria 
degli nlE^. I ih dito ìdcUoiuU) Ululnrieiia dilli mediani, piIiDiktU da 
C-HbIIoì. 

* 'Dal quadro (li Abnino.ii Yuan, nelUlelu» Ti dite enee» la migliar 
cosa di'^i «Teiic dlplnls fino ■ quel lempoi e pn quello di CtìOo onale ne), 
r Orto, itii la leltsra TS.. 

* * SD qncato qipinlo «di li iitien XI ■ XII, oilU ■diiimi ivfn citali. 
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castello e fortezza, come bÌ dlsso, la facciala a uso d' arca 
trìoafale, che sì fece a San Felice in piazza, alla braccia qua- 
ranta e larga venti; ed appresso, l'ornamento della porta a 
San Piero Galtolini; opere tulle grandi e sopra lo forze mie: 
e, che fu peggio, avendomi questi tavori tirato addosso mille 
invidie, circa venti nomini che m'aiutavano a far le ban- 
diere e gli altri lavori, mi piantarono in sol bnono, a per- 
snasiono di questo e di quello, accÌA lo non potessi condurre 
tante opere e di tanta importanza. Ma io, che aveva preve- 
duto la malignità di que' tali, ai qaali avea sempre cercato 
dì giovare, parie lavorando di mia mano giorno e notlD , e 
parlo aiutato da pittori avuli di fuora, che m'aiutavano di 
nascoso, attendeva al fatto mio, ed a cercare di superare 
colali difficulli e malivoglienze con l' open slesse. In quel 
mentre Bertoldo Corsini, allora generale prorredUore per 
Sna Eccellenza, aveva rapportato al duca che io aveva preso 
a far tante cose, che non era mai possibile che io l'avessi 
condotte a tempo, e massimamente non avendo io nomini, 
ed essendo l'opere mollo addietro: perchè, mandato il dnca 
per me, e dettomi quello che avoa inteso, gli risposi che le 
mie opere erano a buon termino, come poteva vedere Sua 
Eccellenza a suo piacere, c che il fine loderebbe il tutto. £ 
partitomi da lui, non passò mollo che occultamente venne 
dove io lavorava, e vide il tulio, e conobbe in parte t' invi- 
dia e malignità di coloro, che, senza averne cagioni, mi 
puntavano addosso. Venuto il tempo che doveva ogni cosa 
essere a ordine, ebbi Tmilo di tutto punto e posti a' luoghi 
loro imiei lavori, con molla sodisraziuiie del duca e dell'uni- 
versale; là dove quelli di alcuni che più avevano pensato 
a me che a loro stessi, furono messi su impcrfelti. Finita la 
festa, oltre a qujillro conio scudi cbL' mi furono pagati per 
l'opere, me ne doiiù il dui-a trecento, cbo si levarono a 
coloro che non avevano condotto a fine le loro opere al 
tempo determinato, secondo che si era convenuto d' accor- 
do: con i quali avanzi e donativo maritai una delle mie 
sorelle; e poco dopo ne feci un'altra monaca nelle Murate 
d'Arezzo, dando al monasterio, oltre alla dote, ovvero limo- 
sina, una tavola d' una Nunziata di mia mano, con un ta- 
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beriiac<rio del Sacramenlo in essa tavola accomodalo; la 
qaale ta posta dentro nel coro, dove sfanno a afìziare.* 

iX. Aveadomi poi dato a Tare la compagnia del Corpia Do- 
mini d'Areno la tavtda dell'aitar maggiore di San Dodwdìco, 
TÌ feci dentroun Grigio deposto di croce;e poco appresso, perla 
compagnia di San Hocco, cominciai la tavola della loro chiesa 
inFirenze.'Ora, mentre andava procacciandomi, sotto la pro- 
tezione del duca Alessandro, onore, nome e facullà, (a il 
povero signore crodelmcntc ucciso,'^ ed a rac levato ogni spc- 
ranza di quello che io mi andava, mediante il suo favore, 
promettendo dalla forlona. Perché, mancati in pochi anni Cle- 
mente, Ippolito ed Alessandro, mi risolvei, consigliato da 
raesser Ottaviano, a non volere più segailarc la fortana delle 
eorli, mal'arte sola; se bene facile sarebbe stato accomodarmi 
col dgnor Cosimo de' Siedici, naoTo duca. E cosi Urando in- 
nanzi in Arezzo la della tavola e facciala di San Rocco, con 
l'ornamento, mi andava mettendo a ordine per andare a 
Roma;quando, per mezzo di messcrGiovanniPollastra*(come 
Dio volle, al quale sempre mi sodo raccomandato, e dal quale 
riconosco ed ho riconosciuto sempre ogni mio bene), fui chia- 
mato a Camaldoli, capo detta congregazione camaldolense, 
dai Padri di qucll' eremo, a vedere quello che disegnavano 
di voler fare nella loro chiesa. Dove giunto, mi piacque som- 
mamente l'alpestre ed eterna solitudine e quiete di qael loogo 
santo; e se bene mi accorsi di prima giaaU, che qne'Padri, 
d'aspello venerando, veggendomi cosi giovane, stavano sopra 
di loro-, mi fecianimo, eparlai lorodimanierachesi risolve- 

( 'SappnuD il oiDiuultTD di SinUChiin, ditto dalla Huita, l'igdon 
quii loilB aUiii nTulo qiuit'opori. 

** La prima di qunie epere, cha più non «Tede in ipiel iDPgo, rormi l'ar- 
gomanto di IntU qoinu la tiilliitima lellera i Baccio Honlini, cb'h k XVI delb 
citata cdiiiou. Oetl'nllra del San Hocco, ladaii una piò niinuti ducriiioac Della 
lettera Xlll a FrinecuDllncellaii e dell' oraameatD dici», Dcli* lellera XV a 
Ti^iccolà Scrguidi, Jave deaerila ancora la atoria (di cnì pirla più lelto) Idtle nella 
cappelli D ficciili della delta conpagnia di San Rocco, dMia |iarla ane'oggi 
fi yócBu. 

3 - Da LoianaodlPierFranceica da' Medici, nd gloiDO d<U'Epir>nii del- 
l' ddoo 1537. 

* 'Acuì il Yasui Indiritti noa l^giadiimma iMleia «rn l'Erano di 
maldgli, eh' ii U XVII della ediiione citata. 



13 SIORGIO VASARI. 

Tono a volere servirsi dell' opero mìa ndle molte pitture, che 
andavano nella loro chiesa di Camaldoli, a <dlo ed in fre- 
sco. Ma, dove volevano che io, innanzi a ogni altra cosa, 
facessi la tavola dell' aliar maggiore, mostrai loro con bnone 
ragioni, che era meglio Tar prima una delle minori che an- 
davano nel Iramezzo; c che, fìiiila quella, se fosse loro pia- 
ciala, arci potuto seguitare. Oltre ciò. noti volli fare con essi 
alcun palio fermo di danari; ma tlissi che. dove piacesse lo- 
ro, linita elle fusse, l'opera mia, me la pagassero a loro mo- 
do, e non piacendo, me la rendessero, chò la terrei per 
me ben volentieri: la qnal condizione parendo loro troppo 
onesta ed amorevole, furono contenti che io mettessi mano 
a lavorare. 

X. Dicendomi essi, adunque, che vi volevano la Nostra 
Donna col Figlio in collo. San Giovanni Batista e San le- 
ronimo, i quali arobidue furono eremiti, ed abìlarono i bo- 
schi e le selve, mi partii dall' cremo, e scorsi giù alla badia 
loro di Camaldoli; dove fattone con prestezza un disegno, 
che piacque loro, cominciai la tavola, ed in due mesi l'ebbi 
finita del tutto e messa al suo luogo, con molto piacere di 
que' Padri (per quanto mostrarono) e mìo: il quale in dello 
spazio di dne mesi provai quanto molto piò giovi agli studj 
una dolce quiete ed onesla solitndine, che i rumori delle 
piazze e delle corti; conobbi, dico, l' error mìo d' aver posto 
per r addietro le speranze mìe negli uomini, e nelle liaie e 
girandole dì questo mondo. Finita dunque la detta favola, mi 
allogarono Bubilamenle il resto del tramezzo della chiesa; 
cioè le storie ed altro, che da basso ed alto vi andavano di 
lavoro a rresco; per ciò clic te facessi la siale vegnente, atteso 
che la vernala non sarebbe quasi possibile lavorare a fresco 
in quell' alpe e fra que' monti,' Per tanto, tornato in Arezzo, 
finii la tavola di San Rocco, facendovi la Nostra Donna, sei 
Santi, ed nn Dio Padre, con eerte saette in mano flgun^ per 
la peste; le quali mentre egli è in atto di rulminaro, è pre- 
galo da San Becco ed altri Santi per lo popolo. Nella facciata 

< Hulls dille open Cillei CinuldoUdil Vuiii «no iDean in cnrra. Et- 
^CBC nDi all'dtir maggiora, dna ai lati del medaiimo , uu aall>inrnm«ri>. Ire 
otl opilolo, t dua mi toro »pra la dnea. 
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EOnomoltc fis;urc a fresco; le qiiair, insieme con I.i lavola, sono 
come sono. Mandandomi poi a chiamare in Vnl di Caprese 
Tra Bari olam meo Graziaui, Frale di Sanl'Agoslino, dal Monto 
San Savino, mi diede a fare una tavola grande a olio nella 
chiesa di Sant'Agostino del monte dello, per l'aitar maggiore.' 
E cosi rimase d'accordo, me ne venni a l'jrenzo a vedere nics- 
ser Ottaviano; dove stando alcuni giorni, durai dello fatiche 
a far si che non mi rimettesse al servizio delle corti, corno 
aveva in animo. Pure io vinsi la pugna con buone ragioni, 
G risoivcimi d'andare per ogni modo, avanti che altro faces- 
si, a Roma: ma ciò non mi venne fallo , se non poi che ebbi 
fatto al dello messer Ottaviano una copia del quadro nel quale 
ritrasse già llarracllo da Urbino papa Leone, Giulio cardinale 
de' Medici ed il cardinale do' Itossi; perciocché il duca ri- 
voleva il proprio, che allora era in potere di esso messer Otta- 
viano; la qual copia, che io feci, è oggi nelle case degli eredi 
di quel signore.' Il quale, nel partirmi per Roma, mi foco 
una lettera di cambio di cinquecento scudi a Giovambalista 
Puccini, che me gli pagasse ad ogni mia richiesta, dicendo- 
mi: Serviti di questi per potere attendere a' tuoi studj; quando 
poi n'arai il comodo, potrai rendcrmegli, o in opere o in con- 
tanti, a tuo piacimento. 

XI. Arrivato dunque in Roma di febbraio l'anno 1S3S, 
vi stei tutto giugno, attendendo in compagnia di Giovambalista 
Cungi dal Borgo, mio garzone,' a disegnare lutto quello che 
mi era rimase indietro l'altro volte che era stato in Roma, 
ed in particolare ciò che era sotto ferra nelle grotte. Né la- 
sciai cosa alcuna d' architettura o scultura che io non dise- 
gnassi e non misurassi. In tanto che jmsso dire, con verità, 
che i disegni ch'io feci in quello spazio di tempo, furono piii 
di trecento; do' quali ebbi poi piacere ed utile molti anni in 
rivedergli, e rinfrescare la memoria delle cose di Roma. Le 

* U 111» ddle più belle opiTt di Giorgio, t rappriaenU l'AuunL., Ei la di- 

' > VaHri pirla di queitTropia da faro in uim l.l^ra i Oimrijno do' Mo- 
dici, d» è l> XVill ddli ràiz, cit. 

3 Di Bitiilo Cudeì b itsLo TitLa paruli netti vili di Criilofiino Gbtrardi. n 
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qaali Taliche e studio quanlo mi giovassero, si vide lornato 
che fui in Toscana, nella (avolit ch'io Tecì al Monte San Savi- 
no, nella quale dipinsi con alquanto miglior maniera un'As- 
sonzione di Nostra Donna; e da basso, oltre a^i Apostoli che 
sono intonio al s^Kdcro, Santo AgosUno e San Romualdo. 

XIL Andato poi a Camaldoli, secondo che avara pro- 
messo a qua' Padri romiti, feci nell'altra volta del [ramezzo 
la Natività di Gesù Cristo, Ungendo una notte allnmioata dallo 
splendore di Cristo nato, circondato da alcuni pastori che 
l'adorano. Nel che fare, andai imitando con i colori i raggi 
solari, e riirassi le lìiiiirc o tulle l'alfre cose di quell'openi 
dal naluralu, e col lume, acciò fusscro più che si potesse si- 
mili al vero. Poi, perche quei lume non polca passare sopra 
la capanna, da quivi in su ed all' intorno feci che supplisse 
un lume che yièae dallo siflendore degli Angeli, che in aria 
cantano Gloria in exceùU Beo. Senza che, in certi luoghi 
Tanno lume i pastori, che vanno attorno con covoni di paglia 
accesi; ed in parte la luna, la stella, e l'Angelo r.he apparisce 
a certi pastori. Quanto poi al casamento, Teci alcune anticaglie* 
a mio capriccio, con statue rotte, ed altre somiglianti. Ud in- 
somma, condus.si quell'opera con tulle le forze e saper mio; 
e se bene non arrivai con la mano e col pennello al gran de- 
siderio e volontà di otlimamenlc operare , quella pittura non- 
dimeno a molti è piaciuta. Onde messer Fausto Sabeo, uomo 
leUeratìssimo, ed allora cnstode della libreria del papa, fece, e 
dopo lui alcuni altri, molti versi latini in lode di quella pit- 
tura, mussi per avventura piii da molla aflezione, che d;d- 
reccellenj;a dell'opera. Comunque sia, se cosa vi è di buono. 
Tu dono di Dio. Finita quella tavola, sì risolverono i Padri 
che io facessi a fresco nella facciala le storie che vi andava- 
no: onde feci sopra la porta il ritratto dell'eremo; da un lato 
San Romualdo con un doge di Vinezia, ohe fu sant'uomo;* e 
dall' altro una visione, che ehhe il dello Santo là dove fece 
poi il suo eremo, con alcnne fantasie, grottesche, ed altre 
cose ohe vi sì veggiono: e, ciò fatto, mi ordinarono che la sfate 
dell'anno avvenire io tornassi a faro la (avola dell'aliar 
grande. 

t Fcr« accenna San PicUo aiitoio. (AirffaH.) 
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XIII. Intanto, il i>ià dello don Minialo Pitti, che allora 
era visitatore della congregazione di Monte Olivclo, avendo 
vedutala tavola del Monte Sun Savino c l'ogiercdiCanialdoli, 
lrov6 in Bologna don FilipjK) Serragli L^iorcntino, abate di 
San Michele in Bosco, e gli disse clic, avendosi a dipignere 
il refettorio di quel!' onorato monasterio, gli pareva ubo a 
me, e non ad altri, si dovesse quell'opera allogare. Per che 
ratlomi andare a BoliK;na, ancorché l'opera fosse grande e 
d'importanza, la tolsi a fare; ma prima volli vedere lulle le 
più famose opere di pittura , che fussero in quella città , di Bo- 
lognesi e d" altri. L'opera dunque della testata di quel refet- 
torio fu divisa in tre quadri. In una aveva ad essere quando 
Abramo nella valle Mambro ai^iarecchiù da mangiare agli 
Angeli.' Nella seconda Cristo, che, essendo in casa di Maria 
Maddalena e Maria, parla con essa Marta, dicendole che Ma- 
ria ha eletto l'ottima parto. E nella terza aveva da essere di- 
pinto San Gregorio a mensa co' dodici poveri, fra i quali 
conobbe esser Cristo. Per tanto, messo mano all'opera, in 
quest'ultima finsi San Gregorio a tavola in un convento, e ser- 
vito da monaci bianchi di quell'Ordino, per potervi accomo- 
dare quei Padri secondo che essi volevano. Feci oltre ciò, 
nella figura di quel santo pontefice, l'cfligia di papa Clemen- 
te VII; ed intorno, fra molti signori, ambasciadori, jaincipì 
ed altri personaggi, che Io stanno a vedere mangiare, ritrassi 
il duca Alessandro de'Medici, per memoria dc'lienericj e fa- 
vori che io avca da lui ricevuti, e per essere siala chi egli fu, 

0 con esso molli amici mici. £ fra coloro che servono a ta- 
vola i poveri, ritrassi alcuni frati miei domestici di quel con- 
vento; come di forestieri che mi servivano, dispcnsatore, 
canovaio, ed altri cosi fatti; e cosi l'abate Serraglio, il gene- 
ralo don Cipriano da Verona, ed il Bentivoglio. Parimente ri- 
trassi il naturale ne' vestimenti di quel pontefice, cantraflii- 
cendo velluti, domaschi, ed altri drap|ii d'oro e di seta di 
ogni sorte. L'apparecchio poi, vasi, animali ed altre coso, 
feci faro a Crislofano dal Borgo, come si disse nella sua Vita. 
Nella seconda sloria cercai fare di maniera lo teste, i panni, 

1 casamenti (oltre all'essere diversi da'prìmi], che facessinOf 
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più si paòtSKwrirel'afibtta di Cristo neU'inBtrairB Mad- 
dalena) e l' anione e pronteuca di Marta udì' ordinare il 
GODVllo, e dolersi d'essere lasciata sola dalla sorelia in tante 

fatiche e minisferio: per non dir nulla dell' allenzione degli 
Apostoli, ed altre molte cose da ossero considerale in questa 
pittura. Quanto alla terza storiai dipinsi i Ire Angeli (venen- 
domi ciò fatto non so come) in una luce celeste, che mostra 
partirsi da loro mentre i raggi d'un sole gli circondano in 
una nuvola: dc'quali tre Angeli il vecchio Abramo adora uno, 
se bene sono tre quegli cbe vede; mentre Sara si sta riden- 
do, e pensando come possa essere quello che gli è stalo pro- 
messo; ed Agar, con Ismael in braccio, si parte dall'ospìrio. 
Fa anco la medesima Inoe chiarezza ai servi che apparecchia- 
no; fra i quali alcuni, che non possono sofibrirc lo splendore, 
si mettono le mani sopra gli occhi, e cercano di coprirsi: la 
quale varietà dì cose, perchè l' ombre crude ed i lumi chiari 
danno più forza alle pitture, fecero a questa aver più rilievo 
che l' altre due non hanno ; e variando di colore, fecero ef- 
fetto molto diverso. Ma cosi avcss'io saputo mettere in opera 
il mio concello, come sempre con nuove invenzioni e fanla- 
«e sono andato, allora e poi, cercando le fatiche od il dìfS- 
clle dell'artel Quest'opera adunque, comunque sia. Iti da 
me condotta in otto mesi, insieme con un fregio a fresco, ed 
architettura, intagli, spalliere, e tavole ed altri ornamenti 
di tulla l'opera e di tutto quel refettorio;' ed il prezzo di 
tutto mi contentai che fussc dugento scudi, come quegli che 
più aspirava alla gloria che al guadagno. Onde messer An- 
drea Alciali, mio amicissimo, che allora leggeva in Bolo- 
gna, vi fece fer sotto queste parole: 

Oelonù fnenttbus opiu ab ÀrrtUm Beorgìo Pktvm, non 
lamprmcio,qaamamicorumobseqitio, et honoritvolo, anno lt(39. 
Philippus Serralius pan. euravU. 

XIV. Feci in questo medesimo tempo due tavolette d'un 
Cristo morto, e d'una Itessnrrezione, le quali furono da don 

nppKKnlnDlc CiìilD in uu di Mirtn e di Maddalena, l'^iUiaSan Gregorio ■ 
mmH con dodid poviii, li eotucniuia nella pinacolcca di Bologni. In qnul' ut- 
tinuT'iKrìtto: Glofgb ^nfina/iKHWi UDXXXX. 
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Mininlo Filli aliale poste nella chicsn ili Sanl.i Maria di Uar- 
biana, fuor di San Gimìgnuno di VnMcIsa. Le qaali opere 
rtnilc, lornai subilo a Fiorenza, perciocché il Trovisi, mae- 
stro Biagio' ed nllri pillori tiologncsi, pensando che io mi 
volessi accasare in Bologna e torre loro di mano l'opere ed 
i lavori, non cessavano d'inquietarmi; ma più noiavano 
loro stessi che me, il quale di certe lor passìoui e modi mi 

XY. In Firenze adunque copiai da un ritrailo, grande in- 
fino alle ginocchia, un cardinale Ippolito a nicsscr Ollaviano, 
ed altri quadri, con i quali mi andai traltenendo in que'caldi 
iosopporlabili della slate; i quali fmiti, mi lornai alla quiete 
e Tresco di Camaldoli per Tare la dcllii tavola dell'aitar mag- 
giore. Nella quale feci uu Cristo che è deposto di croce, con 
tulio quello studio e Tatica che maggiore mi Tu possibile: e 
perchè col fare o col tempo mi pareva pur migliorare qual- 
che cosa, nò mi soUisfaccndo della prima bozza, gli ridetti 
di mestica, e la rifeci, quale la si vede, di nuovo tutta. Ed 
invitalo dalla solitudine, feci, in quel medesimo luogo dimo- 
rando, un quadro al dello raesser Ottaviano, nel quale dipinsi 
un San Giovanni ignudo o giovinetto fra certi scogli e massi, 
c che ia ritrassi dal naturale di que' monti. ìiè appena ebbi 
Tuiile quest'opere, che capitò aCamaldolimesserBindoAltovili 
per fare, dalla cella di Sant'Alberigo (luogo di quo'Padri] una 
condolla a iloma, per via del Tevere, di grossi abeti per la 
labbriua di San Pietro: il quale, veggendo tulle l'opere da me 
filale falle in quel luogo, e per mia buona sorte piacendo- 
gli, prima che di 11 partisse, si risolve che io gli facessi, 
per la sua chiesa di Santo Apostolo di Firenze, una tavola. 
PerchÈ, fmita quella di Camaldoli, con la facciala della cap- 
[iclla in fresco (dove feci csperimcnlo di unire il colorila a 
olio con quello, e riuscimnii assai acconciamente), me no 
venni a Fiorenza, e feci la delta tavola. E perchè aveva 3 
dare saggio di me a Fiorenza, non avendovi più fatto so- 
roigliantc opera, e aveva molli concorrenti o desiderio di 
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acquistare nome, mi dispou a volere in qaell'(q>erB far il 
mio afono, e metterri quanta diligenza mi fìisse mai pos- 
sibile. 

XVI. E per potere ciò fare scarico d'ogni molesto pen- 
siero, prima maritai la mia terza sorella, e comprai una casa 
principiala in Arezzo, con un silo da fare orti bellissimi nel 
borgo di San Vito, nella miglior aria di quella città. D'otlobro 
adunque, l'anno IJiiO, cominciaila tavola di raesser Biado per 
farvi una storia die dimostrasse la Concezione di Nostra 
Donna, secondo che era il titolo della cappella: la qual cosa, 
percU a mo era assai malagevole, avutone messer Biodo ed io 
il parere di molli comuni amici, nomÌDi lellerati, la feci final- 
mente in qoesta maniera. Figurato l'albero del peccato origi- 
nale nel mezzo della favola, alle radici di esso , come primi 
trasgressori del comandamenlo di Dio , feci ignudi e legati 
Adamo ed Eva; c dopo agli altri rami feci legati di mano in 
mano Abram, Isac, lacob, Moisè, Aron, losuÈ, David, o 
gli altri re successi vamen te, secondo i tempi ; tolti, dico, légati 
per ambedue te braccia, eccello Samuel e San Giovan Bati- 
sta, i quali sono legati per un solo braccia, per essere stati 
santificati nel ventre. Al tronco dell'albero, feci, avvolto 
con la coda, l'antico serpente; il quale, avendo dal meizo 
in su fonna umana, ha lo mani legate di dietro; sopra il 
capo gli ha un piede, calcandogli le corna, la (gloriosa Ver- 
gine, che l'altro tiene sopra una luna, essendo vestila di 
sole e coronata di dodici slelle; la qual Vergine, dico, 6 
sostenuta in aria dentro a uno splendore da molti Angetettì 
nudi, illuminali dai raggi che Tengono da lei; i quali raggi 
I>arimenle, passando Ihi le foglie dell' albero, rendono lume 
ai legali, e pare che vadano loro sciogliendo i legami con la 
virili e grazia che hanno da colei donde procedono. In 
ciclo poi, ciuò nel più alto della tavola, sono due putti clic 
tengono in mano alcune carie, nelle quali sono scritte queste 
parole: tjiios téVm culpa damnavtl. Martm grafia solvil. In- 
NUmma, io non aveva Imo allora fallo opera (per quello che 
mi ricorilaj ny con più studio, ne con più amoro e fatica di 
questa: ma tullavia, se bene satisfeci ad altri, jier avven- 
tura non satisfeci già a me stesso; come ciu: io sappia il 
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tempo, lo sludio c l'opera eh' iu misi parlicolarnienlo ne- 
ql' ignudi, nelle leste, c nnalmcnlc in ogni cosa.* Mi dicdo 
mcsser Biado per lo fiUichc di qucsla tavola Ircccnlo gcudi 
d'oro; ed in olire l'anno sci^uenle mi fece lanle corlesic ed 
amore voi CI KC in ca.saaua in Jtoma, dove gli Teci in un pic- 
col quadro, quasi di minio, la pittura di detta lavola, che io 
»arù sempre alla sua memoria obbligalo.* 

XVII. Nel medesimo Icnipo ch'io feci questa lavola, che 
fu posta, come ho detto, in Sant'Apostolo, feci a messcr Otta- 
viano de' Medici un.t Venere ed una Leda, con i cartoni di 
Michclagnolo; ed, in un gran quadro, un San Girolamo, quanto 
il vivo, in penitenza: il quale, contemplando la morte di 
Cristo, che ha dinanzi in sulla croce, si percuote il petto 
per scacciare della mente le coso di Venere e le tentazioni 
della carne, che alcuna volta ìl molestavano, ancorché fusse 
nei boschi, e luoghi solingbi e salvalichi, secondo che egli 
stesso di sé largamente racconta. Per lo che dimostrare, feci 
una Venere, che con Amore in braccio fugge da quella con- 
templazione, avendo per mano il Giuoco, ed essendogli cascato 
per terra le frecce ed il turcasso; senza che, le saette da Cu- 
pido tirato verso quel Santo, tornano rotte verso di lui, ed 
alcuno che cascano gli sono riparlate col becco dalle colombo 
di essa Tenere:' le quali tutte pitture, ancora che forso allora 
mi piacessero, e da me fussero fatte come seppi il meglio, 
non so quanto mi piacciano in questa età. Ma, perché l'arto 
in sé é dìflicile, bisogna torre da chi fa quel che può. Dirò 
ben questo (però che lo posso dire con verità), d'avere sem^ 
pre fatto le mie pitture, invenzioni e disegni, comunque 
Siena, Don dico con grandissima pr&stenza, ma si bene con 
incredibile facilità e senza stento. Di che mi sia testimonio, 
come ho detto in altro luogo, la grandissima tela eh' io dipinsi 
in San Giovanni di t'ircnze, in sei giorni soli, l'anno iSÀ2, 
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per lo balle§imo del signor don Franoemo Medici, o^i prin- 
cipe di Firenze e di Sieiia> 

XVIII. Ora, se bene io voleva dopo quest'opere andare a 

Boma, per salisrare a messer Binde Altoviti, non mi venne 
fatto. Perciocché, chiamato a Vineiia da messer Pietro Areti- 
no, pncla allora di chiarissimo nome e mio amicÌBsimo, fui 
forzalo, perchè mollo desiderava vedermi, andar là; it che 
foci anco volciilieri per vedere l'opere di Tiziano, e d'altri 
pilfori, ili quel viaggio: lagnai cosami venne falla, però che 
in pochi giorni vidi in Modena ed in Parma l'opere del Cor- 
reggio, quelle di Ginlio Bomano in Uantova, e l'antichità di 
Verona. Finalmente, giunto in Venezia con due quadri di- 
pinti di mia mano con ì cartoni dì Michelagnolo, gli donai a 
don Diego di Mendozz.t, che ini mnndù du:;cnto scudi d'oro. 
Nè mollo dimorai a Vei^cvia, die, |ire-;ilo dall'Aruliiio. fe^i 
ai Signori della Calza' l'apparalo d'ima loro fesla: lUive eblii 
in mia compat'iin Balilla Cuii^'i, e Crislofano Gherardi dal 
Borgo San Sepulcio, c Bastiano Fiori Aretino, nu>lto valenti 
ù pralichi; di che si è in altro luogo ragionato a bastanza:* 
e gli no\'e quadri di pittura nel palaizo di messer Giovanni 
Cornare, cioè nel soQUtalo d'una camera del suo palazzo, che 
è da San Benedetto. 

XIX. Dopo queste ed altre opere di non piccola impor- 
lan/a, che feci allora in Yiiiczia, me ne partii, ancor che 
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segno, o che da lui depemtono. Nel mezzo è una Fama, 
che siede sopra la palla del mondo, e suona una Irombn 
d'oro, gettandone via una di fuoco, finla per la maldicenza; 
ed intorno a lei sono con ordine tulle le detto arti, con i loro 
slmmenli in mano. E perche non ebbi tempo a far il tutto, 
lasciai otto ovali per fare in essi otto ritratti di naturale 
de' primi dello nostro arli. No' medesimi giorni feci allo mo- 
nache di Santa Margherita di quella città, in una cappella 
del loro orto, a fresco, una Natività di Cristo, di figure 
grandi quanto il vivo. 

XX. E cosi, consumalo che ebbi nella patria il r&sto di 
quella stale e parie dell'autunno, andai a Bama; dove es- 
sendo dal dello messer Ilindo ricevuto, e molto accarezzato, 
gli feci in un quadro a olio un Cristo, quanto il vivo, levato 
di croce c posto in terra a' piedi della Madre, e nell'aria 
Febo che oscura la faccia del Sole, c Diana quella della 
Luua.i Nel paese poi, oscuralo da queste tenebre, si vcg- 
giono spezzarsi alcuni monti di pietra, mossi dal terremoto 
che fu nel patir del Salvatore; e certi morti corpi di Santi si 
veggiono, risorgendo, uscire de'sepolcri in varj modi. Il quale 
quadro, linilo che fu, per sua grazia non dispiacque al mag- 
gior pittore, scultore ed architetto, che sia stato a' [empi 
nostri, e forse de' nostri passati. Per mezzo anco di questo 
quadro fui, mostrandoglielo il Giovio e messer Biodo, cono- 
sciulo dall'illustrissimo cardinale Farnese; al quale feci, si 
come volle, in una tavola alta otto braccia e larga quatiro, 
una lustizia che abbraccia uno struzzo carico delle Dodici 
tavole, e con lo scettro che ha la cicogna in cima, ed ar- 
malo il capo d' una celata di ferro e d'oro, con tre peone, 
impresa del giusto giudico, di Ire variati colori; era nuda 
tutta dal mezzo in su. Alla cintura ha costei legali, come 
prigioni, con catene d'oro ì selle vizj che a lei sono con- 
trarj; la Corruzione, V Ignoranza, la Crudeltà, il Timore, il 
Tradimento, la Itugia e la Maledicenza: sopra le quali è po- 
sta in sulle spalle la Verità tutta nuda, olTerla dal Tempo 
alla lustizia, con un presente di due colombe, fatte per l'In- 
nocenza; alla quale Verità molle in capo essa lustizia una 
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corona di quercia, per la Fortezza dell'animo.* La quale lalla 
opera condnssi con ogni accurata diligenza, come il 
meglio. Nel medesimo tempo, raccndo io gran aervilA a Hi^ 
chelagnolo Baonarroli, e [ùgliando da Ini parere in latte le 
cose mie, egli mi poa^ per sna bonift, molta piA aOtezione: e 
lìi cagione il sno consigliarmi a ciò, per avere vedalo alenai 
disegni miei, che io mi diedi di nuovo e con miglior modo 
allo studio delle cose d'architettura; il che per avvonlara 
non arci fallo giammai) se quell'uomo eccellentissimo non 
mi avesse dello qnel che mi disse, che per modestia lo taccio. 

SXI. Il San Piero seguente, essendo grandissimi caldi in 
Roma, ed avendo II consumata latta quella vernala del 1S43, 
me ne tomai a Fiorensa; dove in casa messer Ottaviano de' 
Medici , la qnale io poteva dir casa mia , Teci a messer Biagio 
Mei locchese, ano compare, in nna tavola il medesimo concetto 
di quella di messer Binde in Sant'Apostolo; ma variai, dalla 
invenzione in Tuore, ogni cosa: e quolln finita, s! mise in 
Lucca in San Piero Cigoli, alla sua cappella. Feci in un'altra 
(iella medcsìmn grandezza,cio6alla scile braccia clargaquat- 
tro, la Nostra Donna, San leronimo, San Luca, Santa Ceci- 
lia, Santa Marta, Sant'Agostino e San Guido romito; la quale 
tavola fa messa nd dacHuo di Pisa, dove n'erano molte al- 
tre di mano d* uomini eccellenti. Ha non ebbi si tosto con- 
dotto questa al suo fine, che l'operaio di dello duomo mi 
diede a fame un' altra: nella quale, perchè aveva andare 
similmente la Nostra Donna, per variare dall'altra, feci essa 
Madonna con Cristo morto a piè della croce, posato in 
grembo a lei; i ladroni in alto sopra le croci ; e con le Marie 
e Nicodemo, che sono inlorno accomodati, i Santi titolari di 
qnelle cappelle; che tutti fanno componimento, e vaga la 
storia di quella tavola. 

XXIL Di nuovo tomaio a Roma l'anno lfi44, oltre a molli 
quadri che feci a diversi amici, de' quali non accade f&r 
memoria, feci un quadro d'una Venere, col disegno di Mi- 
cbelagnido , a messer Binde Altoviti , che mi tornavo seco in 
casa: e dipinsi prar Galeotto da Girone, mercante fiorentino, 

t Quota qiudro iliiUa Boa al 1760 nella giurdiiolw dtl pallina F>niHe> c 
quinti lU Uwpoilala nd R. Filma di Hapoll. 
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in una (avola a olio, Cristo deposto ili croce; In qiiale (a pò- 
sia nella chiesa di SanrAgostìn» di Rmiin nll.i sua cappella.* 
Per la quale (avola poter Taro con mio comodo, insieme ad 
alcune opere che mi aveva allagato Tiberio Crispo, castel- 
lano di Castel Sant'Agnino, mì era ritirato da me in Traste- 
vere nel palazzo che già marò il vescovo Adimarì sotto 
Sant'Onofrio, che poi é stato Tornito dal Salviali, il secondo: ' 
ma, seiileiidonii indìijpostu C stracco da intiiiilo fiitii:ht!, fui 
forzalo tornarmene a l'iorenza; dove feci nlcinii quadri, e 
fra gli altri uno, in cai era Dante, Petrarca, Guido Caval- 
caaU, il Boccaccio, Gino da Piatola e Guittonc d'Arezzo; il 
quale Da poi di Luca Uartini, Cavato dalle teste antiche loro 
acca ratamente: del qaale ne sono slate fatte poi molto copie.^ 
XXIII. Il medesimo anno 1S44, condotto a Napoli da don 
Giaromatteo d'Avcrsa, generale de' monaci di Monte Oli- 
veto, perch'io dipignessi il refettorio d'un loro monasterio 
fabbricato dal re Alfonso Primo; quando giunsi, fui per non 
accettare l'opera, essendo quel icrcttorìo e quel monasterio 
fatto d'architettura antica, e con le volte a quarti acuti, e 
basse e cieche di lumi, dubitando di non avere ad acqni- 
Btarvì poco onore. Pure, estretto da don Mimato Pitti e da 
don Ippidito da Uilano, miei amicissimi ed allora vìsita- 
fori di quell'Ordine, accettai finalmente l'impresa; là dove 
conoscendo non poter faro cosa buona, se non con gran co- 
pia d' ornamenti, gli occhi abbagliando di chi avea a vedere 
quell' opera con la varietà di molle figure, mi risolvei a fare 
tutte le volte di esso rcfctlorio lavorate di stucchi, per levar 
via, con ricciii partlnicnli di maniera moderna, tutta quella 
vecchiaia e golfezza di sesti: nel che mi furon di grande 
aiuto le volte e mura falle, come si usa in quella città, di 
pietre di tafo, che si tagliano come fa il legname, o meglio, 
cioè «mie 1 mattoni wm eotti interamente; perciocché io vi 
ebbi Gimoditi, tagliando, di fare stbDdati di quadri, ovati 
ed oKangoli, ringrossando con chiodi, e rimettendo de' me- 
desimi tufi. Ridotte adunque quelle volte a buona propor- 

* Quutn liTOla MD 1* è 

* CSoi il ctrdijul SalTiUi giotant. (BaUarl.) 

* * Una di queit* eiiMe oella GiUeria del iati d'Orioni. 
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zione con quei stucchi, i qunlì furono i primi ohe a Napdì 
fìissero lavorati moilcrnameDle, ' e particolannenle le tuo- 
ciale e teste di quel rerellorio; vi feci eei lardo a dio, alte 
sette braccia, cioè tre per testata. In tre, che sono sopra l'en- 
trala del refettorio, 6 il piovere della manna al popolo ebreo, 
presenti Moisè ed Aron, che la ricogliono; nel che mi sfor- 
zai di mostrare nelle donne, negli uomini e nei putti di- 
ycrsilà d' attitudini e vestili, e l'affetto con che ricogliono o 
ripongono la maona, ringraziandone Dio. Nella testata, che 
è a sommo, è Cristo che desina in casa di Simone, e Maria 
Maddalena che con le lagrime gli bagna i piedi e gli asciuga 
con i capelli, tutta mostrandosi pentita da'si»! peccati. La 
quale storia è partila in Ire quadri: nel mezzo è la Cena, a 
man ritta una bottiglieria con una credenza piena di vasi in 
vario forme e stravaganti, ed a man sinistra uno scalco che 
conduce lo vivande.'Le volte furono compartite in tre parti: 
in una si tratta della Fede, nella seconda della Itcligione, 
e nella terza dell'Eternità; ciascuna delle quali, jx^rchè erano 
in mezzo, ha otto Virtù intorno, diniostninfi ai monaci che 
in quel refettorio mangiano, quello che alla loro vita e per- 
fezione è richiesto. £ per arricchire i vani delle volte, gli 
feci i^eni di grottesclie, le qnaH in quarantotto vani limno 
ornamento alle quarantotto ìmagini celesti; e in sei facce 
per lo tango dì quel refettorio sotto le finestre, fallo mag- 
giori e con ricco ornamento, dipinsi sei delle parabole di 
Gesù Cristo, le quali fanno a proposilo di quel luogo. Alle 
quali tutte pitture ed ornamenti corrisponde l'intaglio delle 
spalliere, fatte riccamente. 

XXIV. Dopo, feci all'aitar maggiore di quella chiesa 
una tavola alta otto braccia, denlrovi ta Nostra Donna che 
presenta a Simeone nel tempio Gesù Cristo Piccolino, con 
nuova invenzione.* Ua à gran cosa clie, dopo fihiUo, non 
era stalo insino allora in si nobile e gran cilUi maestri che 
in lùttura avessino folto aloana cosa d'importanza, se ben 

< QuoU piTola dli^M^uno u$A agli itriUerì di qntl ngao, • fecero «pii 
tfbno per inulnnis la iuuuitlin). [DdU Filtt,) 

> * QuMtc piltDta IDDO oggi ntl R. Mwm Bsiliauico. 

1 Lì laTOla dtUi PmcDUiiaBC conmnd idmo nel Hviio Barlioidca di 
Napoli. 
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vi era slab condotto alcuna cosa di fuori di mano del Pe- 
rugino 0 di Raffaello : per lo che m'ingegnai Tare di ma- 
niera, per quanto si estendeva il mio poco sapere, che si 
avessero a svegliare gl' ingegni di quel paese a cose grandi 
e onorevoli operare; c, questo o altro che ne sia slato ca- 
gione, da quel tempo in qua vi sono slate fatte, di stnccbi e 
pitture, molte bellissime opere.* Olire alle pitlnre soprad- 
dette, nella volta della foresteria del medesimo monasterio 
condussi a fresco, di figure grandi quanto il vivo, Gesù Cri- 
sto che ha In croce in ìspalla; ed, a imitazione di lai, molti 
de' suoi Santi che 1' hanno simiiraenle addosso, per dimo- 
slrare che, a chi vuole veramente seguitar lui, bisogna por- 
lare, c con buona pacienza, l'avversità che dà il mondo. 
Al generale di detto Ordine condussi in un gran quadro 
Cristo, che, apparendo agli Apostoli travagliati in mare dalla 
fortuna, prende per un braccio San Piero, che a lui era corso 
per l' acque dubitando non affogare. Ed in un altro quadro 
per l'abate Capeccio feci la Resurrezione. E, queste cose 
condotte a fine, al signor don Pietro di Toledo, viceré di 
Napoli, dipinsi a fresco iiel suo giardino di Pozzuolo una '^ap- 
pclla, ed alcuni ornamenli di stucchi sollilissimi. Per lo 
medesimo si era dato ordine di far due gran logge, ma la 
cosa non ebbe effetto per questa cagione. Essendo stala al- 
cuna differenza fra il viceré e delti monaci, venne il bar- 
gello con Bua famiglia al monasterio per pigliar l'abate ed 
alcuni monaci, che in processione avevano avuto parole, per 
conto di precedenza, con i monaci neri. Ma i monaci facendo 
difesa, aiutati da circa quìndici giovani che meco di stucchi 
e pitture lavoravano, ferirono alcuni birri. Per lo che, biso- 
gnando <li notte causargli, s'andarono chi qua e chi là. 

XXV. E cosi io, rimaso quasi solo, non solo non potei 
Tare le loyyc di l'oziuolo, ma né anco fare ventiquattro qua- 
dri di storie del Testamento vecchio e della vita di San Giovan 
Batista; i quali, iiun mi .43lisfaccndo di restare in Napoli più, 
portai a fornire a Koma, donde gli mandai, e furono messi 

< -Coasidi^riloa j(U>Io del kcoIo ,< il genio (Uiso Jcl V>uri, e > quii 
ttnUou QCiD Irnppo nuxleili dal ntalro Biognlò. 
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intorno alle spalliera, c sopra gli armari di noce falli con 
mici disegni ed architeltura nella sagrestia di San Giovanni 
Carbonaro,' convento de' frati Eremilant osservanti di San- 
t'Agostino ; ai qoali poco innanzi avea dipinta in una cappella , 
fì»r delia chiesa, in tavola on Cristo crocifisso, * con ricco 
e vario ornamento di stacco, a tlchiesla del Seripando, lor 
generale, che fu poi cardinale. Parimente, a mezzo le scale 
di dello convento feci a fresco San lliovaiini Evangelista, che 
sfa mirando la Nostra Donna vestila tii sole, con i piedi so- 
pra la luna, c coronata di dodici stelle. Nella medesima 
citlà dipinsi a mcsser Tommaso Cambi, mercante fiorentino e 
mio amicissimo, nella sala d' una sua casa in quattro fac- 
ciate i Tempi e le Stagioni dell'anno; il Sogno, il Sonno 
sopra un terrazzo, dove feci una fontana. Al duca di Gra- 
vina dipinsi in una tavola, che egli condusse al suo slato, i 
Magi che adorano Cristo; e ad Orsanca, segretario del vi- 
ceré, feci un'altra tavola con cinque figure intorno a un 
CrociOsso, e molli quadri. 

XXVI. Ma con tutto ch'io fussi assai ben visto da 
que' signori, guadagnassi assai, e l' opere ogni giorno mol- 
tiplicassero, giudicai (poiché ì miei nomini s'erano partiti) 
ohe fusse ben btlo, avendo in un anno lavorato in quella 
città opere abbastanza, ch'io me ne tornassi a Roma. E cosi 
fallo, la prima opera che io facessi, fu al signor ]lanuccio 
Farnese, allora arcivescovo di Napoli: in tela, quattro por- 
telli grandissimi a olio per l'organo del piscopio di Napoli, 
denirovi dalla parie dinanzi cinque Santi patroni di quella 
città, e dentro la Natività d\ Gesii Crislo con i pastori, 
e David ro cbe tanta in sul sao salterio, Dominus dùcil 
ad me ec; e cosi i sopraddetti ventiquattro quadri, ed al- 
cuni di messer Tommaso Cambi, che tulli furono mandati a 
Napoli. E, ciò fatto, dipinsi cinque qnadri a Bai&ello Ac- 
ciainoli, cbe gli portò in Ispagna, della Passione di Crislo. 
L'anno medesimo, avendo animo il cardinale Farnese di 
far dipìgnere la sala della canrellcria nel palazzo di San Gior- 

I San Cianpni i Cillwmri. 1 quidrclli iti Vaiari, che si veggonn ailciso 
in ilU iigruti) , Hmo quindici lalunio. 
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sio, monsignor Giovìo, «lisideraniio che ciò si facesse per 
lo mie mani, mi fece fare molli Uisegni di vario invenzioni, 
che poi non furono messi in opera. Nondimeno, si risolvè 
Tmalmente il cardinale ch'ella si fiiccssc in fresco, e con 
maggior prestezza che fusso possibile, per servirsene a cerio 
suo tempo determinalo, t. ta detta sala lunga poco più di 
palmi cento, larga cinquanta ed alta altrettanto. In cia- 
scuna testa, adunque, larga palmi cinquanta, si foco una 
storia grande, o, in una delle facciale lunghe, due; ' nell'ai- 
ira, per essere impedita dalle finestre, non si potè far isto- 
rie, e però vi si fece un ribattimenlo simile alla facciata in 
testa, che è dirimpetto; e per non far basamento, corno 
insino a quel tempo s'era usato dagli artelici in tutte le 
storie, alto da terra nove palmi almeno, feci, per variare e 
far cosa nuova, nascere scale da terra fatte in vari modi, 
ed a ciascuna storia la sua. £ sopra quello feci poi comin- 
ciare a salire lo figure a proposito di quel soggetto a poco 
a poco, tanto che trovano il piano dove comincia la storia. 
Lunga o forse noiosa cosa sarelibe dire lutti i particolari e 
le minuzie di queste storie: però toccherò solo e brevemente 
te cose principali. 

XWII. Adunque, in tutte sono storie de' fatti di papa 
Paolo III, ed in ciascuna è il suo ritratto di naturale. Nella 
prima, dove sono, per dirlo così, le spedizioni della corte 
di Boma, si vcggiono sopra il Tevere diverse nazioni 
e diverse ambascerie, con molli ritraili di naturalo, che 
vengono a chieder grazie o ad offerire diversi tributi al 
papa. Ed oltre ciò, in certo nicchiane, due figure grandi, 
poste sopra le porle, che mettono in mozzo la storia; delle 
quali una è fatta per l'Eloquenza, che ha sopra due Vittorie 
che tengono la lesta di Giulio Cesare; e l'allea per la Giu- 
stizia, con due altre Vittorie che tengono la testa di Ales- 
sandro Magno; o ncll' alto del mezzo è l'arme di dello papa, 
(Sostenuta dalla Liberalità e dalla Itimunerazione. Nella fac- 
ciala maggiore è il medesimo papa che rimunera la virtù, 
donando porzioni, cavalierati, benefi/j, pensioni, vescovadi. 
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e cappelli di cardinali. E fra quei die ricevono, sono il Sa- 
dolelo, Polo, il Bembo, il Conlarino, il Giovio, il Buonar- 
rolo ed altri virluosi, tulli rilralli di naturale; ed in questa 
è dentro ad nn gran nicchione una Grazia con un corno di 
dovizia pieno di dignità, il quale ella riversa in terra; e le 
Vittorie che ha sopra, a somiglianza dell'altro, tengano la 
testa di Traiano imperatore. E v vi anco l'Invidia che mangia 
vipere, lì pare e.ìtiì orcpi di veleno; e di sopra, nel fine della 
storia, ò l'arme del cardinal Farnese, tenuta dalla Fama e 
dalla Yirlù. Nell'altra storia il medesimo papa Paolo si vede 
lutto intento alle fabbriche, e particolarmente a quella di 
San Pietro sopra il Vaticano. E puA sono innanzi al papa gi- 
nocchioni la Pittura, la Scultura e l'Architettura; le quali, 
avendo spiegalo un disegno della pianta di esso San Pietro, 
pigliano ordine di eseguire e condurre al suo fine quel- 
l'opera. Evvi, olire le detle figure, l'Animo, che, aprendosi 
il |)e(to, mostra il cuore; In Sollecitudine appresso e la Ric- 
chezza; c ndla nicchia, la Copiii, coji due Vitturie che tengono 
l'eDigie di Yespasiano-E nel iiie/io ù la Itelii^ionc cristiana, in 
un'altra nicchia che divide l'una storia dall'altra; e sopra le 
SODO due Vittorie che tengono la lesta di Nama Pompilio; e 
l'arme ohe è sopra a ^esla istoria,èdel cardinale San Giorgio, 
che già fabbricò quel palazzo. Nell'altra storia, che è dirim- 
petto alle spedizioni della corte, è ta pace aniversale fatta tya 
i Cristiani per mezzodì esso papa Paolo 111; e massimamente 
fra Carlo V imperatore e Francesco ro di Francia, che vi son 
ritratti. E però vi si vede la Pace abbruciar l'arme, chiudersi 
il tempio di lano, ed il Furore incatenato. Delle due nicchie 
grandi, che mettono in mezzo la storia, in una è la Concor- 
dia, con due Vittorie sopra, che tengono la lesta di Tito 
imperatore; e nell'altra è la Carità, con molti pulii. Soi^a 
la nìcchia lengono duo Viltorìe la lesta di Augusto; e nel 
fine 6 l'arme di Cario V, tenuta dalla ViUoria e dalla lUriU. 
E latta quest' opera è piena d' inscrizioni e molli hellissimi, 
fatti dal Giovio; ed in particolare, ve n'ha ano che dice quelle 
pittare essere sfate tutte condotte in cento giorni. * II che io 

* Vdi^ àie Mi^dugile, ad Hder ipiat'opera g DoU'udicl ch'm ilatii 
TiUt in cento liorai, dicuM i •* j( cttutca. 
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come giovune Teci, come iguculi che nuii jicnsai se non a 
servire quel signore, che, come ho iIcLto, desiderava averla 
ftnila, per un euo servizio, in quel tempo. E nel vero, se 
bene io m' aOalicai grandemenla in far cartoni e sludiare 
quell'opera, io confessa aver fallo errore in metterla poi in 
mano di garzoni per condurla più presto, come mi bisognò 
fare; perché meglio sarebbe stalo aver penato cento mesi , 
ed averla falla di tuia mano. Perciocché, sebbene io nou 
l'avessi falla in quel modo che arei voluto per servizio del 
cardinale ed onor mio, arci pure avuto quella salisfazione 
d'averla condolla di mia mano. Ma questo errore fu cagione 
che io mi risolvei a non far più opero che non fussero da 
me stesso del lutto fìnìle sopra la bozza di mano degli aiuti, 
falla con i disegni di mia mano. Si fecero assai pralichi In 
qucsi' opera Bizzerra e Roviale, spagnuoli, che assai vi la- 
vorarono con esso meco; e Balista Ba^nacavallo bolognese, 
Baslian Fiori aretino, Giovan Paolo dal Borgo, e fra Sul- 
vadorc Foschi d'Arezzo, c molti allri mici giovani. ' 

XXVIIl. In questo tempo andando io spesso la sera, fi- 
nita la giornata, a veder cenare il dello illustrissimo cardinal 
Farnese, dove erano sempre a Iratlenerlo con bellissimi ed 
onorati ragionamenli il Molza, Annibal Caro, mcsscr Gan- 
dolfo, messer Claudio Tolomci, messer Romolo Aroaseo, mon- 
signor Giovio, ed allri molti letterali e galantuomini, dc'quali 
è sempre piena la corle di quel signore, si venne a ragionare, 
una sera fra l'allrc, del museo dui Giovio, e de' ritratti dogli 
uomini illustri che in quello ha posti con ordine ed iscrizioni 
bellissime; e passando d'una cosa in nllra, come si fa ra- 
gionando, disse monsignor Giovio, avere avuto sempre gran 
voglia, ed averla ancora, d'auniucnere al musco ed al suo 
libro degli elogi un trallalo, nel quale si ragionasse degli 
uomini illustri nell'arie del disegno, siali da Cimabuc in- 
aino a' tempi nostri. Dintorno a che allargandosi, moalrò 
cerio aver gran cognizione e giudizio nelle cose delle noslro 
arti. Ma è ben vero che, bastandogli fare gran fascio, non 
la guardava cosi in sottile; e spesso favellando di detti arte- 



50 



OlOnOIO VASABI. 



fiui, o Bcambiava i numi, i rognomi, le patrie, l'opere, o 
non dice» le cose come slavano appunlo, ma cosi nlla gros- 
sa. Finito che ebbe il Giovio quel euo tlìscorso, vollalosi a 
me, disse il cardinale: Che ne dite voi, Giorgio? non sarà 
questa una bell'o[)era e Talica? Bella, rispos'io, monsignor 
illustrissimo, se il Giovio sarà aiutato da chicchesBÌa dell'arte 
a metterò le coso a'iut^hi loro, ed a dirle come stanno vo- 
ramente. Parlo co^, perciocché, se bene è stato questo suo 
iliscorso maravigli oso, ha scambialo e detto molle cose una 
per un'altra. Potrete dunque, soggiunse il cardinale pre- 
galo dal Giovio, dal Caro, dal Tolomei e dagli altri, dargli 
un sunto voi, ed una ordinala notizia di tutti i detti arleGci, 
e dell'opere loro secondo l'oi-dine de' tempi; e cosi aranno 
anco da voi questo bcnclìzin le vostre arti. La qual cosa, an- 
corché io conoscessi essere sopra le mie Terze, promisi, se- 
condo il poter mio, di far ben volentieri. E così messomi giù 
a ricercare ì miei ricordi e scrìtti, Datti intorno a cl6 inBn 
da giovanetto per un certo wh passatempo, e per una affe- 
zione che io aveva alla memoria de' nostri artefici, ogni no- 
tizia de' quali mi era carissima, misi insieme tutto quel che 
intorno a ciò mi parve a proposilo , e lo portai al Giovio ; il 
quale, poi che mollo ebbe lodata quella fatica, mi disse; 
Giorgio mio, voglio che prendiate voi questa fatica di di- 
stendere il lutto in quel modo che ottimamente veggio sa- 
prete perciocché a me non dà il cuore, non conoscendo 
le maniere, né sspendo molti particolari che potrete sapere 
voi: senza che, quando pure io '1 Tacessi, farei il più più un 
trallatelto simile a qaello di Plinio. Fate quel ch'io vi dico, 
Vasari, perchè veggio che è per riuscirvi bellissimo; che 
saggio dato me ne avete in questa narrazione. Ma parendo- 
gli che io a ciò fiirc non fossi mollo risoluto, me lo fc dire 
al Caro, a! Molza, al Tolomei ed altri miei amicissimi: 
perché. risoIulQiiii, linalmeiile vi misi mano con intenzione. 
Unita <'iw fll^^e. di 'UrU -.i iiiu> di l.^ni, <\n\ liM'ilolola ed 
acconcin. la rii.iii'i:is-.t! ùioi i sullo aiho norin' i hc il mio.' 

qiull, CUI) kllcra LrilU dj Ruiiii lulLD di i 1 diccmluv 1SÌ7 (ù ucl rol. I, 
t'B' 273,dc11tiue LelKrcramUiaiiJ.csiieli ròpoDde: -M'arm dilo I) villa 
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XXIX. Inlanlo, partito di Koma Tanno me del mese 
d'oUobret e venuto a Fiorenza, feci alle monache del famoso 
monasterìo delle Murato, in tavola a olio, nn Cenacolo per loro 
rerettorio; ' la quale opera mi (a fatta fare e pagata da papa 
Paolo III, cbe aveva monaca in dello monasterìo una sua 
cognata, stata contessa di Piligliano. £ dopo, feci in un'altra 
tavola la Nostra Donna che ha CijBto fiancinllo in collo, il 
quale sposa Santa Caterina vergìnee martire e due allri San- 
ti; la qnal tavola mì fece fare messer Tommaso Cambi per 
una Rua sorella, allora badessa nel monasterìo del Bigallo 
fuor dì Fiorenza. * E, quella Unita, feci a monsignor de'Ros- 
si, de'conli di San Secondo e vescovo di l'iivia, due quadri 
grandi a olio: in uno è Santo Icronimu, e nell'altro una Pietà; 
i quali araendue furono mandati in Francia. L'anno poi 1547, 
fluii del lutto, jici' lu duomo di Pisa, ad istanza di messerBa- 
iiliano della Seta, operaio, un' altra tavola che aveva comin- 
ciata; e dopo, a Simon Carsi, mio amicissimo, un quadro 
grande a (dio d'nna Madonna. 

XXX. Ora, mentre che io faceva qnest' opere, avendo 
condotto a buon termine il libro delle Vite degli artefici 
del disegno, non mi restava quasi altro a fare che farlo 
trascrivere in liuona forma; quando a tempo mi venne alle 
mani don Gian Matteo Faetani da Rimini, monaco di Monte 
Olivclo, persona di leitere e d'ingegno, perchè io gli fa- 

. fumi vedere parie ii\ CoiurncnUiin che avite icrilln degli irteHci del diie- 
gno; che cerio l'tio LeTIo con grandia^inio pìacEie, e idl ptc degno ii cuar 

" letto da ognuno, per Ja memoria che vi ai fa di malli aominìeccd lenti e perla 

» cogoiiLOno che ac oc cavi di molle caie e de' vari leiapi, per qoel ch'io ho 

■• vedalo fio qni, e per qacllo che voi pTomcttete nella tu± lavola. Pbtidì ancora 

- l^ene icritla o puramente e con l>elle avverLeue: lalo io deùdero cbe ib nt 
» levino certi Iraiportamenli di parote, B eerti verlii poi ti nel fine, taleolta per 
» eleglDia, cbB in qoeiU linguai pwgtmnDa futidio. la un'opera ilniila, 

- Tomi II icrillnra appunlD cDmc U patlarej ooìdie arcHepntlotio del pro- 
° prio che del raetarorìco a del pellegrina, e del corrente piùeha dell'ifieltalii. 
*• £ qucalo c coti reTimente, ae non in ceni puchiuimi lochi, i quali rileggendo 

jvverEirelE ed ammeiiJarelc raoilmenle. De] resto, mi rallegro con voi, dia cario 

' Dopo 11 iDpjire>9ionc di <[uel mnnaitero, il Cenicola fu pMta nelb dùcu 
di Santa Croce all'aliare del SS. Saerameiilo. 

1 Quella [avola, do|K) varie vicende, fu venduta net 175T al pitto» IgnaKia 
HuBfDld. 
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«egri alcun' opere nella chiesa e monaslerio di Santa Maria 
di Scolca d'Arìmini, là dove egli era abate. Costai danqaa 
avendomi promesso di farlami trascriTere a un suo mona- 
co, eccellente scrittore, e di correggerla egli stesso, * mi 
(irò ad Arimini a fare, per qnesla comodità, la tavola e 
aliar maggiore di detta chiesa, che è lontana dalla città circa 
tre miglia-, nella qaal tavola feci i Ma^ che adorano Cristo, 
con una infinità di figure da me condotte in qnel ItK^ 
solitario con molto stadio, imitando, quanto io potei, gli 
uomini delle corti di tre re mescolali insieme, ma in modo 
perù che si conosce all' arie de' volli di che regione, e sog- 
getto a quul re sia ciascuno. Conciossiacliè alcuni hanno le 
carnagioni bianche, i secondi bigie, ed altri nere; oltre 
che la diversità degli abili, e varie porlaliire, fa vaghezza e 
distinzione. È messa la delta tavola in mezzo da due gran 
quadri, nei quali è il resto della corte, cavalli, libranti e 
giralTe; e per la cappella, in varj luoghi sparsi, proreti, si- 
bille e vangelisti in atto di scrivere. Nella cupola , ovvero 
tribuna, feci quattro gran figure, che trattano delle lodi di 
Cristo, e della sua stirpe, e della Vergine: e questi sono Or- 
feo ed Omero con alcuni motti greci; Virgilio col motto: 
tam redit et virgo ce., e Dante con questi versi: 

Ta 3c' colti, cbc l'umana nilura 
>ot>i11taili (i, rbe il luo [More 
Non li idr^nó a {mi lui £itlDMj 

con molte altre figure ed invenzioni, delle quali non accade 
altro dire. ' Dopo, seguitandosi intanto di scrivere il detto 
libro c ridurlo a buon termine, 'feci in San Francesco d'Ari- 
mìni, all'aitar maggiore, una tavola grande a olio, con un 
San Francesco che riceve da Crislo le slimate nel monte 

1 «oli» la mincania di prciuniioue nel Vasari, e coms tgli candidiirEulc 
«.nfciti di STcr lollopoita i suoi iciilli uU« altrui carr»<onÌ: mi qu»Li cantas- 
•ioDC mtdeiimi provi, Qhcijaott Vile (rane icrillc diluiileuo, e ulamenli! 
ti.iil* dai iDoi duUi amidi chi te li co» toat lUU allianiFiiU, come imiA» 
^pemxiD che qoiilD don Gìid Mitico netut» le muli iDgU (criltl di alln 
pinoDa leucnlaT 

* Quella h ima della )nù imigtii liTole fMt dal Viuii . e die lullarìi ia 
DlliiuB ttalo tDuitM.Le [uiiDie diUa cupola non il irengano pili} pochi (dice U 
PiiceBH), per eaeni icnxtale, farono coperta dilianco. 

' Cioì di copiulo In bugna a uilidi letilinra , • corrcggcilo. 
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Vemia, ritratto dal vivo. Ma perchè quel monte i latto 
di massi e pietre bigie, e similmente San Francesco ed il suo 
compagno si fanno bigi, finsi un sole, dentro al quale é Cri- 
sto con buon numero di Serafini; e cosi fu* l'opera variata, 
ed il Sunto con altre figure tatto Inm^gialo dallo splendore 
di qael sole, ed il paese adombrato dalla varietà d' alcuni 
colori cangianti, cbe a molti non dispiacciono, ' ed allora 
furono mollo lodali J.il cardinal Capodiferro, ledalo della itn- 
magna. Condollo poi da Rimini a Ravenna, loci (come in 
altro luogo s'è dolio] una tavola nella nuova chiosa della ba- 
dia di. Classi, dell'ordine di Camaldoti, dipignendovl un Cri- 
sto deposto di croce io grembo alla Nostra Donna. E nel me- 
desimo tempo Teci, per diversi amici, molli disegni, quadri 
ed altre opero minori; che sono (ante e si diverse, chea me 
sarebbe diUìcile il ricordarmi pur di qualche parte , ed a'Iet- 
(ori Torse non grato udir tante minuzie. 

XXXI. Intanto, essendosi fornita di murare la mia casa 
d'Arezzo, ed io lornulomi a lasa, feci i disegui per dipignere 
la sala, tre camere c la facciala, quasi per mio spasso di 
quella stale: nei quali disegni feci, fra l'altre cose, tulle le. 
Provincie e luoghi dove io aveva lavorato, quasi come poi^ 
lassino Iribnli (per guadagni che avea fatto con esso toro) a 
detta mia casa; ma nondimeno per allora non feci altro che 
ìi palco della sala, il quale è assai ricco di legnami, con tre- 
dici qoadrì grandi, dove sono gli Dei celesti, ed in quattro 
angoli i quattro tempi dell'anno, ignudi, i quali stanno a 
vedere un gran quadro che è in mezzo, dentro al quale sono, 
in figure grandi quanto il vivo, la Virtù che ha sotto i piedi 
r Invidia, e, presa la Fortuna per i capelli, bastona l'una e 
l'altra; e quello che molto allora piacque, si fu, che in gi- 
rando la sala attorno, ed essendo in mezzo la Fortuna, viene 
talvolta l'Invidia a esser eopta essa Fortuna e VirtA, e d'al- 
tra parte la Virtù sopra l'Invidia e Fortuna, s) comesi vede 
che avviene spesse volle veramente. Dintorno atsOa facciate 
sono la Co|»a, la Liberalìlà, la Sapienza, la Prndmza, la 
Fatica, l'Onore, ed altre cose slmili; e sotto attorno girano 

' Aodie quHla qui dm c ia buono italo, a loUo di cuD, Gio^io Kiiue il 
jiroptio B<mt. (PlacnM.) 
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Bloriedi piltori «nlichì, di Apdle, di Zeasi, di Parrasia, di 
Proi(^ene ed altri, con vaij partimenti e mìnuKie che lascio 
per brevità. Feci ancora ned paleo d'una camera di legname 
intaglialo Abram in un gran tondo, di cui Dio benedice il 
some e promette cho moltiplicherà 'in inQnito; ed in quattro 
quadri che a questo tondo sono intorno, feci la Pace, la 
Concordin, ta Virtù e la Modestia. E perchè adorava sem- 
pre la memoria c le opere degli anlichì, vedendo Iralascinrc 
il modo di colorire a tempera, mi venne voglia di risuscilarc 
questo modo di dlpiguere, e la feci tutta a tempera; il qual 
modo per certo non merita d'essere affatto dispregrato, o 
tralascialo. Ed all'entrar della camera feci, quasi biiilando, 
ana sposa che ha in una mano un rastrello, coi quale mó- 
stra avere rastrellato e portato seco quanto ha mai potuto 
dalla casa del padre; e nella mano che va innanzi, entrando 
in casa il marito, ha un torchio acceso, mostrando dì por- 
taré, dove va, il fuoco' che consuma c liisiruggc ogni cosa. 

XXXII. Mentre che io tmÌ sLiva ca-1 iiai-aiidJ loin|)o. 
venuto l'anno t'óiS, iion iWw.m llcji<:tlctl<> da .'Piantila, aliate 
di Santa Fiore e Lucilla, monasterio dc'monaci neri Cassi- 
nensi, dilettandosi infinitamente delle coBa ài pittura, ed es- 
sendo mollo mio amico, mi pregò che lo volessi fargli ndia 
testa di un. loro rcrettorio an cenacolo, o altra cosa simile: 
onde, risolnlomi a compiacergli, andai pensando di farvi al- 
cuna cosa fuor dell' uso comone; e cosi mi risolvei, insieme 
con quel buon Padre, a farvi le nozze della reina Ester con 
il re Assuero, e il tulio in una tavola a olio, lunga quindici 
braccia, ma prima metterla in sul Ino;:», t; quivi poi lavo- 
rarla. Il qual modo [e lo posso io affcnnare cho l'ho provalo] 
àquellochesi vorrebbe veramente tenere, a volere che aves- 
Bono le Iettare 1 suoi proprj e veri lumi ; perciocché, in IktU, 
il lavorare a basso, o in altro luogo che in sul pn^rlo dove 
hanno da stare , fa mutare alle pitture ì lami, l'ombre e 
molle altre proprietà. In quest'opera, adunque, mi sfbrzai di 
mostrare maestà e grandezza, come ch'io non possa far giu- 
dizio se mi venne fatto o no: so bene che il lutto disposi In 
modo, che con assai beli' ordine si conoscono tutte le ma- 
niere de'scrvcnti, paggi, scadieri, soldati della guardia. 
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bolliglieria, croicuza, musici, cil un nano, ed ugni ullni 
cosa che a reale c magnifìci) convilo è richiesta. Vi si vede, 
fra gli allri, lo scalco condurre le vivande in Invola, accom- 
pagoalo da buon numero di paggi vcslili a livrea, ed altri 
scudieri e servenli. Nelle leste della tavola, che è aovaia, 
sono signori ed nitri gran personaggi e curliiiiani , che in 
piedi stanno, come s'osa, a vedere il convilo. Il re Assuero, 
stando a mensa come re altero e innamoralo, sia lutto a|>- 
poggiato sopra il braccio sinistro, che porge una tazza ili 
vino alla rcina, ed in atto veramente regio ed onorato. In 
aomnia, se io avessi a credere quello che allora sentii dirne 
al popolo, e senio ancora da chiunque vedo qucsl' opera, po- 
trei credere di aver fallo qualcosa; ma io so da vantaggio 
come sta la bisogna, e quello che arei fallo se la mano avesse 
ubbidito a quello che ìo m' era concclto ncll' idea : tuttavia 
vi misi (questo posso confessare libcramenle) studio e dili- 
genza.' Sopra l'opera viene, nel jiednccio d'una volta, un 
Cristo che porge a quella regina una corona di iiori; e que- 
sto è fatto in fresco, e vi fu posto per accennare il concetto 
spirituale della istoria : per la quale si denotava che , repu- 
diata l'antica sinagoga. Cristo sposava la nuova Chiesa dei 
suoi fedeli cristiani. Feci in questo medesimo tempo il ri- 
trailo di Luigi Guicciardini, fra lei lo di messe r Francesco che 
scrisse la Storia, per essermidellomesserLuigiamicissìmo,ed 
avermi fallo quell'anno, come mio amorevole, comprare ( es- 
sendo coramessario d'Arezzo.) una grandissima tenuta di 
terre, dette Frassineto, in Valdichiana; il che è stata la sa- 
lute ed il maggior bene di casa mìa, e sarà de'mict succes- 
sori, si come spero, so non mancheranno a loro slessi: e il 
quale ritratto, che è appresso gli eredi (li dello raesscr Luigi, 
si dice essere il migliore e più somigliante, d'infmili che n'ho 
falli. Nó de' ritratti fatti da me, che pur sodo assai, ' farò 

cune admianic Miccuit. VcJi 11 vili i, GiD. ADlonia Lappoli.— 'Il conlrillD d> 
quciu EnuidLDiiop«rt,chiiilnile □><□□ inicuralcdcl Vaiiri, fupcrliprinn 
valla puklilicaLa dal Gije, a pig. 377 del tem. Il ilei lUD Cia-Icggia tni'dila re.; 
f y\à «tm Ila meno dal lig. M, A. Gualandi nrlla Snìs I . pig- 
Ulnìù^i» mginali iuHanr di Erllc Arti. 

3 È viriumiu clic il Vaiati ìli rjlli) pircrchi tillalli : rei b olirei! vrro cLe 
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mcHi'.iono aiciina, c!iè sarebbe rosa lediosa; e per dire il ve- 
ro, me ne sono difeso, quanto ho polulo, di farne. Questo 
lìniEo, dipinsi a fra Mariolto da Castigliono Arelino, per la 
chiesa di San Francesco di delta terra, in una tavola la No- 
stra Donna, Sant'Anna, San Francesco e San SatveBtro.E 
nel inedesimo tempo disegnai al cardinal di Houle, che poi tu 
papa Giulio III, molto mio padrone, il quale era allora le- 
galo di Bologna, l'ordine e pianla d' una gran eoUivazione, 
che poi fu messa in opera a pie del Monte San Savino , sua 
patria; dove fui più volte, d'ordino di quel signore, che 
molto si dilctlava di fabbricare. 

XXXIII. Andato poi, finite che ebbi quest'opere, a 
Fiorenza, TeGÌ quella state, io un segno da portare a proces- 
sone della compagnia di San Giovanni de'Pedncci d'Arezzo, 
esso Santo che predica alle tnitie da una banda, e dall'altra 
il medesimo che battezza Cristo; la qnal pittura avendo, 
subito che fu finita, mandata nelle mie case d'Arezzo, per- 
ché fiissii; consegnala iigli uomini di della compagnia, av- 
venne che, passando per Arezzo monsignor Giorgio cardi- 
nale d'Armignac, franzese, vide, nell'andare per altro a 
vedere la mia casa, il detto segno, ovvero stendardo; per- 
chè, piaciutogli, fece Ogni Opera d'averlo, ofiérendo grao 
prczEo, per mandarlo al re di Francia: ma io non volli 
mancar di fede a chi me l'aveva lìilto fare: perciocché, seb- 
bene molti dicevano che n'arei potuto fare nn altro, non so se 
mi fosse venato fatto cosi bene, e con pari diligenza. E non 
molto dopo feci per mcsser Annibale Caro, secondo che mi 
aveva richicslo mollo innanzi per una sua lettera che è 
stampala, ' in un quadro Adone che muore in grembo a Ve- 
nere, secondo l'invenzione di Teocrito; la quale ojiera fu 
poi, c quasi centra mia voglia, condotta in Francia e data 

1 QuoU ìeltai 'c la srrania drl LoniD II dclit Pilb,richc; ti i ancfai In 
qutlle ÌA Clio, voi. I , pag. S7Ì. In fine di cua kggoQji alcune parolt «ìalive 
all'opera detto VUiHt'PilUfl^tsaao quota i «Dell'altra opera TDilri non accade 
che li dica altro, poiché vi ritolvite che li vegpinui iniienic, In qaeilo mena 
finilela ili tulio quaiilo a roii ciù lou «rio vi arò pMO altro <ta f»c, di« lodarla. ■ 
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n mcsscr Albi^/n <iul Hi^rii;, insicnie fOfi una P.sii-hc che Bla 
mirando con mia lucerna Aiiuiro cliu liiirme, u si sveglia 
avCQtlolo collo uii:i l'uvilla «li essa lucerna', lo quali tulle li- 
gure, igiiuiic e grandi quanto il vivo, furono caa[ione che Al- 
fonso di Tommaso Carni», giovincllo allora bellissimo, lel- 
(eralo, virtuoso, a mollo cortese e gentile, si fece ritrarrà 
Ignudo c tutto intero in persona d'uno Endimione, caccìit- 
lore amalo dalla Luna; la cui candidezza, ed un paese al- 
l' intorno capriccioso , hanno il lume dalla chiarezza della 
luna, che fa ncll'oi<curo della notte una vedula assai pro- 
pria o naluraii'; [lerciocchè io m'ingegnai con a^at diligenza 
di coiilralTarc i tolori proprj che suol dare il lume di quella 
bianca giallezza della luna alle cose che percuote. Dopo qoe- 
slo, dipinsi due quadri per mandare a Baogìa; in uno la Na- 
stra Donna, o nell'allro nna PìeU: ed appresso a Francesco 
Boti!, in un gran quadro, la Nostra Donna col Figliuolo in 
braccio, e Giuseppe; il quale quadro, che lo certo feci con 
quella diligenza che seppi macigiore, si |)orló seco in lspai;na. 

XXXIV. ForniM questi lavori, andai l'anno medesimo 
a vedere il cardinale de' Monti a Bologna, dove era legalo; 
e con esso dimorando alcuni giorni, oltre a molti altri ragio- 
namenti, seppe cosi ben dire, e ciò con tante buone ragioni 
persuadermi, che io mi risolvei, strello da lai, a far quello 
che insino allora non aveva volalo fare; cioè a pigliare mo- 
glie; e cosi tolsi, come egli volle, una figlinola di Francesco 
Baccì, nobile cittadino aretino. 

XXXV. Tornalo a Fiorenza, feci un gran quadro di No- 
stra Donna secondo un min nuovo ra]irii-i io. e <'<in più ligure; 
il quale ebbe niesser Bindu Allovili, clic pcri:iù mi donò cento 
scudi d'oro, e lo condusse a Boma, dove è oggi nelle sue 
case.' Feci, oltre ciò, nel medesimo tempo molti altri quadri; 
come a messer Bernardello de' Medici; a messer Barlolommeo 
Strada , fisico ecoeltente-, ed a altri miei amici, che non ac- 
cade ragionarne. Di que' giorni essendo morto Gìsmondo 
Martelli in Fiorenza, ed avendo lascialo per testamento che 
in San Lorenzo, alla cappella di quella nobile famiglia, si fa- 

I Ai gioriii iti Boltari, ti ca» Altoiiti non poBcdcn ; !à alcnna dei qoidtl 
VHUfl,H»llari,AnU»<(t.-3, < 
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cesse una (avola con la Nostra Donna ed alcuni Santi, Luii^i 
e Paiidoiro Martelli, insieme con niesser Cosimo Barloli, miei 
amicissimi, mi ricercarono che io facessi la delta tavola. Ed 
avutone licensa dal signor dnoa Cosimo , patrone e primo 
operato di quella chiesa, Ibi contento di fìirla, ma con fa- 
GultÀ dì potervi Tare a mìo capriccio alcuna cosa di San Gi- 
smondo, alladendo at nome di dello testatore; la qaele con- 
venziono falla, mi ricordai avere inleso che Filippo di sor 
Brunellesco, architetto dì quella chiesa, avea data qnella 
Torma a tulle le cappelle, acciò in ciascuna fosse fatta non 
ima piccola tavola, ma alcuna storia o pittura grande che 
empiesse lutto quel vano. Perché, disposto a volere in questa 
parte seguire la volontà od ordine del Brunellesco, più goar- 
dando all'onore ohe' al piociol guadagno che di quell'opera, 
destinata a far una (avola pìccola e con poche figure, potea 
trarre, feci in una tavola larga braccia dieci ed alta tredici, 
la storia ovvero martirio di San Gismondo re, cioè quando 
egli, la moglie e due figliuoli furono gettati in un pozzo da 
nn altro re, ovvero tiranno; e feci che l'ornamento di quella 
cappella, il quale è mezzo tondo, mi servisse per vano della 
porla d'un gran palazzo, rustica, per la quale si avesse la 
veduta del cortile quadro sostenuto da pilastri e rolonne do- 
riche; e finsi che per lo straroro di quella si vedesse nel 
mezzo nn pozzo a otto facce, con salita intomo di gradi, per 
i quali salendo i mÌBÌstri portasBono a gettare detti due fi- 
gliuoli nudi nel pozzo. Ed intorno nelle logge dipinsi popoli 
che stanno, da una parte, a vedere queir orrendo spettacolo ; 
0 nell'altra, che è la sinistra, feci alcuni masnadieri, i quali 
avendo presa con fierezza la moglie del re, la portano verso 
il pozzo per farla morire. E in sulla porta principale feci un 
gruppo di soldati che legano San Gisnondo; il quale, con 
attitudine relassata e paziente, mostra patir ben volentieri 
quella morto e martirio, e sta mirando in aria quattro An- 
geli cho gli mostrano le palme e corone del martirio suo, 
della moglie e de'figliuoli. In qoal cosa pare che tutto il ri- 
conforti e consoli. Mi sforzai similmente di mostrare la eru- 
deltà e fierezza dell' empio tiranno, che sta in sul pian del 
cortile di sopra a vedere qnella sua vendetta e la morte di 
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San Gismonilo. Insomma, quanlo in ine tu, feci oqni 0|>GrH 
che in lulle le figure fussero, più che ai può, i [iroprj uCTet- 
li, e convenienli altiludini, e fierezie, e tulio quello che si 
richiedeva; il che quanto ni diuciBse, lascieró ad allrì farne 
giadixio. Dirò bene, cbe io vi misi quanto polei e b^iim di 
studio, fatica c diligenza.* 

XXKVI. Intanto, desiderando il signor duca Cosimo che 
il lihro delle Vite, già condallo quasi al fine con quella mag- 
gior diligenza che a me era sialo possibile, e con l'aiuto d'al- 
cddì miei amici, si desse fuori ed alle slanipe, lo dieili a Lo- 
renzo Torrentino iropressor ducale, e cosi fu comincialo a 
stamparsi. Ma non erano anche Unite le Teoriche,' quando es- 
sendo morto papa Paolo III, cominciai a duhilare d'avermi a 
partire di Fiorenza, prima cbe detto libro tasse finito di stam- 
pare. Perciocché, andando io fnor di Fiorenza ad incontrare 
il cardinal di Monte che passava per andare al conclave, 
non gli ebbi si loslo fallo riverenza e .ilijuan(o ra;;ionalo, 
che mi disse; Io vo a Itoma, ed ;il sicuro s:iiii Sptili- 
aciti, Hc hai che fare, e subilo avul« la iiiiova, vieiileiie a 
Roma senza aspettare altri avvisi, o d'essere chiamalo. Ne 
fu vano colai pronostico, però che, essendo quel carnovale in 
Arezzo, e dandni ordine a certe feste e mascherate, venne 
nuova che il detto cardinale era diventalo Giulio III. Perchè, 
montalo subito a cavallo, venni a Fiorenza, donde, solleci- 
tato dal duca, andai a Roma per esservi alla coronazione di 
dello nuovo pontefice, ed at fare dell 'apparalo. E cosi giunto 
in ttoma, o scavalcalo a casa messer Itindo. andai a far reve- 
r^za e baciare il piè a Sua Santità. Il i ho UMo, leprime parole 
che mi disse, furono il ricordarmi che quelle clic mi aveva di 
sé pronosticala non era stato vano. Poi, dunque, che fu coro- 
nato e quietato alquanto, la prima cosa che volfó si facesse, 
ai fu sodisfare a un obbligo cheavevaalla memoria di messer 
Antonio, vecchio e primo cardinal di Monte, d'una sepoltura 
da farsiaSan Piero a Uonlorio; della quale fulti i modellio 

' Da qosla tavola aodò TÌa a poeti a poca il coloro . e rimate tcoperu li 
uh) 0Dd« Dtl ITU ftiltfili, crulaiì un iliare iccoiiJo l'uio ili qiul Itmpa. 
4IH1» fu pMU nn'illn colf Auaniionc dì Hoilri Sigoon. 

*CliAli I»lr»duiimtalUlrt •rii dd Dlagtta , dna ipiega Is Unric dillu 
imbUcllun, dtlla Sallun • <Mli MUun. 
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disegni, fa condotta di marmo, come in altro luogo s'è detto 
picnamenle: ' ed intaulo io feci la Invola di quella cappella, 
dove dipinsi la conversione dì San Paolo; ma, per variare da 
qudio che aveva Tallo il Buonarrolo ndia Paolina, feci San Pao- 
lo, come egli scrive, giovane, che già cascato da cavallo ò 
condotto dai soldati ad Anania, cieco, dal quale per impo- 
sizione delle mani riceve il lume degli occhi perduto, ed 6 
hattezznto. Nella quale opera, o per la slretleiin del IiioRd, 
o altro che ne fusse cagione, non sodisfeci intcrnmerile i) me 
stesso; se bene forse ad altri non dispiacque, ed in partico- 
lare a Micfaelagnolo. Feci similmente a quel pontefice un'al- 
tra tavola per nna cappella del palano; ma qiJtesla, per Io 
cagioni dette altra volta,' fu da me condotta in Arezzo, e 
posta in Pieve all' aitar maggiore.' Ma quando né in questa, 
né in quella già delta di San Piero a Molitorio, io non avessi 
pienamente sodisfatto né a me né ad altri, non sarelilic gran 
fallo; imperocché, bisognandomi essere conti niiamcnle alla 
voirliii (li quel pontefice, era sempre in moto, oviuro occu- 
piUu in t!!!' ijiseuni d' architettura, e massimamente csscnilo 
io slato il primo che disegnasse e facesse tutta l' invenzione 
della vigna Julia, che egli fece fare con spesa incredibile; la 
quale, ae bene fu poi da altri eseguita, io fui nondimeno que- 
gli che misi sempre in disegno i capricci del papa, che poi 
si diedero a rivedere e correggere a Michela gnolo: e Iacopo 
Bnrozzi da Vignola Ahi con multi suoi disegni le stanze, salo 
ed altri molli ornamenti di quel luogo; ma la fonte bassa fu 
d'orilìne mio, e dell' Ammansito, che poi vi reslù, e fece la 
loj^gia che è sopra la toiile. M<i In queir opera non si poteva 
mostrare quello che allri sapesse, ne far alcuna cosa pel \ er- 
se; perocché vcnivauo di mano in mano a quel papa nuovi 
capricci, i quali bisognava meller in esecuzione,' secondo che 
ordinava giornalmente messer Pier Giovanni Aliolli vescovo 

J*aabne11i TU) diSimont Moiu, delBuonirrali ed] licapa Sjidiotìiid. 
Li litoti MI) uppclU edile lulUrii. 
t HeDa yìXt Ji CecelÙn 8>1tì>|L 

S*QDUUUTala nppMitalab Toiwioiiidi Sin Pietro , c fom» la p)rts 
inltriort di drilo illire. Vedi b Viti di pialro Lnnti. 

*L'eitcriaredÌqaetto edIG<ÌDnoDDuDeidiDBactrla deganle prapondane; 
BiaeQ'iaUrBO,l<)defónutìclu*ÌMHU>ia>DrcnBanaciòclit ba della il Vuarii 



dì Forlì.' In quel tnenlrc, liisaannnilomi, i';irino iSIii), vcniri; 
per allro a Fiorenza buu due vultc, la jirinui liiiii la tavola 
di San Gismoudo; la quote venne il duca a vedere in cuna 
messer Ollavìaao de'Medici, dave la lavorai; c gli piacque di 
MTle, che mi dìsae, finite le cose di Boma , me ne venissi a 
Fiorenza al sao servizio, dove mi sarebbe ordinato quello 
avessi da Tare. 

XXXVII. Tornate dunque a Boma, cdalolìne alle della 
opere coniincinle, e falla una tavola, all'aliar masi^iorc della 
compagnia tìMn Misfìrlconlia, ili un San Giovanni decollnlo, 
assai diverso <U-Vi idii i dii si fiinno cumunementi?- [la quale 
posi su l'iiniio l'j'-i'.ì), me ul' vok'ii loriLaif. Ma fui forzalo, non 
polendogli mancare, a furo a niesser Itindo Altovili due logge 
grandissime di sUicdii ed a fresco: una delle quali dipinsi alla 
sua vigna ctm nuova arclùtcltura , pertliè essendo la loggia 
tanto grande che non si poleva senza pericolo girarvi le vol- 
le, le feci fare con armadure di legname, c di sloic di canne, 
sopra le quali si lavorò di stucco e dipinse a fresco, come se 
fussuro di muraglia, e per late appariscono e soii credule da 
chiunque le vede, e son rette da molti oriiamerLli ili ciiUiiino di 

in Ponle, piena di storie a fresco, li dopo, per lo piilco di 
un'anticamera, quattro quadri grandi a olio delle quattro 
stagioni dell'anno; e questi finiti, fui forzata ritrarre per An- 
drea della Fonte, mio amicissimo, nna sua donna di nalnra- 
1e; e con esso gli diedi un quadro grande d' un Cristo che 
porla la croce, con figure naturali, il quale aveva fallo per 
un |)arenlo del papa, al quale non mi tornò poi bene di do- 
narlo. Al vescovo di Vasona feci un Cristo morto, temilo da 
Nicodcmo e da due Anccli; ed a l'ierantonio lin tidini una Na- 
tività di Cristo, ri)! Inni- distia natili e ;on \ aria iiiM'ii/.Umi;. 

XXXVlIi. Mi^idri: io qi|[>,4' oper.-, e >taì;i pure 

a vedere quello elio il |ta|>a ilisc^n as.se di fare. > iili liiìaliiioiite 

LeUiuiina tÌUi di Cdlonnili, i^iuuda le )iilliitc loiiolulle <li Gb""' "chi- 
utluia ] ■ le calnuit , nonuaut dil ViHii, uno di tnirmo. [BMaH.Ì 
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chepocosipoleva dii lui s|ii>ra!i'. i- rUf iiiv;i!ii> •ji faticavn in 
servirlo: perchè, nonosl;uiti' clic i() iivc^^si siA fallo i cartoni 
per dipìgoere a Tresco la loggia che è so[ira la fonte di della 
vigna, mi rìsolvet a volere per ogni modo venire a servire il 
duca di Fiorenza; massi imimente essendo e cì6 fare sollecitato 
da messer Averardo Serristori eda) vescovo de'Ricasoli, am- 
basciatori in Roma di Sua Eccellenza, e con lellere d» messer 
Sforza Almeni, suo coppiere e primo cameriere. Essendo 
dunque trasferitomi in Arezzo, per di li venirmene a Fioren- 
za, fui forzato fare a monsignor Mincrbclli, vescovo di quella 
cillA, come a mio sij^norc ed amicls-ilnio. in un i|na[lm librando 
iiuanlo it vivo, la Pacienza, in <|nel modo t \iit se, n' è ser- 
vilo per impresa e riverso della sua medaglia il signor Er- 
cole duca di Ferrara:' la quale opera finita, venni a baciar 
lamanoalsigaordiioa Cosimo, dal quale fai per soa benignità 
veduto ben volenlierì; ed inlantoches'andòpensando a che pri- 
mamente io dovessi por mano, feci fare a Crislofano Ghcrardi 
dal Borgo, con miei disegni, la facciata di messer Sforza 
Almeni, di chiaroscuro, in qud modo o con quelle invenzioni 
che si son (Ielle in altro liioyo ilistosamcnle.' E perchò in quel 
lempo mi trovavo o.'ì'icrc ile' si inori priori della r illà di Arez- 
zo, olìzio che governa la cilUi, fui < oii Ii'IIito del sii^norduca 
chiamalo al suo servizio, ed assolulo da queir ol>hlii>o: e ve- 
nato a Fiorenza, trovai che Sua Eccellenza aveva cominciato 
qaeli' anno a murare quell'appartamento del suo palazzo, che 
è verso la piazza del tirano,* con ordine del Tasso intaglia- 
tore, ed allora architetto del palazzo; ma era stalo posto il 
letto tanto basso, che tulle quelle stanze avevano poco sfo- 
go, ed erano nane affatto. Ala, perchè l'alzare i cavalli ed il 

' 'Quuta figura, dclli ijualft fece La ìdvbpeìoiiq col consiglia di UichelaD^elo 
t id Caro, ìd«scrìlla dal ViUri nella primi dellis qiullra Idltn Krìlto nUHf 
tignai MinerlKtU.cli'slDXIX dalla dliti ediiiniu. Nelli nediglìclii di btimu 
cd'irgcniD, del dna Ercoli II, Ti i aggiuilo il mallo: Aipepomlri tmalt fa-tuna. 

* 'Nella TÌtidi Crittururo Qherardi, inpri i disegni di quella racctiia. lona 
^ualIrDlcUinaSfàma AlD»iii,dil]iXXVlI alla XXX, dcllaciUlaedltiiini.LacaiB 
Alneoi eri in lia de'Snri, al canto d«1 CiiltIWio. Le pllluie inno tutte perite. 

■ *Ab1iBncliì Eno dai S ttVbtno 1S19 Coiimo I tjtut di gìli compento 
dalia femiglii Fìtti il palano di queilo none , per il premo di fiorini 9000 , non 
purnSo oHnpiuta la rabbriu, tegoilo ancora per altri inni adalnlaii il Fallica 
Vrnhioidtl qBiIccon» aiulula tignare ivcapreio poiKiu nel l&W. 



oioRcut VASAHI. -ir> 
tetto era cosa luiiua, t^aiisìittiai che si facesse uno sparlimento 
e ridillo di luivi, ran sruiidati (grandi di braccia due c niczio 
fra i cavalli del (elio, c con ardine <li mensole per lo rilto, 
che &cessono fregialnra circa a due braccia sopra le Iravi: 
la goal cosa pìacflndo molto a Sua Eccellenza, diede ordine 
sabito che cosi si facesse, e che il Tasso lavorasse ì legnami 
ed ì quadri denlro i quali ai aveva a dipi^ncre la genealosia 
degli Dei, per poi seguitare 1' allrc slanzc. 

XXXIX. Menlro, dunque, che si lìivanivano i Ic^iuimi di 
delli palchi, avuto licenza dal duca, andai a starali due mesi 
fra Anvi^ij e (^oidiiin, |>ai l(; |jcr dar line ad alcuni miei biso- 
gni, n jtìr ic per fnriiirc un lavoro in fresco cominciato in Cor- 
tona nelle facciate c volla della compagnia del Gesù; nel qual 
luogo feci Ire istorie della vila dì Gesù CrisLo, elntltisacrilicj 
stali fatti a Dio nel Vecchio Testamento, da Oino ed Abel in- 
fìno a Neemia profeta; dove anche, in quel mentre, accomodai 
(li modelli e disciini la fabbrica della Madonna Nuova fuor 
della cillà. I.a quale opera del Gesù linila, tornai a t'iorenz;. 
con lulla la faniiirlia, l'auno i;ì;ì3, al sers ilio del duca Cosimo: 
dove cominciai e finii i qu^idri e le rai;cial<i ed il palco di della 
sala di sopra, cliiaiuala (teyli Eh'mi'iili, facendo neiquadri, che 
sono undici, la ca.sirazione di Ciclo' por l'aria; ed in uu Icr- 
razzo accanlo a delta sala, feci nel palco i fallì di Saturno e 
di Opi; epoi nel patcod'nn'altra camera grande, luttelecose 
diCerereeProserpina. In 'una camera maggiore, cheè allato 
a quesla, similmente nel palco, che è ricchissimo, istorie 
della dea BerecinLia e di Cibele, col suo Irionfo, e le qual- 
tro stagioni, e nelle faere tulli e' dodici mesi. Nel palco di 
un'altra, non cosi ricca, il nascimenlo di Giove, il suo es- 
sere nutrito dalla capra Amallea, col rimanente dell'altre 
cose di lui più segnalale. In un altro terrazzo a canto alla 
medesima stanza, mollo ornalo di pieire e di stucchi, altre 
cose di Giove e Giunone. E finalmente, nella camera che se- 
gno, il nascere d'Ercole, con tutte le sue fatiche; e quello che 
non sì potà mettere nel palco, si mise nelle fregiature di cia- 
scuna stanza, o sì é messa ne' panni d' arazzo, che il signor 

> Inltndii li iiiuti1»iooci]jUridii,o{Mnla diiTilinl rasi B|IìddIì, ti ce- 
rilintnto de)li Tmi loro niidre. 
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duca lui fililo Imslti; con miei i^rtocii a i.-i<iSL:uiia slanza, cor- 
risponticrLli allu |iilliirc dcllu l^icciiito in ;illo. Xon dirò iIl'IIu 
groUesche, ornamenti e iiitlure ili scale, nò allrc molie mi- 
nuzie falle di mia mano Ìb quello apparalo di slanze; perchè, 
oltre cbe spero che se n'abhia. a fare altra volta lun^ 
ragionamento, le pub vedere ciascuno a sua voglia e darne 
giudizio. Mentre di sopra si dìpignevano quelle stanze , si mu- 
rarono l'uKre, die sono in sul piano della sala maggiore, o 
rispondono a queste per dirillura a piombo, uon gran comodi 
(ti scale publilicbe e secrele, che vanno dalle più alle alle pili 
basse abitazioni del palazzo. 

XL. Morto intanto il Tasso, il duca, che aveva grandis- 
sima voglia che quel palazzo (slato murato a caso, ed in più 
volte in diversi tempi, e più a comodo degli uriiìali che 
con alcuno buon ordine) si correggesse, sì risolvè a volere 
che per ogni modo, secondo che possibile era, si rasset- 
tasse, e la sala grjmde col tempo si dipiciiosse, ed il Uandi- 
nello sogiiilassc 1.1 cominciala utìioii/ii. i'cr. iliinqiip, ,iccor- 
dare tulio il pula^zo insieme, cioè il fallo con ijuellu cbe 
s'aveva da fare, mi ordinò die io facessi |>iù piante e dise- 
gni; e finalmente, secondo che alcune gli erano piaciute, 
un modello di legname, per meglio potere a suo senno an- 
dare accomodando tutti gli appartamenti, e dirizzare e mu- 
tar le scale vecchie, che gli parevano erte, mal considerate 
e cattive. Alla qual cosa, ancorché impresa difficile e sopra 
le forze mi paresse, misi mano; e condussi, come seppi il 
meglio, un grandist'imo modello, cLc è ogqi appresso Sua 
Ecceìlcn/y, più per nhliiilirla, die con s])i;raiiza die m'avesse 
da riuscire: il qual modello, linilo die fu, o fitsse sua o mia 
ventura, o il disidcrio grandissimo che io aveva di sodisfare, 
gli piacque molto. Perchè, dato mano a murare, a poco a 
poco sì è condotto, facendo ora uua cosa e quando un'altra, 
al termine che si vede.' Ed intanto che si fece il rimanente, 
condussi, con ricchissimo lavoro di sluccbi in varj sparli- 

' Tn 1 Inori d'udlilcUDTI fjlli a qLi^ilij <iil ,1i,ej;Lii> c b .liri^zioni: 

diiIT>Hii,rsTdiilBUa7>>e(Ria lodi par[ii.'olj[in(^iilc l'agcvnlciia dAh scjle, 
ceodai n Piln* ri «niis ■! pù alla del [ulauo, d» illii ii ucsrea di cuers 
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menti, le prime otto stanze nuuvo, clic sano In giil pìaiio 
della gran sala, fra saloUi, camoro cJ una cappdla, con 
varie pillure ed infinili ritraili di naturale, che vengono 
nelle islorie, cominciando da Cosimo vecchio, c cliiumauda 
ciascuna stanza dal nome d'alcuno disuciìu da lui, grande o 
famoso. 

XLI. In Dna, adunque, sono l'azioni del dello Cosimo più 
notabili, e quelle virtù che più furono sue proprie, ed i suoi 
maggiori amici e servitori, col ritrailo deTiKlinoli, tulli di 
naturale. E cosi sono, in.'<ommn, quella di Lorenzo vecchio; 
quella di papa Leone suo figliuolo; quella di papa Clcmeiile; 
quella del signor Giovanni, padre di si gran duca; quella di 
esso signor duca Cosimo.' Nella cappella è un bellissimo e 
gran qnadro di mano di KalTaello da Urbino,' in mczxo a 
San Cosimo c Damiano, mie pillure, nei quali è delta cappella 
intitolala. Cosi delle stanze poi di sopra dipinte alla signora 
duchessa Leonora (che sono ijiiallro), sono azioni di donne 
illustri greche, ebree, Ialine e toscano; a ciascuna camera 
una di queste. Perchè, oltre che allrovo n" ho ragionalo, se 
ne dirà pienamente nel Dialogo che tosto daremo in luce, 
rome s'è dello;" clié il tulio qui raccontare sarebbe stato 
troppo lungo. Delle quali mie faliche, ancora che continue,! 
difficili e grandi, ne fui dalla magnanima liberalità di si gran 
duca, olire alle provvisioni, grandemente e largamente ri- 
munerato con donativi, e di case onorate e comode in Fio- 
renza ed in villa, perché io potessi più agiatamente servirlo; 
olire che nella patria mia d'Arezzo mi ha onoralo del sn- 
preroo magistrato del gonfaloniere, ed altri ufC^j, con facullà 
che io possa sostituire in quegli un de' cittadini di quel luo- 
go; senza ohe a ser Piero mio fratello ha dato in Fiorenza 
uffizj d'utile, e parimcnto a' miei parenti d'Arezzo favori ec- 
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cessivi; là dove io non sarà mai, per le lanle amorevolezze, 
sazio di coiiressar l'obbligo che io tcniio ron queslo signore. 

XLIl. E (orniinJo all'opere mie, dico che pensò questo 
eccetleatiHsimo signore di mettere ad esecazione an pensiero, 
avolo già gran tempo, di diptgnere la sala grande, ctmoetto 
degno dell'altezza e profonditi dell'ingegno sao; nè so se, 
come dicea, credo, burlando meco, ' perchè pensava certo che 
io ne caverei lo mani, ed a'di suoi la vcdcrelihe tìnila, o pur 
fusse qualche altro suo se;;re((i, e [come sono siali tulli i suoi) 
prudenlissimo giudizio.L'eflelto insomma Tu, che mi coni messe 
che si alzasse i cavalli ed ii letto, più di quel che egli era, 
braccia tredici, e si facesse il palco di legname, e sì mellesse 
d'aro e dipigncsse pien di storieaolio: impresa grandissima, 
■mporlantiesima , e se non sopra l'animo. Torse sopra le forze 
mie;* ma, o che la fede di qael signore, e la buona fortuna 
che egli ha in tutte le cose, mi facesse da più di quel che io 
sono, o che la speranza e l'occasione di si bel suggello mi 
agevolasse mollo ili facului > o che (e questo dovevo prejwrrc 
a ogni alLra cusa) la grazia di Dio ini somministrasse le for- 
ze, io la presi, c, come si è vcdulo, la condussi, centra l'opi- 
nione di molli, in manco tempo, non solo che io avere pn~ 
messo e che meritava V opera, ma né anche io pensassi » o 
pensasse mai Sua Eccellenza illustrissima. Ben mi penso che 
ne venisse maravigliata e sodisfattissima, perchè venne fatta 
al maggior bisogno od alla più bella occasione che gli potesse 
occorrere: e questa fu (acciò si sappia la cagiono di tanta 
solleci Indine), che avendo proscrìllu il niiirìlausio che si trat- 
tava disilo illuslrissimo iH-idciiii; no^lro lon la fiijljuola del 
passalo impfralorc, p sorella del pi esenle,' mi parve debito 
mio far oyni sforzo, che in tempo ed occasione di tanta fe- 
sta, questa, che era la principale stanza del palazzo, e dove 

cndo) ! Btrclii te. ' 

3 Quii* àia ula ch< doHTi M»r difiDli di Lconirdn di Vlacttdii Hl- 
cfaeluigcla, a dowa nittt «Eiandia una h^llisaìcna lavnls di fra ajctolom- 

Hìjianiiniiiliddli nfiilU, mdo Minate più delle illre a (tata dells panli. 

* *ll ptineipt Fnnauca, ipOH ddl'aiddadwi» d'iiulrii, lonlli delfini' 
ptratarc Uaaiimiliiiiw. 
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si avei.ina a far gli alli più inijiorlanli, ei potesse godere. E 
qui laauicrù pensare, non solu a chi 6 dcH'aile, ma a chi è 
Tuora ancora, pur cha abbia vcclulu, la grandezza o varietà 
ili queiro[)era: la quale occasione Icrribilìssima c grande do- 
verà scusarmi, se io non avessi per colai frcUa salisrallo pie- 
tinmcDle, in nna varielà così grande di guerre in terra ed in 
mare, espugnazioni di città, batterie, assalti, scaramucce, 
edillcaiioni di cidà, consigli pubblici, cerimonie antiche e 
moderne, trionfì, e tante altre cose, che, non che altro, gli 
schizzi, disegni e cnrtoni di tanta opera richiedevano tun- 
ithissimo lemiio: per non dir nulla de' corpi ignudi, nei quali 
consiste la perrezione delle nostre arti; nè de' paesi, duvo fu- 
rono ratte le dette cose dijiinle, i quali ho tulli avuto a ri- 
trarre di naturale in sul luogo e silo proprio; si come ancora 
ho Tatto molli capitani, generali, soldati, ed altri capi che 
rurouotn quelle imprese che ho dipinto. Ed insomma, ardirò 
dire, che ho avuto occasione di Tare in dello palco quasi lutto 
quello che può credere pensieroeconcello d'uomo: varielà di 
corpi, visi, vestimenti, abbigliamenti, celale, elmi, corazze, 
acconciature di capi diverse, cavalli, rornimenti, barde, arti- 
glierie d'ogni sorte, navigazioni, tempeste, piogge, nevate, e 
tante altre cose che io non basto a ricordarmene. Ma chi vede 
quest'opera, può agevolmente immaginarsi quante fatiche e 
quante vigilie abbia sopportalo in Tare, con quanto studio ho 
potuto maggiore, circa quaranta storie grandi, ed alcune di 
loro in quadri di braccia dicci per ogni verso, con figure gran- 
dissime, e in tulle le maniere. E se tiene mi hanno alcuni 
ile'giovanl miei creali aiutato, mi hanno alcuna volla Tallo co- 
modo ed alcuna no; perciocché ho avuto talora, come sanno 
essi, a rlTare ogni cosa di mìa mano, e lolla ricoprire la tavola, 
perché sia d'una medesima maniera. Le quali storie, dicoi 
trattano delle cose di Fiorenza dalla sua edificazione insino 
a oggi, la divisione in quartieri, le città sottoposte, nemici 
superali, città soggiogale, ed in ultimo il principio e fine 
della guerra di Pisa da uno de' lati, e dall'altro il principio 
similmente e fine di quella di Siena-, una dal governo popo- 
lare condona ed ottenuta nello spazio di quattordici anni, e 
l'alfra dal duca in qiiaKordici mesi; come sì vedrà, oltre 
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quello che è nel pnl^o k sarii Tifile facriate, che sono ollanlii 
braccia Iiinylie cìjiscqu;! t'd alle venli, clic liiUavia vo dipi- 
gncndo a fresco, per poi anco <!i ciò poter ragionare in detto 
Dialogo. 

XLIII. 11 che tulio ho volalo dire InDn qnl, non per 
altro che per moElrare con quanta fatica mi sono adoperato 
ed adopero lullavia nelle cose dell' arte, e con quante giuste 
cagioni polrci scusarmi, dove in alcuna avessi (che eredo 
avere in molte] mancato. Aggiugnerò anco, clic quasi nel 
medesimo tempo ebbi carico di disei;nnre lulti di archi da 
mostrarsi a Sua Eccelleiua p^r (Iclcimliinre l'indine tulio, c 
poi mollore gran parie in opera, e Uir liiiire il già detto gran- 
dissimo apparalo fallo in Fiorenza per le nozze del signor 
principe illustrissimo; di Tar fare con miei disegni, in dieci 
quadri, alti braccia quattordici l'uno ed undici larghi, tntle 
le piazze delle città principali del dominio, tirale in prospet- 
tiva, con i loro primi edificatori ed insegne, olire di far fi- 
nire la lesta di detta sala cominciala dal Uandinello; di far 
fare nell'altra una scena, la maggiore e più ricca che fusse 
da altri fatta mai; e Onalmente di condurre le scale princi- 
pali di quel palazzo, i loro ricetti, ed il cortile e colonne, in 
quel modo che sa ognuno e che si è dello di sopra, con 
quindici città dell'imperio e del Tirolo,' ritratte di naturale 
in tanti quadri. 

XLIV. Non e anche sialo poco il tempo che ne'me- 
desimi tempi ho messo in tirare innanzi, da che prima la 
cominciai, la Ioagia e grandissima fabbrica do' Magistrati, 
che volta sul lumie d'Arno: della quale non ho mai fatto 
murare altra cosa più dillioile ne piii pericolosa. |ier essere 
fondala in sul bumc. e quasi in aria:' ma rra necessaria, 
oltre ali allre casiuni. per appiccarvi, come si e fallo, il 

I 'Sono: iLcrilHi;. UM. Knuilidl, CMtaui,!, EW^orf. la<l.tprk, Vifnn», 
PrusLurBo. Lini.. FiiLurBo (Ji Bisgravij), GmI., KWcriicubours, Slein, Vtt- 

> 'Vuoili cba quMta lia uno iti più I:elli tdilki inJiilcUllI dal Viurij e 
ceilunenlg ìuDodti più Taghidtlli cìiià ili Fiteiiie. — 'lotoms a quitta loggia 
c faliliriea, oggi conniinnuili ilHii gli (y/Tij.nioltaiinpoitanlilclUre del Vauri 
ilesio e d'aliri fiuaiiD puhlJicalc dil Gijc Dcl Ionio III ili lyo Carialo, 
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gran corridore, ohe a lira versando il fìume va dal palazzo 
ducale al palazzo c giardiuo de' Pitti: il quale corridore fu 
condono io cinque mesi con mio ordine e disegno, ancorché 
fila opera da pensare che non palease condursi in meno di 
cinque anni. Oltre cha anco fu nda cura il far rirare, per le 
medesime nozze, ed accrescere nella trìhnna maggiore di 
Santo Spirilo, i nuovi ingegni dellii festa che già si faceva 
in San Felice in Piazza: il che lutlo fu ridotto a quella per- 
fezione che si poteva maggiore; onde non si corrono più di 
quo' pericoli che già si facevano in delta festa, ii stala simil- 
mente mia cura l'opera del palazzo e chiesa de' cavalieri di 
San Stefano in Pisa;' e la tribuna, o vero cupola, della Ma- 
donna dell'Umiltà iu Pistoia, che è opera importantissima.* 
Di che tnltO) senza scusare la mia imperfezione, la quale 
conosco da vantaggio, se cosa ho fallo di buono, rendo in- 
finile grazie a Dio; dal qoale spero avere anco tanto d'aiuto, 
che io vedrò, quando che sia fmita, la terribile impresa delle 
dette facciate della sala con piena sodisfazione de' mici si- 
gnori, che già per ispazio di tredici anni mi hanno dato 
occasiouc di grandissime cose, con mio onore ed utile, ope- 
rare, per poi, collie stracco, logoro ed invecchiato, riposar- 
mi. E se le coso delle per la più parte ho fatto con qualche 
fretta e jirestczza, per diverse cagioni, questa spero io dì 
fare con mio comodo; poiché il signor duca si coaleata cha 
io non la corra, ma la faccia con agio, dandomi Lutti quei 
riposi e quelle ricreazioni che io mciiGsimo so di disiderare. 
Onde l'anno passato, essendo stracco per le molte opere so- 
praddette, mi diede licenza che io jiolessi alcuni mesi andare 
a spasso. 

XLV. Perchè, racssomi in viaggio, cercai poco meno che 
tulla Italia, rivedendo inOniti amici e miei signori, e l'opera 
dì diversi eccellenti artefici, ctune bo dello di sopra ad altro 
proposito.' In ultimo, essendo in Roma per lomamtene a 

' • Il Cnsinto ;>vev., ili animo di iptnderó 15000 teaìi, nu Q TaHI) 

tro." il r,.r„li> a, r.,1 ui.ii,.lit fictjdi LuognaraauUSOOOiaildiKil'ip- 

3 Hi pirla Iu liiig Mj tili BramiDte, (lloTcbb A noliiii di Vcntun Vi. 

'Ditt in piò luoglii, d» in qaetìa li^io ncenli* doIìiìe per li h- 
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Fiorciiz.-i, nel baciiirc i piedi al sanliesitno c l)entissimo 
papa l'io V, mi cammise che io gli facessi in Fiorenza una 
tavola |)cr inaadarla al suo convenlo e chiesa del Bosco, 
eh' egli faceva tultavia ediflcare nella sua patria, vicino 
ad Alessandria della Paglia. Tornato dunque a Fiorenza, 
e per averlomi Sua Santità comandato, e per le molto amore- 
volezze fattemi, gVi feci, si come aveva commessomi, io 
una (avola l'adorazione de' Masi: la quale tome sepjH! 
essere stata da me contiolla a Ime, mi fece iniomiere che, 
per sna contentezza e per conferirmi alcun suoi penaieri, io 
andassi con la detta tavola a Soma; ma sopra lulLo per di- 
scorrere sopra la fabbrica di San Pietin, la quale mostra di 
avere a cuore sommamente. Messomi dunque a ordine con 
cento scodi che perciò mi mandò, e mandata innanzi la ta- 
vola, andai a Roma; ' dove, poi che fui dimoralo un mese, 
od avuti molli ragionamenti con Sua Santità, e consigliatolo 
a non permellcre che s'altcrn.use l'ordine del Buonarrolo 
nciia rabiirita m l'ii'iro. lalli alcuni disegni, mi ordinò 
che IO tacessi por i aiuir inaL'jioro della delta sua chiesa del 
Bosco, non una tavola come s usa comunemente, ma una 
macchina grandissima, quasi a guisa d'arco trionfale,' con 
due tavole grandi, una dinanzi ed nna di dietro, ed in p^i 
minori circa trenta storie piene di molte Ogure, che tutte 
tono a bonissimo termine conuoite.' Nel qual lempo ottenni 
graziosamente uà sua sanitia ( mandandomi con influita 
amorevolezza e favore ic bone spedite gratis) la erezione 
d una cappella e decauato nella Pieve d'Arezzo, che è la cap- 

tonJa diiioDC di <[attlt Tilt, cha Ba d'allora anA piojiiMio d'inplian onside- 
■ahameiitfL. 

1 'Gioiglii itrirà I noma gli ullimi Ji rcbhriin dall507; s il ppa ndatn 
ta liTola. la lodò. EUx ancori <«inini.sinn; di vedere, «lire le coti della faMnea- 
di S.Fittio, tilt temlnelarana a sloipiolla c Tiini qiiBÌchtemn, maai poni* 
Siiio.di'mindetwIito ncUipilcemiDirri^ivi cnciiia. Vedi Gafe, lon. 111,333. 

•Ui PP. Prrd>c:ilDri, ente ilItL'^i moniiQn; in una ana iclUra del 13 Diana I6«7 
Jirincipii Kianceiro. Di (ui lorni g parlare aaelie in dee altre llUcn, nna al 
■Uncino, l'altri allo ttes» principe Pranfwo, dtl ine» t anno medcBmo. Tadì 
«IT*. t0B>. Ili, S3T, 339, Sf t. 
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pella maggiore ili iletl.i Pieve, con mìo padronato c della 
casa mìa, dotala da me e da mia ninno dipinta ed oQerl.i 
alla bontà divina, per una rico';nii;ione (ancorché minima 
sia) del grande obbligo che ho con Sua Maestà per infinito 
grazio e bencGzj che s'è degnalo Tarmi. La Invola della ({uale, 
nella Torma, è molto simile alia delta di sopra: il che 6 stalo 
anche cagione in parie di ridurlanii a memoria, perrhc è 
isolala, ed ha siraitmentc due tavole, nna f;ih tocca di sopra, * 
nella parlo dinanzi, e una, della istoria di San Giorgio, di 
dietro, messe in mezzo da quadri con certi Santi, e sullo in 
quadrelli minori l' istorie loro,- che di quanto è solin l'altare 
in una bellissima tomba i corpi loro con altre reliquie prin- 
cipali della citlà." Nel mezzo viene un tabernacolo assai bene 
accomodato per il Sacramento, perché corrispondo all'una e 
Patirò altare, abbellito di storie del vecchio e nuovo Testa- 
miento, tutto a proposilo di quel mrslcrio, come in parte s'è 
ragionalo altrove. 

XLVI. Mi era anche scordato di dire, che l'anno in- 
nanzi, quando andai la prima volta a baciargli ì piedi, 
feci la via di Perugia, per mettere a suo luogo tre gran ta- 
vole. Tallo ai monaci neri di San Piero in quella cillà, per 
un loro rcfellorifl. In una, r.ioè quella del mezzo, sono le 
nozze di Cana Galilea, nelle quali Cristo fece il miracolo di 
converliro l'acqua in vino; nella seconda da man destra è 
Eliseo proTela, che fa diventar dolce con la Tarìna l'amaris- 
sìma olla, ì cibi della quale, guasti dalle coloquintc, i suoi 
profeti non potevano mangiare; ' e nella torza È San Bene- 
delio, al quale annunziando un converso in tempo di gran- 
dissima carestia, e quando appunto mancava da vivere ai 
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sddì monaci, che sono arrivali alenai camelli carichi di fa- 
rina alla porta, e' vede che gli Angeli di Dio gli condaoeviuio 
miracolosamenle grandissima quantità di farina. Alla si- 
gnora Genlìlins, madre del signor Cliiappino e signor Paolo 
Vilelli, dipinsi in Fiorenza, e di li la mandai a Cillà di Ca- 
stello, una gran tavola, in cui è la coronazione di Nostra 
Donna, in allo nn ballo d'Angeli, ed a Lasso molte figure 
maggiori del vivo; In qml Invola fu posU in San Francesco 
di della città.' Per la chiesa del Voi^^io a Calano, villa del 
signor duca, feci in una tavola Cristo morto in grembo alla 
Madre, San Cosimo e San Damiano che Io contemplano, ed 
nn Angelo in aria che piangendo mostra i misteri della Pas- 
sione di esso nostro Salvatore. E nella chiesa del Carmine di 
Fiorenza, Tu posta, quasi ne' medesimi giorni, una tav(da di 
mia mano nella cappella di Matteo e Simon Botti, miei ami- 
cissimi; nella quale ò Cristo crocifisso, la Nostra Donna, 
San Giovanni c la Maddalena die piangono.- Dopo, a Iacopo 
Capponi leci, ])pr mnndare in Francia, due i?r.-\n ([uadri; in 
uno è la l'rimnvcrn, c [iGll'altro l'Autunno, con figure grandi 
c nuove invenzioni; ed in un altro quadro maggiore, un 
Cristo morto, sostenuto da due Angeli, e Dio Padre in alto. 
Alle monache di Santa Maria Novella d'Arrazo mandai, pur 
di quo' giorni o poco avanti, ana tavola, dentro la quale è 
la Vergine annunziata dall'Angelo,' e da^li lati due Santi; 
Cd alle monache di Luco di Mugello, dell'urdiiiu di Cnmal- 
doli, un'altra tavola, che è nel loro coro di dcnlrò, dove e 
Cristo crocilìsso, la Nostra Donna, San Uimanni c Maria 
Maddalena. 

XLVII. A Luca Torrigiani, mulLu mio a murcv olissimo e 
domestico, il quale desiderando, fra molle cose clic ha del- 
l'arie nostra, avere una pittura di mia mano propria, per te- 
nerla appresso di sè, gli feci in un gran quadro Venere ignnda 
con le tre Grazie attorno, che una gli acconcia il capo, l'al- 

3 Suolile lempre in d<lta chiesa: ed li dcicrilla e IqeIiIi iIjI Bo'-.M utile 
Btlltiti di Fitinte. 

) Si conicria piiKiiltnicDlc nel R. Hiueo di Pirigi, dote fu spediu 
od 1813. 



Ira gli liene lo spei:chÌD, c l'allrn vursa acqua in un vasu 
per lavarla: la qual pilljra m' ini;egiiai condurla col mag- 
giore sludio e diligenza cKe io polci, si per contentare non 
meno l'animo mio, che quello di sì caro e dolce amico, Fet-i 
ancora n Anlonio de' Nobili, generale depositario di Sun Ec- 
cellenza e mollo mio afTczionalo, olire un suo ritratto [sfor- 
lalo conlro alla natura mia di farne], una lesla di Gesù 
Cristo, cavala dallo parole che Lcntulo scrive della clligiu 
sua; che l'una c l'allra' fu falla con diligenza: e parimcnic 
un'altra, alquanto maggiore, ma simile iilla dctia, al si- 
gnor Mondragonc, primo oggi appresso a don Tranccsco 
de' Medici, principe di Fiorenza e Siena; la qnatc donai a 
Sua Signoria per essere egli mollo affezionato alle virlù e 
nostre arti, a cagione che c' possa ricordarfi, quando la ve- 
de, che io lo amo e gli sono amico. Ho ancora fra mano, 
che spero llnirlo presto, un gran quadro, cosa capricciosis- 
sima, che deve servire per il signore Anlonio Monlalvo, 
signore della Sassella, degnamente primo cameriere c più 
intrinseco al duca nostro, e laulo a me amicissimo e dolco 
domestico amico, per non dir superiore, che, se la mano mi 
servirà alla voglia ch'io leogo di lasciargli di mia mano un 
pegno della alTezìone che io gli porlo, si conoscerà quanto 
io Io onori, od ahhia caro che la memoria di si onorato o 
fedel signore, amato da me, viva ne' posteri, poiché egli 
volentieri si alTalica e favorisco tulli i hegli ingegni di questo 
mestiero, o che si dilellino del disegno.' Al signor principe 
don Francesco ho fallo ultimamente due quadri, che ha man- 
dati a Toledo in Ispagna a una sorella della signora duchessa 
Leonora sua madre; e per sé un quadrello piccolo a uso di 
minio, con quaranta figure fra grandi e piccole, secondo una 
sua bellissima invenzione. A Filippo Salviali ho finila, non 
ha mollo, una tavola, che va a Prato nelle suore di San Vin- 
cenzio; dove in allo ò la Nostra Donna coronala, come allora 
giunta in cielo, ed a liusso gli Apostoli intorno al sepolcro. 
Ai monaci neri della Badia di Fiorenza dipìngo similmente 
una {avola, che e vicina al fine, d'una Assunzione di Nostra 
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Donna, e gli Apostoli in figure maggior del vivo,* con altre 
figure dalle bande, e storie ed ornamenli intorno in nuoro 
modo accomodati. 

XLVIII. E perchè il signor duca, veraraenlo m tulio le 
cose eccellentissimo, sì compiace non solo nell' edinciii^ioni 
de'pplaxzi, cillè, forlezzc. porti, losac. piazze, eiardinl. fon- 
tane, vi1liigi;i cit altre cose somi!>lianli. lidie, nia^^iiiliche ed 
utilissimo a comodo do' .suoi popoli, ma anco sonimamenlo 
in far di nuovo, e ridurre a niiuliur rurin;i e più l)cl]czza, 
come cattolico prenctpe, i lempj o le sanie cinese di Dio, n 
imilazione del gran re Salomone; nUimamenle ha Tattomi 
levare il tramezzo della chiesa di Santa Maria Novella,* che 
gli toglieva luKa la sua bellezza, e fatto nn nuovo coro o 
ricchissimo Jieiro l'nll.ir maggiore» per levar qn^lo che oc- 
cupava nel mezzo gran parie di quella chiesa: il che fa pa- 
rere (]iic1la una nuova chiesa boUissinia, come veramente. 
E pcrcliè le cose che non hanno Tra loro ordine e proporzione, 
nuii possono eziandio essere I>c1le interamente, ha ordinalo 
che nelle navale minori si facciano, in gniaa che corrispon- 
dano al mezzo degli archi, e fra colonna e c(^nna, ricchi 
ornamenti di pietre con nuova foggia, che servano con ì 
loro allari in mezzo per cappelle, e sieno tutte d'una o dne 
maniere; e che poi nelle (avole che vanno dentro a detti 
ornamenli, alle braccia sette e larghe cinque, si facciano 
lo pitture a volontà e piacimento de' padroni di esse cappel- 
le. In uno dunque di detti ornamenli di pietra, fatti con mi» 
disegno, ho fallo per monsignor reverendissimo Alessan- 
dro Strozzi, vescovo di Volterra, mio vecchio od amorevo- 
lissimo padrone, un Cristo crocifisso, ' secondo la Visione 
dì Sant'Anselmo; cioè con sette virtù, senza le quali non 
possiamo salire per sette gradi a Gesù Cristo, ed aUre con- 
sideraiioDi fatte dal medesimo Santo : e nella medesima 
Ghiesa, per l'eccellente maestro Andrea Pasquali, medico del 

*'ah trvLae USi (.Itobn dcMSeS, «odùpltHrc di m^.lii. Cav. 1. r.. 
•dì. II, Apptnd., pag. Ì8D. In i|uall) iinnoniu«i< didli chirsa S^m'a Mirii 
Morella, furono diilnilli lullieli aBircicbi che aiDanoD le putii, nrà ptrJon" 
■ qu[IHdiMiia«iot 

■ Quc(U M«ob Boa b fii io Stai» Hirii Aordla, Btu u dovtiii. 
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signor daca, ho fatto in uno di detti onwiiMBti U Rasurre- 
liane di Gesù Cristo, in qual modo che Dio mi ha inspiralo 
per compiacerò esso maenf ro Andro» , mio amicissimo. 

XLIX. Il mcdcsimn ha vnliit» elio .it faccia qneslo gran- 
duca nella chiesa graiiilUsliiin «li S;irihi Croce di t'irenze; cioè 
che si levi il traino/zo, si Tari ia il rorn ilteiro l'aitar mag- 
giore, lifiindn esso allaio alijiinnln itiiianzi, e ponendovi sopra 
un (luovu ricco labcrMiicoUi jier lo SS.SiLL L Mmenlo. lutto ornalo 
d'oro, di sloric e di fiuure; ' ed ollri- i:iù, clic, nel medesimo 
modo che si è dello di Sanla Maria Novella, vi si Tacciano 
qoallordici cappelle a canto al maro, con maggior spesa ed 
ornamento cliie le suddette, per estere questa chiesa molto 
maggiore che(]aella; nelle qoali lavole, accompagnando le 
dae del Salviati e Hronzino, ' lia da essere tutti i principali 
mislorj (k'I Salvniore dal principio della sua Passione insino 
a chi; manda lu Spirito Santo sopra gli Apostoli; la quale 
tavola della missione dello Spirilo Santo, avendo Tatto il di- 
segno delle cappelle ed ornamenti di pietre, ho io fra mano 
per messer Agnolo BiBòli, generale tosaariere di questi si- 
gnori, e mio singolare amico.* Ho finito, non è molto, due 
qoadri grandi, che sono nel magistrato de' nove Conserva- 
dori a canto a San Piero Scberaggio: In ano è la lesta di 
Cristo, e nell'altro ona Uadonna. Ma perchè troppo sarei 
longo a volere minatamente raccontare molte altre pitture, 
disegni che non hanno numero, modelli, e mascherate che 

( 'li iritniiio. calle cappelle .Ielle r^iniglie diIiìU GacenlEne id ei» ap- 
jx^ati, Tu lolla nel 1506] e il mmin temilo diil Visiii in quello laroro c 

mlli 111,1 ///«.(rnifanc jrorim-nriijliia di J'^ia t>i>ce. L'aluieeil laUeriH- 

Jcpoilo di cco.'c; ei'Jlra del Bioni^ do, colta dilccsi di Ccis'D alTiiubn, ì nel)] 
puLIilica Galleria ; ed in tuo luugo cvvene una di Àlesiinaro i.1lori rippRlcn- 
l;.nle essa pure la Deposi.ione di crope; e i|Ueil2 apjiirleneva alla SOpfma WBl- 
pagnia della Maddalena . ed cvvi sciillo il nome W piKure e l'aonu in che fu 

r>ti>. 

' Tre jono le lavole falle dal VaHii per h cini-ij di Sanlj Croce, e rappre- 
Inli nomiiuUiS' San Tomniuo eh. locci la piaga J^l coitalo del Kcdenuire: c 
mentovalo topn pag. 31 , nelb^ola l!" 
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ho fallo, e perebè «loeslo è a bus lama e da vanUf^io; non 
dirò di me altro, se non che, per grandi e d'importania che 

sieno state le cose che ho messo sempre innanzi al duca 
Cosimo, non ho mai potuto aggiugnere, non che superare, 
)a granticzia iia\i' animo suo; come diiaramente veJrassi in 
una terza sagrestia che vuol fare a canti) a San Lorenzo, 
grande, e simile a quella che giù vi fece .MichHagnoIo, ' ma 
tutta di varj marmi mischi e musaico, per dentro cliiudervi, 
in sepolcri onoratissimi e degni della ma potenza e gran- 
dezza, l'ossa de'suoi morti figliuoli, del padre, madre, della 
magnanima duchessa Leonora, sua consorte, e di sè. Di che 
ho io già fallo nn modello a suo gasto, e secondo che da Ini 
mi è slato ordinato; il quale, mettendosi in opera, fari qoo- 
sta essere un nuovo mausoleo magnificenlissimo e veramente 
reale. 

L. E lÌLi qui haaii nver parlato di ine, condotto con 
tante fatiche nella età d' anni 03, o per vivere quanto pia- 
cerà a Dio, con suo onore, ed in servìzio sempre degli amici, 
e, quanto le mie forze potranno, in comodo ed augumenlo di 
queste nobìlìsùme arti.* 

< Qnelli ibs Ri poi stgidli g jnt gnnJa dell* dm di Hichclgngila, «- 
MadB tìta dia Incdt 100 e larga plb di 40. Fu Titta eoi diitgno iti prìncipe 
don Giuvjnni . Ti^lFlIfl .'ti grandum FerdÌDiDdo I , « n grilà la p"™ f^'"' 
noi IGOl— - Akiinr lell,'ri'<'|.;treH<1i vnrj crriiK.'Mi i iliiF nio.lrilidl •jaisU 




■•Hlll'anDO 1S6B, nd qmliil Vuari Bnl di itimparc le me nit, fece 
(Bdic lutanitntD, cdi lua iniiu) lo iciiiit lotlo il di SS meggio; anaullando gli 
altri due rilU nel 155S ■ 1500. Suo, oltre a «wre Iipiralo da Tei) c udì nli- 
glone > i pieno di carili e di aSVUo verio 1 «loi parenti, il quali lutti provvide 
COI quello uio allo dt otiua) Tolonlà, Ipgando pn^rEÌonalaracate a àucono 
lanollc fieotlìi dalai meue inueme coti' arto t cnll'eiiare italo li ttnip dei 
giasdi. 11 latameato tu puliblicalo dal Gi;e nd tom. Il, pag. SOZ-SIS. 
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Allorquando il Vasari fece una seconda e più copiosa edi- 
zione delteWilc degli ArleficijUo/fc aijgiunijtrvi anche la propria. 
Sia perché egli dovelle fermarne il racconlo intorno al Jii68, 
anno di nitrsta srcnndit impressione, non polé continuare a de- 
scrivere U opere fatte da quell'amo al 1374, che fu l'tiiiimo 
della sua vìla. A questa mancansa supplì monsignor Bonari 
con un'aggiunla, la quale, stampala perla primavolta nell'edi- 
zione romana dell'opera dri Vasari da lui procurata, fu poi 
ripTodoUa in tulle le suceesiive. A quella di monsignor Boltari 
fece continuazione Giuseppe Piucensa, neW edizione (orinese dei 
Decennali del Baldinucci, da lui ampliata e annotala. Ma questi 
due supplementi alla Vita del biografo aretino lono al presente 
divenuti troppo manchevoli, dacché per opera di Giovanni Gaye 
fu trovala e messa alte stampe un' abbondante ed ineilita quantità 
di lettere, parte {e sono le jiiii) senile dui fcisttri, pnric al Vasari 
indirizzate, le quali tpargono nuova luce e recano più copiate 
notizie sopra gli ultimi sei anni della sua vita, e sui lavori che 
in quello spazio condusse. Sopra quelito carteggio, perlanto, ab- 
biamo credulo migliore consiglio di comporre nn nuovo com- 
mentario, nel quale li seguitassero d'anno in anno, ed anche 
sncie per mese, le notizie ch'egli porge dì se sUtso e delle opere 
sue. A tale effetto ci siamo studiati di fare gli eslratli di queste 
lettere, con tal diligenza e fedeltà, da usarne spessa te parole 
medesime; di maniera che il nostro commentario si può dire esser 
come raccolto dalla bocca stessa del Vasari, e quasi una continua' 
siane alla sua Vita tcrilta da lui medesimo. Che anzi, conside- 
rando come in queste lettere, scritte or con la confidenza d'amico, 
or con l'affezione e la servitù di cortigiano, egli svela senza rite- 
gno gl' inlerni sentimenti dell'animo suo, le sue passioni, la sua 
natura, e lutto se stesso; ci sembra esser quest'appendice vale- 
val£ a far conoscere il tuislro scrìUorc, se non più, cerio non 
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meno pienamenle della sua autobiografia medesima, nella iiaalc 
non lanlo bene è rilraUo V uomo quanto l' arlisla , e dove farsi- 
quokota tacque, qualche altra velò. — Dichiarata per siffatta 
guUalanotlra intenxlùne, iperiamoeheai leggitori nongiungerà 
né inorala ni {oulUe quitta fatica. 

LI. Avendo Cosimo I rermalo di compiere l' impresa 
della sala grande del Palazzo Vecchio, il Vasari nel loglio 
del 1368 si fece a richiedergli, che olire la provvisione or- 
dinaria di 2^ fiorini ni mfse, rome pìKorc c nrcliilello, vo- 
lesse pni^nrsli If plnrii> di qnolla Min, vnlln por volta che ei 
le ovcssc fiaife; iircipoiieiidonc il proi^zn, eli»! il iIiich poleva 
libcrameiile moderare; e logllersi cos) il fastidio, come ei 
el esprìme) dei donalivi o rimunerazioni slraordioarìe. E 
Questo, non senza altre liberalità che chiedeva al dnca, era 
perchè, essendo invecchialo solfo di Ini, e messosi a Tare 
In qoell'elà ciò che non aveva avnto animo d'imprendere 
nella gioventù, desitlorava che non gli mancasse di Favore e 
d'ainto; e massime in quella occasione, che aveva preso a 
condurre, com'egli dice, la maggiore e più terribile impresa 
di pitlui ^i du: si fiicos^ii.' mai. Né di ciò pago, cliieileva ancora 
una coiiioilii iibi(a/,Ìoue por far quadri, carloni, disegni e 
simili cose; ed in line il podcr di Monlughi, dove, come 
lac^o libero, avrebbe polnto attendere a certi lavori d'in»- 
porlanza, e ricrearsi dalle sue fatiobe. Insomma, desiderava 
fermarsi, com'era coU'animo, cosi ancora col corpo, presso 
di S. E., e non aver a pensar mai di partirsi da Firenze. E 
tanto era vivo il desiderio di afTrcttarsi in questa impresa, 
e tanta la gloria ch'egli e gli altri se ne ripromettevano, che 
moveva lamenlo al duca della lentezza con la (|ualo proce- 
devano i lavori preparalorj alle pitlure, rilardati da quelli 
degli acconcimi del palazzo; né era possibile, egli dice, che 
a tante imprese potesse bastare la medesima roba e i me- 
desimi ntHnini* Ed invero, il non ritardare le opere della sala 
importava a Giorgio, perchè egli sentiva di andare invec- 
chiando, di perdere la vista e consamar la vìrtà. Intanto, 
ritirato con i suoi giovani nella casa in Borgo Santa Croce, 
donatagli dal daca, delle principio ai cartoni della Impresa 



□ Igitized by Gcxtglc 



di Sictia, da di|>iiigcrsi nulin facciata di là della sala dì 
palazzo. 

LII. Or qui il iKislro rncconlo ii inlcrrollo, per una la- 
cuna del carteggio di hen quullordici mesi, cioè dui scUcm- 
lire i9G!) ai primi ilei dicembre ISIQ;' e dì quest'anno, Iro- 
viumo Giorgio non più in Firenze ma in Itoma, mandatovi 
dal duca Cosimo a richicsia di papa Pio V. Colà giunio, delle 
principio alla prima cappella che rispondeva alla camera dì 
Sua Sanlilà: nel qual lavoro voleva esser sollecilo, perchè 
v'era da fare assai; e perchè le altre due cappelle ch'erano 
iìnile di lavorar di stucco co' suoi disegni, avevan cresciuto 
il numero delle storie, ed altre fallurc. E nel vero, egli ai 
studiava d'esser veloce, pcrciocchò volgeva scmpro nell'ani- 
mo la sala dì Firenze; uel mentre che cercava servir bene 
Sua Santità, e non rimanere inTeriore al paragone delle opere 
di Raffaello e Michelangelo 11= Nella volta (li questa prima 
cappella, adunque, cominciò la piaggia deijlì angeli neii; e un 
mese dopo, cioÈ nel gennaio ÌSTI, aveva già fallo tulli i di- 
segui delle (re cappelle, e coperto di colori quasi tre tavole. 
Ed il 10 dì febbraio, scrìveva al principe Francesco de' Medici 
di aver condotto a line 5(1 pezzi di cartoni delle tre cappelle, 
e abbozzati 12 quadri grandi per quella di San Michele, col 
solo aiuto di Sandro del Baldassarre.^ Cerio, non lo avrebbe 

* Notisi perù, che in qUEilo apnia di Icoipo egli dipinto 1p Isroh delli cop- 
pilli didiuu alla HidoDi» del RourlD in SinLi ìluia NavdJi. pel preua 
di 18D0 lirc.iMvalg diitrendilb di mudonni CimWU Capponi (Finncbi, // 
fareiUcro iil^aito in S. Sfuria Novella ; Firrp«, 1839). 

ipferiQre. ~ (Cnj e, uu'pjg. S88,) 

I Di luoXa Sapdto dil Bildiuarre, elie il Vaiarì nopiipi COPIE lao giulD ìu 
quelli lavori . POP fece parala pelle Vile, pè (rovai) da alili icilllori rammenla- 
ID. — Tra i carloni bili pel papa, l'craDa: «dodici iLorie gnindi, di Lnccii cin- 

Toliia cdl-ADatlolliiriillo.ijuì'lIra di San Slcriios, quiILro di San Pi<ra IiLir- 

Marliie.luUe lo liilù leolottiche, i SboU e Sanie dell'Ordine di S. Domeoiio» 
< GnjB, III, 493). La eidul. degli Angeli ribelli e le norie di Tebia uÌiIodp 

. arieggio li scoprono eii«r opera do] Vwari. 
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in lanla furia racjgiiinlo lo sicssol.uca Giordano; ma licnpofù 
(li ciò Sua Sunlilà maravigliarsi c allegrarsi; cli6 noi sempre 
lamcnleremo la rovina nella quale, per la molla ambizione del 
Vasari e dei Beguaci, andava ogni giorno l'arte precipi landò. 
Bencbèl'opera del papa gli Tosse di granlanga cresciate) tnlta- 
vla il pittore si conlidava di potere nel luglio dello stesso anno 
far ritorno in Firenze, e riprendere il lavoro della sala; per 
la quale inlanlo faceva mellere insieme da Iacopo del Pon- 
tormo l'ordinanza della ìialtaglia di Val di Ctiiana,' nel car- 
tone gr.inde, dove egli slesso lavorava, quando era stanco, 
variando da quello a questo lavoro. Il quale cartone, quando 
ave.sse volalo scoprirlo in lloma, si vantava che avrebl)e 
fatto sbalordire ognuno.' Una delle tre cappelle addietro no- 
minale) cioè quella dedicata a San Pietro Martire, eblte Anita 
e scoperto nd 30 aprile dell'anno medesimo. E in questo 
medesimo tempo, e con tanti lavori Ira mano. Sua Santità 
ogni di commetteva a Giorgio qualcosa di nuovo: come dirì- 
gere alcune opere della fabbrica di San Pietro; condurre 
l'acqua Vergine da Salona a Roma; riparare la chiesa di 
San Giovanni Lalerano, e simili cose. 

1,111. Dal liiairuio al ilircmhrc del 1B7I, non si lia nel 
carteggio ronlinua/iono di tioli^ie. Ma, come in una lettera 
de' 10 febbraio dell'anno medesimo il Vasari accennava al 
prìncipe Francesco, che il luglio non lo avrebbe còlto in Roma-, 
e nell'altra da' 4 maggio allo etesso, dice d'essere al termine 
delle cappelle; cosi è probabile che in questo spazio di tempo 
desse compimento a tali lavori, e facesse poi ritorno a Fi- 
renze, dove ultimò le facciale della gran sala: le quali, 
secondo certe memorie fiorentine inedite,* furono scoperte 
il S gennaio 1S72, in giorno di venerdì. 

■ È a tiuoi'tmt ili Vildid^m, detta di Kndana o di Scaiisigitla, 
utì ^le Fido Slroni , icnDIo lite mani col Mardiuc di Uirìgninci, clbc la 
rolla iDiS d'agosto 1551. 

ollrtibtirò TDuIentalcNotlro Signore, iiliif^ ancora'' a iguelli dtlratle, rh'^ 
l'imporlama; et te ioljicio •cdir rgucl cariane della Sala al pnbUicD, a qutiti 
Signori ti allri, ho da Tara ilnlordiri ognuno, {i«itb*»adiu grandi opera. - 
(dqr*' 111.393). 

3 Kiféritc dal &fft^ III, 30E, in nota. 
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cano. chiese nuovamcnic ii \asari ai cranauca Cosimo: il 
quale, come colai che avea caro fosse fallo il piacerò di 
Sua Bealitodlne jAii cbe li proprio, e cbe recavagi a favore 
che quella si lervuie de- ftioi uomini . non glieì negò ; 
G di faiio. noi vediamo, a di ì:ì di scnnaio del mede- 
simo anno esso Gioraio nnovamcnie in homii. e aver dato 
principio ad aicuDi aiseani di pmure per servire a una 
saia (imanii alla rappeiia coniigua aiia camera .il sua 
n Lm e pi 
1 n I o 1 

quaie paneremo più soiioj, lavorava, parimcnie per lm. 
ad una (avola di un San Girolamo penilenle. Nè l aver messo 
mano a lanti lavori gli toglievano il pernierò di un'al- 
tra grandissima impresa aDìdalagli dal granduca; vale a 
dire i disegni per dipingere la cupola di Firenze. Pel qual 
lavoro imporlavagli assai l'essere in Hoina; perciocché, 
com'egli dico, la volta della cappella di Michclagnolo gli 
sarctibc siala di scorta. Ed infatti, pochi giorni dopo, leg- 
giamo aver edi già cominciali i carloni di quella parte della 
cupDia <'liu aiLiliiva intorno alla laolcrna. Ma risolutosi pm 
Sua Sanlilà a far dipingere nella sala Regiaiodel Ite, da quella 
parte dov'è la porla che va alla cappella Sistina, la battaglia 
di Lepanto in Ire storie, per eternar la memoria di un fatto 
al qnale egli ebbe parte principale e gloriosa-, il Vasari pose 
mano ai carloni. Nella prima storia figurù il golfo di Lepan- 
to, la Cefalonia, l'isole e gli scogli delie Curzolarì, con tulio 
l'apparecchio delle galee crisliane e lurchescbe in ordine di 
ballaglia. Nella seconda, la benedizione e consegna dello 
stendardo a don Giovanni d'Austria, capo della impresa e 
vincilore. Nella terza fece la ballaglia e viltorìa de' cristiani 
sui Turchi.' Non aveva fìnila la mela del cartone di questa 
terza storia, d'ogni altra più laboriosa e intricala, che 
nel medesimo tempo attese a sbozzare due tavole per Io 

< Uni piti diilinta • minuu dcMriùanc di qiiuu inTtniioni , dio iilitona 
tnllavii, a ài\ìt una* «ll^orit ti» ti etniò denlra, fc« il Viuri girinln» al 
priocips FrancMCD in hm Idlni dt' 23 iéliLTaió ISIS. (Ci^e, III, 307-309). 
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slessa ponlelìce; fa una dolio quali era una Santa Maria 
Maddalena) portala in cielo daun coro di Angeli; e notl'allra 
quando San Girolamo cava la spina al leone: la quale ultima 
tavola aveva già qualche tempo innanzi incominciala. Sennon- 
cbèiaveva appena finito di dipingere in Tresco la bavaglia con- 
tro i Turchi, che il papa mori:' allora risolvclle di tornare a 
Firenze per alleiiilcrc con dillo M\o .isio al lavoro della cii[io- 
la, rijiosiLTiiliisi [iriiiia qiiali hp di in Arcz/n iliillf^ jiinik; lolit'lii^ 
ilcU'opcifi faille in Honiii. Sci issu [HtLiliIo al prlnciiu; Traii- 
cosco di voler (ornare a sorvirlo, o valer die e'gii chiudesse 
gii occhi, avendo tempre tùlio il suo fatai patrocinio operalo. 
Intanto mandò i cartoni della cupola; o perchè nel suo car- 
teggio si ha un silenzio ili cinque mesi, ò ragionevole con- 
gettura consumasse questo tctnpo tra Arcz/.o e Firenze. 

LV. Neil" ottobre dello slesso anno 1372, Iroviamo il 
Vasari occupato in alcuni lavori per il granduca. Disegnava 
per lui il palazzo alla Capraia, in quel di Pisa; una chiesetta 
a Colle Jllni;t)li, e a Castello alcune fontane. Nel mentre 
che si facevano i preparativi per dipingere nella cupola ili 
Santa Slaria del Fiore, egli, senza perder tempo, attendeva 
agli studj delle Gerarchie per quella grand' opera. Ma gli 
stava sempre fitte nell' animo il timore di dover, quando che 
fosse, tornare 3 Roma; al che mal si arrendeva, non vo- 
lendo più tramutarsi d'uno in altro Iuol-o. E pur troppo la 
indovmo; poiché, nell' ottobro dello stesso anno 1572, una let- 
tera del cardinal Boncompagno tOt annunziava essere inten- 
zione dd nuovo papa. Greu'ono XIII. di continuare la sala 
de Ile in \aliiMnii tuli iijjiiia fina- e l'he peni si prepara.'- si; 
quanto prima di portarsi a homa. Il ^ asari disse al |>rini;ipi; 
Francesco, che non aveva in animo di andare; mneirii ebbe 
risposta che ne trattasse col granduca. E Cosimo, sempre 
desideroso di gralilìcarsi il pontefice, spedi a Berna il suo 
Giorgio, comandandogli d'obbedire Sua Beatitudine in tutto 
quello che avesse volato; riputando a gran Tavoi e che il papa si 
servisti de' tuoi uomini: equesta era, cunie abbiamo veduto. 

* <• Sui Sinlilì tt a'ba parlila (eco le ipennic dei\c mie fiiirhc; mi ci 
mtcrìi b Tyidi di Giorgio per lecoli d'iani; n cutliciivvva il Visiti >1 [irìiicii>e 
Francti». ( Guj-c^ III, 3I(.) ' 
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la rormida consiiula [:hc Cosimo usava col papa. Ala pcvó, (ra 
gx'r essere stalo alt] itan li giorni inrcrmiccio, Ira per la nes- 
suna volontà di andare a Donia, il Vasari cercava se non di 
lilierarsone. dilazionare almeno la sua andata più che potesse: 
t le lettere di lloma che lo 
! coso snc. Ma il granduca, 
amenti con lui, a un IraLlo 
eggo (la ealvurui clic tu nou 
rcliÈ ó la prima lelleia che Sua San- 
gli posso negare; l'allra.rau- 
moffff cose — (parole mollo signi- 
nio); — c la dimcsiiehczza che 
! a Pio V fu ili mollo proposito ; 
Sua Santità non v'tì nessuno 
ordine, e innanzi che il tempo 
scriverò a Sua Santità che li 
M mando, e elio mi è Tavore che n<loprÌ le cose mie; e tliu 
» s|iedilo, li rimandi, acciò la cupola si lìnisca: c inlanto là 
u questo inverno farai per (]UGlla disegni e cartoni ; c crcde- 
» rò, che avendo tu fallo i carloni delle storie che mancano 
H a detta itala (de' Re), presto li spedirai. Mena aiuti, c spe- 
li disc! presto ogni cosa, perché il papa 6 attempato ec. u ' 
I.Vl. Accomodato adunque le sue faccende domestiche, 
c finila la tavola fatta al Guidacci colle Gguro dell'Umanità 
e della Divinità, delle quali gli suggerì gli appropriali sim- 
boli il suo grande amico e consigliere Vincenzo Borghini, 
parli per lloma, e giunse colà il di l-f di novembre. Appena 
arrivalo, il papa, bacialolo in fronte, gli disse che voleva 
linii e alfalto la sala de' Re, cioè a dire le duo storie che man- 
cavano; nelle quali il pontefìce aveva in animo di voler faro 
lii eoia degli Ugonotti, accaduta in queir anno e sullo il suo 
poutificalo. Sennonché il nostro Giorgio non avea voglia di 
luellersi ad altre grandiose imprese, desideroso com'era di 
riposo, dopo aver servito, da Clemente VII in qua, otto papi; 
di dar luogo agli altri pittori di Roma, e starsene sotto la 
cns(odia de' principi puoi mecenati.' Piacque al principe 

! C^i^ 111, 3(1. 



Francesco l'avere inteso dal suo Vasari the Sua llenlìluilirie 
volesse Tar t]i|iingorc nella sala tic' Ho il santo e nolabUe me- 
eesio, carne fu l' esecuzione conira gii V<jmoUi in Francia; e 
11) lodò (li prilli l'ny.a.' Nul mese di dicembre, a(kmr]i)e, delle 
prinoipio a quesiti lavoro, facendo Ire storie degli l'i,'onolli.* 
Sia il granduca Cosimo, sebbene inlendesse volentieri clie il 
suo Gian;io cercava di compiacere al papa, tuttavia non la- 
sciava di raccomandargli clie si spedisse, alDnchè potesse 
venire a dar fine alle pitture della cupola; e Giorgio.che troppo 
tiene sapeva tirar via di pratica, alTrettavasi a dipingere il 
resto delle storie vecchie cominciate sotto Pio V, e a coii' 
durre i cartoni delle nuove; attendendo nel tempo stesso alla 
lerribilc impresa della cupola, ai disegni e sludj della ^uale 
dava o di notte n di di quattro ore: lavoro onnìpolcntc, come 
eqli lo cliiumy, da far tremare e spavoiilarc ogni liuro c ga- 
gliardo ingegno. Finalmente il Vasari usci da questa pelago 
di fatiche, e nel giorao del Corpus Domini dell' anno Ì&13 Tu 
scoperta agli oechi del pnbhlico questa sala; la quale hi co- 
minciala sotto Paolo III; e ai doilici pittori che nello spazio 
di 28 anni vi lavorarono, il Vasari s'acgitinsc ter/.odecimo , 
e la eampi sotto il ponteRcato di Gregorio XIII. ^ Ciò attri- 
buiva a sua lode grandissima; in guisa che chiedendo a Vìn- 
CGDio Horghinl una iscrizione da porsi in iiuella sala, gli 
' Cot e ili, so. 

> <• in Diw II mone dell'i miniragliu; prima, ijiutida a'caD'iicbi- 

liDso B Culla di MqqtoI j ifCDodi, con ti portjHo ì tuoi al tao palitio, «l Elie it 
Re a la Reina vLinno i vliilailo, ti fi iaieiaiui la guiiilia di^i ardriliaiidri loro. 

Ulive li l'arL uui iidUc quuniìu t' ligDorì dì Chiu, iiEi(Hii|iigDilì da' capitaai et 
gente. romiioiiQ li |mrl.i inimiiuDdii molli, «L che Buma animaica lo Annoili- 

ftt l'irigi si fa ìi iiMge ti occtiionc degli DganoUL Et ncIU lim li il Hr, 
•juanilu v.i ni tempio a rìngrauBri! Dio, et eh) li rilicnedicg !t popolo, (t qnaiido 
il Ite ca] roDsiylia fa parlamenlo, et che la ipadinuDi del railanle - ( Gaye, 
111.350). 

' . . H - . dd Perhia, Darnatto, Fnnecico Golfrali, ClnirppB Porta, it 
SonnonOi, Giamlialitla fiorini, Cìotuidì Modancfo, Airìgo Fiamingo, Tadro 
ZDcthtra ■ Federigo lUD balallo, e Giorgio Va$)f1| die Ma ti nueilrl, et il 
Vuarì 13; che con PaioIuS, Giulio 3, Manell, Fs*dI 4, Fio i, FloS, rlie 
tou IHIH. che ognuno Ila proialD due pHiori, die to'tSj Giegiirìo Xltl ba. 
pel itai^li Une. adapnuta ma pei leiaoderioiD ^lorc) fi g/ì tuccalt toà bea 
qxtlta cptrni cht pillar pili non v'aria/ar loprv. ■ \,Gt)t, Iti, 301.) 
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suggeriva egli slc«»<o <|uealo tonccllo: « In 3'J aiuit, che ò 
X tre volle XIII, il primo anno ilei ponlilicalo di l'avol III, sì 
D cominciò qiieslii saia; o con sei pon telici <lnppn, c doiiici pil- 
» lori ccccllenli, pcanilii: c non di hanno pollilo inai ilar line, 
u Grci;oriii XIII. poiilcfice niasiiimo, il priitiu anno liei suo 
0 pontifìcalo, con Giorgio Vasari, pillore N.IH", in XIII mesi 
n gli ha dato fine, l' anno 1S73.» Eziandio un'altra iscrizione 
volerà porre in questa sala, che rammentasse il granduca 
suo mecenate; e questa doveva dire: Gmrgiat Ptuarfui 
Pielor XIII Aretinui, CotnU Magni Etrurim Ducit alumni, ptr- 
fieiehat in menttlna XIII, amo eie, a acciò che si vegga [ egli 
dice) sempre in questo luogo Co$mi Magni Etrurim Ducis, 
più che il mio. 0 ' Né di ciò solo si compiaceva, ma altresì 
di aver condotto quella vasla ìoiprcsa quasi tutta di sua ma- 
no , sulo: e. ili non cssf^rsi servito degli aiuti se non per gli 
ornamenli, panni, paesi, casamenti, armadure e cose teue, 
com'egli si esprime. Ua sopra ogni altra cosa dolcissimo al 
cuore suo era d'udire, che ì mai amici e beoel^ttorì, e lutti 
gli nomini della corte papale, dicessero che, per Tirtù di 
tìiorgio, quella era la prima sala del mondo; e che le storie 
dipinte dagli nitri maestri, al confronto di quelle di lui, eran 
rimaste ceche:' e il pover uomo se lo credeval I favori, le 
benevolenze verso di lui si raddoppiarono; e quand'anche 
Iddio gli avesse raddoppiato la vita e cresciuto il vigore, non 
sarebhonglì bastati per soddisfare allo brame de' grandi: e^li 
era il pittore sovrano; ed egli stesso, cl>e lo sapeva, scriveva 
al granduca Cosimo, esser tra'|uù fortunali e favoriti artefici 
della sua professione. 

LVII. Marcantonio Colonna, tornalo di Spagna dopo 
la vitlorin di Lepanto, recava ordine del re Filippo d' invi- 
lai e il Vas:iri a jiortarsi colà, dove avrebbe avuto IHOO scudi 
di |)rovisione. |ia!ìalc le opere, levalo e posto. Ala il Vasari 
si rilìulò, dicendo rhc non voleva |iiii gloria, non voleva piti 
rolli!, e III' .nielli: |nù l'aliclic e liavanli; e solo desider.iva di 
aiul,ii-~i a ii|ii)^aie sollu la i;iandc e nia(in;iiiima ombra dui 
suo signore. Con lantt trioniì. con tante belle soddisfazioni 

I Gaj'e.lll,87M0)3T8. 
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ilella sua vanità (che era molla, uè racilmciilc siuiuliile), 
fìnilo il lavoro, rieolso di abbanJonar Konin c wnirc a t'i- 
renze, dove l' atleudeva il lavoro della cujHjla. Dolse al pon- 
tefice la sua parlila; ma sperava che Sua Altezza sereaissima 
nel verno del ?i Io avrebbe rimandalo per altri lavori. Ed 
ecco che noi gingno del 1S73 già slava in Firenze. Ivi per 
luti' un anno attese al lavoro della cupola: e sebbene ciò non 
Ujiiiarisca ilal K\in curlL'jtgio, sendovi una lacuna di un anno, 
pure è ragiunovolo ronghieltura, conoscendo che altro in 
animo non volgeva che di finire questa grand' opera; non 
riliutandosi perù agli allri lavori, che anche da Roma gli cran 
commessi. Ma il povero Giorgio, logoro dalle raliche e dai 
disagi di una vita maravigliosamente operosa e afTalicala, 
carico di onori e di fama, chiuse il suo corso mortale net 
mese di giugno del 11(74;' lasciando appena compiula la co- 
rona dei proreli e dei seniori che si vedono intorno alt' oc- 
chio della lanterna.' 

LYIII. Questa Tu la vita, queste le opere di Giorgio 
Vasari. A farlo eonoscorc come pittore noi spenderemo po- 
che parole, perciocché do' suoi dipinti è cosi piena la Italia, 
che o^jnuno può a suo bell'agio vederli e considerarli. Nò, 
(l'allrundc, Ì suoi pregi e i suo! diretti sono tanto reconditi 
e tanto superiori alla inlelligenEa comune, che abbisognino 
d'essere molto partitamenle notati e descritti. La natura era 
stata eoa Giorgio assai larga di doni; lo studio e il buon vo- 
lere avevano aiutalo mollo le nalorali disposizioni; ma il 
gusto dei (empi e la educazione artistica corruppero i doni 
della natura e i rrutti dei lunghissimi sludj. Per il che, se nei 
suoi dipìnti si ammira ben sovente la risolutezza del disegno, 
lo studio del corpo umano, e in special modo la copia e la va- 
rietà ddl e immagini da non cedere ai più fecondi e immagi- 
nosi pittori ; troppo è altresd in lui palese la muicanza di un 
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;i1la lìlusofare, ili un morale conccUo che iiuliilili l'arie: [jiu;» 
niilanienic di olTrirc agli occhi lo spclliicolo ili itiia scenica 
i'n|t|irc9entaziimc, quasi l'arie fosse un trastullo del volgo, 
e nou un couforlo ed un atnrtiaeslramcnlo Julia viia. Noti 
oliremo del suo colorilo, dilavnti) non pure, ma falso, di iior» 
irijjiaslo, e discordanle nel Ioni; né «lolla servile iiiulazioac 
liRgli auLìchi marmi, noi quali, {liti che nella nnlura, rrcilcva- 
na, a quella elù, Tosse il solo tipo imilaliìle della lieilezza. 
Ala ciò che cziamlio al meno iolGlligcnti si fa nianifusto e di- 
sfiiacc, si è la incredibile precipilaziono culla quale sono 
coiidolti i suoi dipinti, piulloslo alihoxzali che Talli-, i quali 
!-cnil)rano altcndcrc tullavia quel lecco magico di pciuielln 
che Iramulu le smorle immagini ìu ligure vive e parlanU. Del 
rimanente, i suol coucelli e le sue niaseimc sull' arte sono 
t-ì chiaramente e sì spesso predicate nelle Vite ch'egli scrisse 
itegli arlerici, e in special modo in quelle Uel Buonarroti e 
ilegli Accademici del disegno, che il leggitore potrà averne 
quanto più piena notizia desidera. Ma il Vasari vivrà nella 
estimazione comune come archiletlo assai buono, e più e 
meglio come storico delle Arti innarrivahile. Laonde ì suoi 
errori nella pittura non potranno giammai negli animi gen- 
lili spegnere quel sentimento di gratitudine che a lui, corno 
|irÌmo orilinalo raccoglilorc ed espositore delle memorie in- 
lorno allo arti ed agli arlclìci nostri, è meritamente e por- 
pctuamonle dovuto. 
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PuicliÈlaEccclInnza Vostra, seguendo in ciò l'orme do- 
gli iliuslrissinii suoi progenilori, e dalla naturale mngnnni- 
milà sua impilala e spinla, non cessa di Tavorire e d'esaltare 
ogni sorte di virtù, dovunque ella si trovi; ed ha spccinimcnic 
proiezione dell'arti del disegno, inclinazione agli arleGci 
d'esse, cognizione e ditello delle bolle e rare opere loro; pen- 
so, che non lo sarà so non graia questa fatica presa da me 
di scrivere le vile, i lavori, le maniere, e te condizioni di 
(ulti quelli, che, essendo già spente, l'hanno primiera monte 
risuscitale, di poi di lem])0 in tempo accresciuto, ornale, e 
condotte linaln^ente a quel grado di liellezza e di maest>^ devo 
elle si trovano a' giorni d' oggi. E perciocché questi tali sono 
siati quasi tulli Toscani, e la più parto suoi Fiorentini, e 
molli d'essi dagli illustrissimi anlicbi suoi con ogni sorte di 
prenij c di onori incitati ed aiutali a mettere in opera; si può 
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dire che nd sao sialo, ami nclln ^na felicissima casa «ano 
rinalet e per benefizio de' suoi medesimi abbia il mondo qae- 
sle bellissime arti ricuperale, c che per esse nobililalo e 
rimbellito si sia. Onde, por l'obbligo che questo secolo, que- 
ste arti e questa serie d' artefici, debbono comunemente agli 
suoi ed a Lei, come erede della virtù loro e del loro patro- 
cinio \crsn queste professioni; e per quello che le debbo io 
parlicolarmcnle per aver imparalo da loro, per esserle sud- 
dito, per esserle tJeiolo, perchè mi sono allevalo sello Ippo- 
lito cardinale do' .Medici e sotto Alessandro suo antecessore, e 
perchè sono inOnilamente tenuto alle Telici ossa del Magn. 01- 
faviano dei Uedici, dal quale io fui sosteulalo, amato e difeso 
mentre eh' e' visse; per tutte queste cose, dico, perché dalla 
grandezza del valore della fortuna sua verrà mollo di favore 
a quest'opera, e dall' intelligenza ch'ella tiene del suo sog- 
getto, meglio che da nessuno altro, sarà considerata l'utilità 
di essa, c la falica e la diligenia fotta da me per condurla; 
mi È parso che all'Eccellenza Yoslra solamente si convenga 
di dedicarla, e solto 1' onnratissimo nome suo ho voluto clic 
ella pervenga alle mani degli uomini. Degnisi adunque l'Ec- 
cellenia Vostra d' accettarla, di favorirla, e (se dell' aite»a 
d^ suoi pensieri le sarà concesso) (alvolla dilegpirla, ri- 
guardando alla qualità delle cose die vi si trattano, ed alla 
pnra mia intenzione; la quale È stala non di procacciarmi 
lode come scritlorc, ma, come arleBce, di lodar l' indnstria e 
avvivar la memoria di quegli, che, avendo dato vita ed or- 
namento a queste professioni, non meritano che i nomi e 
r opere loro siano in lutto, cosi come erano, in preda della 
morte e della obtivionc.OI tra che, in un tempo medesima, con 
l'esempio di tanti valenti uomini, e con tante notizie di tante 
cose che da me sono state raccolte in questo libro, ho pen- 
sato di giovar non poco a* professori di questi eserciiì, e di-. 
Iettare tutti gli altri che ne hanno gnslo e vaghena. Il che 
mi sono ingegnato di fare con quella accuratezza e con (juella 
fede che si ricerca alla verità della storia e delle cose che si 
scrìvono. Ma se la scrittura, per essere incolla e cosi natu- 
rale come io favello, non 6 degna dello orecchio di Vostra Ec- 
cellenza né de' meriti di tanti chiarissimi ingegni, scnsimi. 
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qunnio a loro, dio Ia jieniia il' an (lisi>i;nnlorc. comò furono 
essi ancora, non lia più tona ili linearli c irnmlirc^giarli. E 
i|iii<nlo a Lei, nii linsli che EU» 3i ilcuni ili i;r;idìrc la mia 
semplice Talica, consìileratido che l;i necessilà di procac- 
ciarmi i liisogni (Iella vila non mi h,i cotic<?.°so che io mi 
eserciti con altro mai che col pennello. S6 ani;lic con questo 
son giunto a quel lerminc ni quiitc io m'im.isino di patere 
agi-iugoere ora, che la forlima mi promette pur tanto ili fa- 
vore, che, con piii comodità e con più loilc mia e piii snlisfa- 
ziouG altrui, potrò forse, rosi col pennello come anco con la 
penna, spiegare al mondo i concetti mici, ijualunquc si siano. 
Perciocché, altra lo aiuto c la prolexionc che Ìo dchlio sperar 
dalla Eccellenza Vostra, come da mio signore e come da fau- 
tore de' poveri virtuosi, è piaciuto alla divinn bontà d'cleg' 
gere per suo vicario in terra il santissimo e beatissimo Giu- 
lio III, pontefice massimo, amatore e riconoscitoru d' ogni 
sorte virtù, e di queste eccellentissime e dìlllciltssimo arti 
specialmente; dalla cui somma lilieralilà attendo ristoro di 
molli anni consamali e di molle fatiche sparte fino a ora 
senza alcun frutto. E non pur io, che mi son dedicato per 
servo perpetuo alla Santiti'i Sua, ma lutti gl'ingegnosi artefici 
di questa età, ne debbono aspettare onore e premio tale, ed 
occasione d' esercii arsi : talmente che io già mi rallegro di 
vedere questo arti arrivale nel suo tempo al supremo grado 
della lor pcrrczionc, e Roma ornata di tanti o si nobili arte- 
fici, che, annoverandoli con quelli di Fiorenza, che lutto 
giorno fa mettere in opera 1' Eccellenza Vostra , spero che 
chi verrà dopo noi avrà da scrivere la quarta clii del mio vo- 
lume, dotalo d'altri maestri e d'altri magisteri, che non 
sono i descritti da me, nella compagnia de' quali io mi vo 
preparando con ogni studio di non esser degli ultimi. 

Intanto mi conlento che ella abbia buona speranza dì 
me, e migliore opinione di quella che senza alcuna mia colpa 
n' ba forse conccputa; desiderando cbe Ella non mi lasci op- 
primere nel suo conccllo dall' altrui maligne relazioni, sino 
a tanto che la vita e l'opere mie mostreranno il contrario di 
quello che e' dicono. Ora, con quello animo che io tengo 
d'onorarla e di servirla sempre, dedicandole questa mìa 
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rozza falica, come ogiii allra min cosa c me medesimo l' lio 
Jcilicalo, la supplico che non si sdegni di averne la prolezio- 
ne, o di mirar almeno alla devozione di chi gliela porge; o 
alla sua buona grazia rar comandandomi, umilissimamcnlc le 
bacio le mani. 

Di Vosira Eccellenza 



Umilissimo SerriloTe 
UmBGiO Vasari, pittobb abetino. 

,. tii. ,A,ivjiyMt*1 

. I ■.>-iS'«Hl:l. 

., .;J1«t■^I1 tiM 

,1.1 . ■- ■ M ■ ' 'I f mi». rrt<^ WS 
1^1 ■ „i ..-|>Mnl>l',ll< nil 

,1. , .ItM. tiI.i':ÌW':"Wt> 

■ ■ --V^v^ 



■lUl. 



SIGNOR COSIMO Mi;i)H:i 



Ecco, i]o|iu Jiciassellc anni di' iu |jrcseiitui qunsi abliuz- 
zule » Voslni Eccellenza illuslrissiinu le Vile ile' |iiù ecidiri 
jiillori, GCuUori et) nrchìLelLi, che clic vi lornano innanzi, 
non puro del lullo (ìnilc, inu lauto da i|ucl1o che eli' erano 
immutate, ed in guisa più adorne c ricche d' iDfìuile opere 
delle quali inaino allora io non aveva potuto avere altra co- 
gnizione, che per mio niulo non si può iu loro, quanto a me, 
alcuna cosa desiderare. Ecco, dico, che di nuovo vi si pre- 
sentano, illustrissimo e veramente eccellentissimo sig. Duca, 
con l'aggiunta d'altri nobili e molti ramosi arlerici, che da 
quel tempo insino a oggi sono dalle miserie di questa passali 
a miglior vita; e d'altri che, ancorché fra noi vivano, hanno 
in queste professioni si ratlainenlc operalo, che degnissimi 
sono d' eterna memoria. E di vero, 6 a molti stato di non pic- 
cola ventura, che io sia, per la benignità di Colui a cui vi- 
vono tulle le cose, tanto vivulo, che io abbia questo libro 
quasi lutto Tatto di nuovo: perciocché, come ne ho molle cose 
levale, che senza sapula ed in mia assenza vi erano, non so 
come, stale poste, ed altro rimutalc; cosi ve ne ho molle utili 
(! necessarie, che mancavano, aggiunte. E se le ellìgie e ri- 
Iralli che ho posti di tanlì valenli uomini in questa opera 
(dei quali una gran parie si sono avuti con l'aiuto u per 
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mpTio (li Vosirn lù^cdleiiza), non .'•oiio ak:iiiin voila hcn simili 
al soru, c non tiiUi buiino quella [ii'opi'ictà c eiuiìi;lìaiiza ulm 
suol Jare loro la vivezza de' colori ; non 6 però che il dise- 
gno ed i lineamenti non sieno slati tolti dal veiOi e non siano 
cproprj e naturali: senza che, essendomene una gran parte 
filali mandati dagli amici che ho in diversi luoghi, non sono 
tutti slati disegnali da buona mano. Non mi è anco slato in 
ciò di piccolo incomodo la lontananza di chi lia qneste leste 
inlagliale; perù che, se fussìno slati i,'1ì intagliatori .-ippresso 
di me, si sarchhc pnr avventura intorno il ciò potuto mollo 
più dilÌL;cn;^;i. clic; luiii si 6 fatto, usare. Ma comunque sia, 
iililitanu i ^liUiu^i e ^li artefici nostri, a coraoJo e benefizio 
de' quali mi sono messo a tanta fatica , di quanto ci averanno 
di buono, d' utile e di giovevole, ohhiigo in lutto a Vostra 
£cGeIImza illoslrissima; poiché, in stando io al servigio di 
Lei, ho avuto, con l' ozio chele èiMaciutodi danni, e col ma- 
neggio di molle anzi infinite sue cose, comodità di mettere 
insieme e dare al mondo tutto quello che al perfello compi- 
mento di questa opera parca si richiedesse. E non sarebbe 
quasi impielà, non che ingratitudine, che io ad altri dedi- 
cassi qneste Vite, o che gli artefici da altri che da voi rico- 
noscessino qualunque cosa in esse averanno dì giovamento 
o piacere; quando, non pure col vostro aiuto e favore usci- 
rono da prima ed ora di nuovo in luce, ma siete voi, ad imi- 
taiione d^I aVtoli vostri, solo padre, signore ed onico prò- 
lettore di esse nostre arti? Onde é ben degna e ragionevole 
cosa, che da quelle sieno falle in vostro servigio, ed a vostra 
eterna e perpetua memoria, tante pitture e stadie nobilissime, 
elanti maravigliosi cdilizj di tulle le maniere. Ma se lutti vi 
BÌamo (chè siamo inlìnilaniente] per qunslo e alire cagioni, 
obbligalissiini; quanìo più \i iKOilio io, che hi) d.i viii sempre 
avuto (cosi al desio e buon volere avesse i is|ioslu l' ingegno 
e la mano ! J tanle onorale occasioni di mostrare il mio poco 
sapere, che, qualunque egli sia, a grandissimo pezzo non 
agguaglia nel suo grado la grandesEza dell'animo vostro, eia 
veramente reale magnillceniaf Ua che to io? è pur m^lìo 
che così me ne stia, che io ibi melta a tentare qudlo che a 
qualunque e più alto e nobile ingegno, non che al mio i»o- 
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eolissimo, sarebbe del ludo impas>;ibi[c. Aucctii duniiuc Vo- 
stra Uccelleuza illuslrissima questo mio, anzi pur suo, libio 
delie Vile deiili arlcrici dei disegno; ed, a somigliaiua del 
grande Iddio, più all' animo mio ed alle buone intenzioni che 
all'opera riguardando, da me premia ben volentieri, non 
quello che io vorrei e deverei, ma quello ih' io posso. 



Di Vostra liL'celIcnza Itlustrissln 
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Eceelteull e carissimi ariellct miei. Egli è siala sempre 
lanla la deleltaxione, con l' ntile e con l' onore insieme, cbe 
io ho cavato nell' esercilarmi cosi come ho saputo in qnesta 
nobilissima arte, cbe non solamente bo avato nn desiderio 
ardente d' esaltarla e celebrarla, c in ludi i modi a me pos- 
sibili onorarla; ma ancora sono sialo alTezionalissimo a tulli 
qvelli cbe dì lei banno preso il tticdcsìmo piacere, e l'han 
siipiiln, con maggior relicilàche Torse non ho potute io, eser- 
cllarc. E <li <iueste mio bnono animo, e pieno disincerissima 
aiTcziono, ihì pare ancbe fino a qui averne colto fratti corri- 
spoiiiicnli, essendo stelo da tulli voi amato e onorata sempre, 
cil essendosi con jncrcdihile non so s' io dico domesticbezza 
o rralcllunza conversalo fra noi; avendo scambievolmente io 
a voi le cose mie, e a voi me mostrate le vostre, giovando 
r uno all' altro, ove l' occasioni si sono porte, e di consiglio 
e d' aiulo. Onde, e per questa amorevolezza, e mollo più pei- 
la eccellente virlù vostra, e non meno ancora per qnesla mia 
inclinazione, per natura e per elezione potenEissima, m' è 
parso sempre essere obbligatissimo a giovarvi e servirvi in 
lutti quei modi ed in tutte quelle cose che io ho giudicato 
potervi arrecare o diletto o comodo. A questo fine mandai 
Tuora, l'anno ISSO, le Vile de' nostri migliori e più famosi, 
mosso da una occasione in altro luogo accennala; ed ancora 
(per dire il vero) da un generoso sdegno, che tanta virtù 
tesse stala per (ante tempo ed ancora restesse sepolta. Que- 

' Pi«niio efaa ndU edùioac del 15CS è posto a tiitvnno della dcdlc»lori> 
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."Ili mia Talica non pare clic sìa siala punto iiigrala; anzi iu 
lauluacccLIa, che, olire a i[uello clic ila malie parli me n'à 
vcDuto dello e scrillo, ili un gran ili ss imo numero che allora 
.se ne stampò, non se ne trova ai librai pure un volume. Onde, 
uiicntlo in ogni giorno le richieste di molli amici, c cono- 
scendo non meno i tacili dcsiderj di molti nitri, mi sono di 
nuovo (ancor die nel mexito d' imporlantissimc impreso) ri- 
messo alla meilcsinia fatica, con disogno non solo d'aggiu- 
gnere questi che, essendo da t|uel tempo in qua passati a 
miglior vita, mi danno occasione dì scrivere largamente la 
vita loro; ma di supplire ancora quel che in quella prima 
opera Tusse mancato di perre:eìonc; avendo avuto spazio poi 
d' intendere molle cose meglio, e rivederne molle altre, 
non solo con il Tavorc di questi illustrissimi mici signori (i 
quali servo) che sono il vero rcFugio e protezione Ji tulle le 
virtù, ma con la comodità ancoraché m'hanno data di ricer- 
car di nuovo tutta l'Italia, c vedere ed intendere molte cose 
che prima non m'erano venule a notizia. Onde non tanto ho 
potuto correggere quanto accrescere ancora tante cose, che 
molle Vile si possono diro essere quasi riratte di nuovo: come 
alcuna veramente delti antichi pure, che non ci era, si ò di 
nuovo aggiunta. Xé m'c parso Talica, con spesa c disagio 
grande, per maggiormente rinfrescare la memoria di quelli 
che io tanto onoro, di ritrovare i ritraili, e mcUorgli innanzi 
allo Vito loro. E, per più contento di molli amici fuor del- 
l' arte, ma all'arie atTezionatissimi, ho ridotto in un com- 
pendio la maggior parte dell' opere di quelli che iincor son 
vivi, e degni d'esser sempre per le loro virtù nominati: per- 
chè quel rispetto che altra volta mi ritenne, a chi hcn pen- 
sa, non ci ha luogo, non mi si proponendo se non cose ec- 
ccllcDli e degne di lode; c potrà forse essere questo uno 
jpronc, che ciascun seguili d'operare ecccllenlemcnie, e di 
avanzarsi sempre di lienc in meglio: di sorte che, chi scriverà 
il rimancule di questa istoria, potrà Tarlo con più grandezza 
e maestà, avendo occasione di coniare i|uello più rare e più 
perrctte opero che di mano in mano, dal desiderio di clcrnità 
incominciale e dallo studio di si divini ingegni nuitc, vedrà 
|ier innanzi il mondo uscire delle vostre mani. Ed i giovani 
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clic vengono ilioirn sluiJinndo, incitali dalla gloria (quaaJo 
l'uUIc non avesse lauta Torza), s'accenderanno per avven- 
tura dall'esempio a divenire eccellenll. E perchè questa opera 
venga del tutto perfetta, né s'abbia a cercare bora cosa 
alcuna, ci hoas^ianlo gran parte delle opere de' più celebrati 
artefici antichi, cosi greci come d' altre nazioni , la memoria 
de' quali da Plinio e da allrì scriltori è stata Dno a' tempi 
nostri conservata; ché senza la penna loro saretibono, rome 
molle altre, sepolte in sempiterna oblivione. E ci potrà forse 
anche questa considerazione generalmente accrescer l'animo 
il virtuosa mi^n te operare; e, vedendo la noliillù o granduieza 
dell'arte nostra, e quanto sia slata sempre da tutte le nazio- 
ni, e particolarmente dai pìi nobili ingegni e signori più 
potenti, e pregialaepremiata, spìngerci ed ioSammarci tatti 
a lasciare il mondo adorno d'opere , spessissime per numero, 
e per eccellenzia rarissime; onde, abbellito da noi, ci tenga in 
quel grado che egli ba (eniilo quei sempre iraravigliost c 
celebratissirai spirili. Accettale dunque con animo grato que- 
ste mie fatiche, qualunque lo sieno, da me amorevolmente, 
per gloria dell' arie ed onor degli artefici, condtMe al suo 
Ane, e pigliatele per uno indizio e pegno certo deli' animo 
mio, di niuna altra cosa più desideroso che della grandezza 
e della gloria voEtra; della quale, essendo ancor io ricevalo 
da vai ndia compagnia vostra (di cbe e voi ringrazio, e per 
mio conto me ne compiaccio non poco), nU parrà sempre in 
un eerto modo participare. 
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I. Solenne gli spirili eicrcgi in tulle le azioni loro, [ler 
un acceso desiderio di gloria, non perdoniirc ad alcunn Ta- 
lira, quaiiliinque gravissima, per condurre lo opero loro a 
(juclla pcrfeziane che le rendesse slupende e maravigliose a 
ludo il mondo; nò la bassa Torluna di molli [Hilera rilardare 
i loro sforzi dal pervenire a sommi gradi, si per vivere 
onorali, e si per lasciare nc'lempi avvenire clerna fama 
d'ogni rara loro eccellenza. Ed ancora che di cosi lauda- 
bile studio e desiderio russerò in vila allamcnie premiali 
dalla libcralilà de' principi c dalla virtuosa ambizione delle 
repubbliche, e dopo morie ancora perpetuali nel cospetlo 
del mondo con le Icslinionianzc delle flalue, dello sepolture, 
delle medaglie ed allre memorie simili; la voracità del 
lemiHi, nondimeno, si vede manircstanionlc che non solo ha 
scemate le opere proprie e le altrui onoralo leslimonianze 
(li una (;ran parie, ma cancellalo e spento i nomi di lutti 
quelli che ci sono siati serbati da qualunque altra cosa che 
dalle sole vivacissime e piclosissime penne degli scrittori. 
La qual cosa più volte meco stesso considerando, c cono- 
scendo, non solo con l'esempio degli antichi ma dc'moderni 
ancora, che i nomi di motli^slmi vecchi o moderni archi- 
(etlì, scultori e pittori, inaicroc con infìnile bellissime opere 
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loro in diverse parli cl'll;ili;i, si ^^miio (fimontii ainlo e nm- 
sumando a poco a poco, c di una iiianicia, por il vero, che 
et non se ne può giudicare allro che una certa morto mollo 
vicina; per difenderli U più cbe io posso da questa seconda 
ourle, a mantenergli più lungamente che sia possibile ndle 
memorie de' vivi , avendo ^so moltissimo tempo in cercar 
qnelle, asalo diligenza grandissima in ritrovare la patria, 
l'origine e le azioni degli arlcQci, e con Tatica grande ri- 
Irallole dalle relazioni di molti uomini vecchi, e da diversi 
ricordi c scrini lasciali dagli credi di quelli in preda della 
polvere e cibo ile' lari! , c ricoviilonn liiialmoule od ulilc e 
piacere; ho giudicalo cojivonicnle, auzi doliilo min, farne 
quella memoria che il mio debole ingegno ed il poco giudi- 
zio potrà fare. A onore, dunque, di coloro elio già sono mor- 
ti, e benefizio di InlU gli sindìoei principalmente di queste 
Irò arti eccellentissime ABCHlTETTUItA, SCOLTURA e 
PITTURA, scriverò le Vile degli Arteacì di oiascnna, se- 
condo i tempi eh' ei sono slati di mano io mano da Cima- 
bue insino a oggi; non toccando altro degli antichi, se non 
quanto facesse al proposilo nostro, per non se ne poler diro 
più che se no abbiano dello ijuei lanli .scrillori che sono per- 
veimli alla età noslra.' Tratlorù, bene, di umile cose che si 
appartengono al magistero di qual si è 1' una delle arti 
dette. Ma prima che io venga a' segreti di quelle, o alla isto- 
ria degli artefici, mi par giusto toccare in parte una disputa 
naia e nutrita tra molti senza proposito, del principato e 
nobililà, non dell'architettura (cliè questa hanno lasciala da 
parie], ma della scultura e della pittura; essendo per 1' una 
c l'altra parte addotte, se non tulle, almeno molte ragioni 
degne di essere udite, e per gli artefici loro considerate. ' 

* * AjigiDBie ftì, per render più comtiinra I> tua otien, noi langa lettera 
di aio. Hit. Adrlini, ove con biUa imdiaDne ed eldliuinia lingna mbo &- 
sror» le Vile degli arlcfici Bnliclii j li qiulc lelUm il itili di odi pnliUicili od 

Auto 11' 1- UDÌ del Vaiati mideiiidD i BinidcliD Varrlii, li quile fu riprodMIi 
<W luKc, a pg. 15 c tti9 di luLio In Open vaiarUina tlimplii d..l Pauigli. gì 
yuii M-deic riiaiidio un lagi'onjinenlo e pia iodeUì di Bcnrcnulo Ccnini. uno 
dfl i|uili morde il Vauri come losleDilnre della piUora. Vedi le Opere eomplelP, 
fag. 55S, nelia Curcniina edinDiii del IS4a 
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II. Dico ilunqiiG, rhc eli srullori, rome dolnlì Torse dnlln 
natura c dall' esercizio dell'arie di miclior roraplessione, 
di più sangue e di \nù Turze. e per questo più ardili e ani- 
mosi de'pitlori, cercando d'allrìliuir il più onanilo grado al- 
l' nrlc loro, arguiscono e provano la nobìllà della scullum 
primieramente dall' anticliilà sua. per aver il grande Iddio 
ratto r uomo, che Tu la prima scultura. Dicono che la scul- 
tura abbraccia molte più arli come congeneri, e ne ha molle 
più Eolloposle che la pittura; come il bassorilievo, il far di 
terra, di cera o di stucco, di legno, d'avorio, il gettare 
de' metalli, ogni ccscllamcntu, jl lavorare d'incavo o di 
rilievo nelle pietre Tmi e negli acciai, ed altre molle, le 
(juali e di numero c di maestria avanzano quelle della pit- 
tura: ed allegando ancora, che quelle cose che si difendono 
più e meglio dal tempo, o più si conservano all'uso degli 
uomini, a lienetizio e servìzio de' quali elle son falle, sono 
senza dubbio più utili e più degne d'esser tenute care ed 
onorate che non sono l'altre, affermano la scultura esser 
tanto più nobile della pittura, quanto ella è più atta a con- 
servare e sè od il nome di chi 6 celebrato da lei ne' marmi 
e ne' lironii , contro a tutte 1' ingiurie del tempo e del- 
l' aria, che non 6 essa pittura; la quale di sua natura pure, 
non che per gli accidenti di fuora, perisce nello più riposto 
e più sicure stanze ch'abbiano saputo dar loro gli architet- 
tori. Vogliono eziandio, die il minor numero loro, non solo 
degli artefici eccellenti ma degli ordinari, rispello all' infi- 
nito numero de' pittori, iirgnisca la loro maggior nobiltà; di- 
cendo che la scutlura vuole una certa migliore disposizione 
c d'animo e di corpo, che rado si trova congiunto insieme;' 
(love la pittura si contenta d'ogni debole complessione, pur 
ch'abbia la man sicura, se non gatjHarda. E che questo in- 
tendimento loro si prova similmente da'maggior pregi citati 
particolarmente da Plinio, dagli amori causati dalla mara- 
vigliosa bellezza dì alcune statue, e dal giudizio di colui che 
fece la statua della Scultura d'oro e quella della Pittura d'nr- 
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gGuto, e pose quelli alla liesli'a c qucsia alla ainislra. Né 
Insciano ancora il' iillciari; U'. (iilTkullà, prima dell'aver la 
maleria siibietUi , come i marmi o i metalli, o la vataU 
loro; rispetto alla facilità dell'avere le tavole, le Ide ed i 
colori, a piccoligumi pregi ed in ogni luogo. Dì poi, l'estreme 
e gravi fatiche del inaDeggiar i marmi ed i bronzi per la 
gravCìtZR loro, c del lavorarli per quella de^}i slromenli^ 
rigjietlo alla iei^'^ut f///.;! lU-i (H'iuidli. ik'i;li siili e lU'He peiuie, 
ilisesinaloi e cnrlioiii: iiilra flit', ili liiiii alTalicn l'animo 
con tulle le parli del corpo, ed è co.ia gravissima, rispello 
alla quieta e leggiera <^eni dell'animo e della mano sola 
dd dipintore. Fanno, appresso, grandissimo fondamento sopra 
l'essere le cose tanto più nobili e più perfetlo quanto elle 
ai accostano più al vero: e dicono che la scultara imita la 
forma vera, e mostra le sue cose, girandole intorno, a tulle 
le vedute; dove la pìtlnra, per essere spianala con semplt- 
cis!iinii lincamenli di pennello, e non avere che un lume 
solo, 11011 inoslra the una ii])iiarcir/;i soia. Ni; liauiui rispetto 
a dire, inoili di loro, che la sciillura li laulo supcriore alla 
pittura, quaulo il vero alla bugia. Ala per 1' ultima e pià 
forte ragione adducono, che allo scultore ò necessario non 
solamente la perfesione del giudizio ordinaria cune al pit- 
tore, ma assoluta e subila; di maniera ch'ella conosca sin 
dentro a' marmi l' intero appunto di quella figura eh' essi 
intendono di cavarne , e possa, senza altro modello, prima 
far molle parti perfelle cb' ei le accompagni ed unisca in- 
sieme, come ha fatto divinamente Mie bel agnolo: avvenga- 
chè, mancando di questa felicilà di giudizio, fanno agevol- 
mente e spesso di quegli inconvenienti che non hanno 
rimedio, e che, fatti, son sempre testimoni dogli errori dello 
scarpello, o del poco giudizio dello scultore; la qnal cosa 
non avviene a' pittori. Perciocché, ad ogni errore di pen- 
ndlo o mancamento di giudizio cho venisse lor fatto, hanno 
tempo, conoscendoli da per loro o avvertiti da altri, a rico- 
prirli e medicarli con il medesimo pennello che l'aveva fallo; 
il quale, nelle mani loro, ha questo vantaggio dagli scarpelli 
dello scultore, ch'egli non solo sana, come faceva il ferro 
della lancia d'Achille, ma lascia senza margine le sue ferite. 
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III. Alle qa.ili coso rispoiulemlo i pi 11 ori , non senza 
silegno, dicono ijrimioriinxMilc: clic, volcnilo gli scullori con- 
siderare la cosa in sagrcslia, la jirimii noliillà ò la loro; e 
che gli BcuUori s'ingannano di pran lunga n chiamare opera 
loro la statua del primo padre, essenJo siala falla dì terrai 
l'arie della qiial operazione, mediante il suo levara e porre, 
non è manco do' pittori che d'altri; e fu chiamata plailice 
da' Greci e peluria da' Latini, e da Prassilele !» giudicala 
madre della scultura, del ijello e del cesello; cosa che fa la 
scultura veramente nipote alla pittura, conciossiachù la pla- 
slico e la pittura nascono insieme e suliilu dal disegno. Ed 
esaminala fuori di sagreslìa, dicono, che tante sono e si 
varie l' opinioni de' tempi, che male si putì credere più al- 
l' una che all'altra; e che, considerala liualmenle questa 
nobiltà dove e' vogliono, noli' uno de' luoghi perdoim e npl- 
l' altro non vincono: siccome nel proemio delle Vile più 
chiaramente polrà vederci. Appresso, per riscontro dell'arti 
congeneri e sotloposte alla scultura, dicono avere molle più 
di loro. Perchè la pittura abbraccia l' invenzione dell'isto- 
ria, la dillicilissima arie degli scorti, lutti i corpi dell' ar- 
chilettura per poter far i casamenti e la prospettiva, il co- 
lorire a tempera, l'arte del lavorare in fresco, dilTereulo e 
vario da tulli gli altri; similmente il lavorar a olio, in legno, 
in pietra, in tele, ed il miniare, arte difTerente da tulle; 
le lineslre dì vetro, il musaico de' vetri, il commetter le 
tarsie di colori, facendone islorie con i ìe^nì tinti, che ò 
pittura; lo sgrallìre le caso con il ferro; il niello e le slampe 
di rame, memhri della piltura; gli smalli degli orefici, il 
commeller l'oro alla damaschina, il dipigner le figure in 
velriale, e fare ne' vasi di terra islorie ed altre figure che 
tengono all'acqua, il tesser i broccati con le ligure e fiori, 
e la" bellissima invenzione degli arazzi lessati, che fa como- 
dila e grandezza, polendo purlar la pittura in ogni luogo e 
salvatico e domestico: senza che, in ogni genere che biso- 
gna esercitarsi, il disegno, ch'é disegno nostro, 1' adopra 
ognuno. Sicché molli più membri ha la piltura e più utili, 
che non ha la scultura. Non uiegano I' eternità, poiché così 
la chiamano, delle sculture; ma dicono questo non esser 
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Iirìvilegio the faccia l'arie )iìù noliile ch'ella si sia di sua 
iialura, [ter esser seinplicemenlu della nialcria; e che se la 
lunghezza della vita desse all' nninie noliiltA, il pino Ira le 
piante, c il ceirio tra gli animali, arebbon l'anima àtlra- 
modo più nobile che non ha rnomo: nonosiante che ei po- 
tessEno addurre una simile elornità e nobillà dì materia 
ne'musaici loro, per vedersene degli aniichissimi quanlo 
le più antiche sculluro che siano in Koma , ed essendo<:i 
oealo di Tarli di gioie e pietre lini. E quanto al piccolo o 
minor numero loro, anermano ehc ciò non è perchè l'arte 
ricerchi roifjlior disposizione di corpo ed il giudizio maa[' 
giore , ma che ei dipende in lutto dalla povertà delle su- 
Btanze loro, e dal poco favore o avarizia che vogliamo chia- 
marla degli nomini ricchi, i quali non fanno loro comodità 
de'marml) nò danno occasione di lavorare come si può cre- 
dere, e vedest che gì Tece, ne' tenipi antichi, quando la scul- 
Inra venne al sommo grado. Ed è manifcslo, che chi non 
può consumare o gilLar via una piccola quantità di marnii e 
pfelre forti, le quali costano pur assai, non può fare ipiclla 
pratica nell'arte che si conviene; chi non vi fa la pratica 
non r impara: e chi non l' impara non può far liene. i'er la 
qual cosa dovrebbono cscusarc piullosto con queste cagioni 
la imperfezione e it poco nnmero degli eccellenti, che cer- 
care di trarre da esse, Botte nn altro colore, la nobiltà. Quanto 
a'maggiorì pregi delle scnlture, rispondono che, quando i 
loro ruBsino bene minori, non hanno a compartirli, conten- 
tandosi dì un putto che macini loro i colori e porga i pen- 
nelli 0 le predelle di poca spesa; dove gli scultori, oltre alia 
valuta grande della materia, vogliono di molti aiuti, e mei- 
tene più tempo in una sola rii^ura che non fanno essi in 
molte e molte; per il che n[>pariscono i pregi loro essere più 
della qualità e durazione di essa mnlcria, degli aiuti eh' ella 
vuole a condursi e del tempo che vi si mette a lavorarla, 
che dell' eccellenia dell'arte stessa: e quando questa non 
serva nè si trovi prezzo maggiore, come sarebbe f^cil 
cosa a chi volesse diligenlemente considerarla, trovino un 
prezzo maggiore del meraviglioso , bello e vivo dono, che 
alla virtnouBslma ed eccellentissima opera d'Apelle fece 
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Alessandro il Aliigno, ilaiiniiilogli Don lepori grnnilissimi u 
sialo, ma la sua amala e liellissima Cnmpa.spe; ed Rvvcrli- 
scano di più, che Alcssnndro era giovano, innamorato dì 
lei, c naluralmcnte agli alTeUi di Venero suKoposto, e re 
insieme g greco ; e poi ne facciano cjuel giudizio che piace 
loro. Agli amori di Pigmalione, e di quegli altri scellerati, 
non degni più d'essere uomini, cilali per prova della no- 
liillà ddl'iirlc, non sanno che si rispondere, se da una gran- 
dissima cecili! di mcnlc. e da una sopra ogni naturai mod» 
sfrenala liliìilinc, si può fare argumenlo di nobiltà ; e di quel, 
non 50 CUI, anegaio uagii scmiori d'aver lailo la scultura 
d' oro e la pittura d' argento, come di sopra, conspnlono che 
se egli avesse dato tanto segno di giudizioso quanto di ricco, 
non sarcblie da disputarla: e concludono fmalmenle, che l'an- 
tico vello dell'oro, per celebrato che e' sia, non vesti peni 
nitro che nn montone senza intelletto', per il clic né il testi- 
monio delle ricchezze, nè quello delle voglie disoncsle, ma 
delle lettere, dell'esercizio, della bontà e del giudizio, son 
quelli a chi si debbe attendere. Né rispondono altro alia diC- 
licollà dell'avere i marmi e i metalli, se non che qucslo 
nasce dalla povcrtu propria e dal poco favore de' potenti, 
comò si ò dotto, e non da grado dì maggiore nobiltà. Al- 
l' estreme fatiche del corpo ed u' pericoli proprj e dell' opere 
toro, ridendo, e senza alcun disagio, rispondono, che, se 
lo faliche ed i pericoli maggiori arguiscono maggiore no- 
l)iltà, l'arie del cavare i marmi dalle viscere de' monti, per 
adoperare i conj, i pali e le mazze, sarà più nobile della 
scultura; quella del fabro avanzerà l'orence, e quella del 
murare l'arcbilellura. E dicono appresso, che le vero dilli- 
cnltu stanno più nell'animo che nel corpo; onde quelle coso 
che, <li lor natura, hanno bisogno di studio e di sapere 
maggiore, son più nobili ed eccellenli di quello ohe più si 
servono della lurza nei corpo ; e die, valendosi i pillori della 
virlù dell'animo più di loro, qucslo primo onoro si appar- 
itene alla pittura. Agli scultori bastano le sosto o lo squadro 
a rilrovarc e riportare Inlle le proporzioni a misure ch'eglino 
hanno di bisogno: a' pittori è necessario, olirò al sapore ben 
adojicrarc i sopraddelli strumenti, una accurata cognizione 
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di prospeliiva , ]>or avorc a pnm mille alire cose tlie |);iesi 
o csMnienli; oHr.i dw. liisonjia iivcr iiiiiiruior simlii-io per \a 
qiialilA delle flt^urc in iiiiii diaria, duvc |iuò nascer più (ir- 
rori che in una sola statua. Allo scultore basta aver notizia 
(lolle vere Torme e fattezze dei corpi solidi e palpabili e sol- 
lopoali in tutto al tatto, e di quei soli ancora che hanno chi 
lì rogge. Al [itllorc 6 necessario non solo conoscere le forme 
dì lutti i corpi relli e non retti, ma di tulli i liaspnrenli 
ed impalpabili; ed olirà questo, bisogna che sappiano i colori 
che convenciono a' detti corpi: la niolitudinc e la varietà 
de' quali, quanto ella sin universale e proceda ijiiasi in in- 
linilo, lo ilimoslrano nieulio die allru i liuri ed i [rulli, oltre 
a' minerali; cognizione sommamente liilticile ad acquistarsi 
ed a mantenersi, per In infìnila varietà loro. Dicono ancora, 
che dove la scultura, per l' inobbedionza ed Imperlbzione 
della materia, non rappresenta gli alfclli dell'animo se non 
con il molo, il quale non si stendo però mollo in lei, e con 
la fazione slessa de' membri, nò anche tulli ; i pillori gli di~ 
mostrano con tulli i moli, che sono inlinili; con Ui fazione 
di lutto le membra, per sollilissimo cbo elio siano; ma, che 
]iiù? con il Gaio slesso e con gli sjiirìli ilulla vila. E ihe. a 
maggiore perfezione del diraoslrarc non sulanietili: lo pas* 
BÌoni e gli aRclIi dell' animo, ma ancora gli accidenti avve- 
nire, come fanno ì naturali, oltre alla lunga pratica dell'arte, 
bisogna loro avere una intera coazione d' essa Osono- 
mia; della quale basta solo allo scultore la parlo che con- 
sidera la quantità e forma dei membri, senza curarsi della 
qualità de' colori; la cognizione de' quali chi giudica dagli 
occhi, conosco quanto ella sia utile c necessaria alla vera 
imìlazione della natura, alla quale chi più si accosta è più 
perfello. Appresso sogaiungono, che dove la srullura, le- 
vando a poco a poco, in un medesimo tempo dà fondo ed 
acquista rilievo a quelle coso che hanno corpo di lor natura, 
0 servesi del tatto e del vedere; i pittori in due tempi danno 
rilievo e fondo al piano con l' aiuto di un senso solo: la qual 
cosa, quando ella è slata falla da person.-i inlelligente dcl- 
Tarle, con piacevolissimo inganno ha fatto rimanere molli 
grandi uomini, per non dire degli animali; il che gon «i 6 
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nini vcilulo della scullurn, per non imìtnrc In nninra in qncINi 
maniera che si possa dire tanto perrclla qunnlo 6 la loro. K 
linnlmenle, per rispointcre a [[nella intera cil nssolula perrc- 
zione (11 giudìzio che si richiede alla scnilura, por non aver 
inoilo di aggiugncrc dove ella leva, alTcrmando prima che 
lali errori sono, coni' ci dicono, incorrìgibili, né si pnii ri- 
mediar loro senza le toppe, le quali, cosi come ne' panni 
sono cose da poveri di roba, nelle sculture e nelle piltiirL* 
similmenlc son cose da poveri d' ingegno e di giudlxin; di {loi 
che la pazienza, con un Icm|io conveniente, mediante i mo- 
di'lti, le centine, le squadre, le scale, od nllri mille inges^ni 
e slrunienli da riportare, non solamente gli difendono dagli 
errori, ma fanno condnr loro il tnllo alia sua pcrrezioae; 
tuncludono che qucsla diflìcullà, ch'ci mellono per la raag- 
gioie, è nulla o poco, rispetto a quelle che hanno i pillori 
nel lavorare in fresco; e che la della porFeziunc di giudizio 
non È punto pili necessaria agli scultori clic a'pillori, ha- 
sluiido u quelli condurre i modelli buoni di cera, di (erra n 
d'allro, come a questi i loro disegni in simili materie pure 
u ne' cartoni; e che fìnalmento quella parlo che riduce a 
|ioi:o a poco loro i modelli ne' marmi, è piulloslo pa2ÌcNza 
che altro. Ma chiamisi giudizio, come vogliono gli scultori, 
se egli 6 più necessario a chi lavora in fresco, che a chi 
scarpello ne' marmi: perciocché in quello non solamente non 
Ila luogo né la pazienza né il lem|)0, per essere capitaiissiml 
inimici dell'unione della calcina e de' colori, ma perchè 
l'occhio non vede i colori veri insino a che la calcina non 
è ben secca, n6 la mano vi può aver giudizio d'altro che 
del molle o secco; di maniera che chi lo dicesse lavorare al 
hnio, 0 con occhiali di colori diversi dal vero, non credo che 
errasse di mollo; anzi non dubito punto che tal nomo non 
se li convenga più che al lavoro d'incavo, al quale jwr oc- 
chiali, ma giusti e buoni, servo la cera: o dicono che aquc' 
sio lavoro è necessario avere un giudizio risoluto, che anti- 
vegga la line nel molle, e quale egli abbia a tornar |>oi secco. 
Olirà clic non si può abbandonare il lavoro mentre che la 
l'alciiia tiene del fresco, c bisogna risolulamcnic fare in un 
giorno quello che fa la scultura in un mese; e chi non hi 



90 



PilOEMIO DI TUTTA L'uI'KKA. 



((uesfo giulliiio e quesb ecce!lenz:i, sf vette, nella fino del 
lavoro suo o col tempo, le topaie, ie maccliie, i rinicssi, eii 
i colori soprapposU o ritoccbi a secco, che ò cosa vilissima 
perchè vi 6Ì scuopnmo poi le maSé, o Tanno conoscere la 
iuBufflcienza ed il poco sapere dello aMeflce suo, Eccome 
fanno bniUezia i pezzi rimessi nella scnllnra; sema che, 
quando accade lavare le figure a fresco, come spesso dopo 
qualche tempo avviene per rinnovarle, quello che è lavoralo 
a fresco rimane, e quello che a secco è stalo riloccato, ò 
dalla spugna bagnata portato vìa. Soggiungono ancora, che 
dove gli sciiìlori fauno insieme due o Ire fiijiire al più d' an 
marmo sotu, essi ne fanno molle in una tavola solii, con quelle 
tante e si varie veduto che coloro dicono che ha una statua 
sola, ricompensando con la varietà delle positure, scorci ed 
attitudini loro, il potersi vedere intomo intorno qndle degli 
Bcallori: come gi& fece Gìorgione da Castdrranco in una sdb 
pittura, I» quale, voltandole spalle ed evendo due specchi, 
uno liu ciascun lato, ed una fonte d'acqua a' piedi, mostra 
net dipinto il dietro, nella fonte il dinanzi, e negli specchi 
i l;ili; rosa che non ha mai polnlo far In scultura. Affermano 
oltra (ti imi'), die la jiilliira luin insi i;i (.'lomento atcuno elio 
non sia oruatu a l'ipit^iio di tulle te eicelleniiG diu la natura 
ha dato loro; dando la sua luce o le sue tenebre all'aria con 
le soe varietà ed impressioni, ed empiendola insieme di tutte 
le sorti degli uccelli; alle acqne la trasparenza, ì pesci, i 
muschi, le schiume, il variare delle onde, le navi e l'altre 
sue passioni; alla terra i monti, i piani, le piante, i frutti, 
i fiori, gli animali, gli edifizj, con tanta moltitudine di cose 
e vnricià delle forme loro e dei veri colori, che la natura 
stessa molto volle n'ha maraviglia; e dando finalmente al 
fuoco tanto di ciilUii i; di luix', chi; e' ni \cJo manifostamenle 
ardere le cose, e qna^i li tTiìoIando iiidtc nuu liamme rendere 
in parte luminose te più oscure tenebre della notte. Per le 
quali eose par loro potere giustamente cencfaiudere, e dire 
che, contrapposte le diflScnlti degli scnltorl alle loro, le fa- 
tiche del corpo .alte fatiche dell'animo, la imitazione circa 
la forma sola alla imitazione dell'apparenza circa la quantità 
e la jqaalilà che viene all'occhio, il poco numero delle cose 
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dove la scultura può dimostrare e dimoslra ia virtù sua allo 
itinnilo di quuilc che la pittura ci rappresonla. olire il i^im- 
sonarle [io r fé II ani cu le allo iiili'll(;(tii. e farne parie in quei 
liiogh h I n I I I 11 Ih ' 
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scultura, quanto all'itiL'CL'no. alla irnenziarie. ed ;il zmilizio 
degli artefici suoi, non corrisponde a zran pezzo a quella 
che ha e menla la pittura, b questo e quello che per l'una 
e per l allra parie mi is venuto asii orecchi deano di consi- 
deraziiiiie. 

l\ . Ma perchè a me paro che gli scultori alihiano par- 
lalo con troppo ardire, e i pillori con troppo sdenao: per 
avere io assai tempo consideralo le cose delta scultura ed 
essermi esercitato sempre nella pittura, quantunque piccolo 
sia forse il frutto che se ne vede: nondimeno, e per quel 
laolo ch'egli è. a perla impresa di quesU senili, giudicando 
mio deDito oimosirare ii gioaizio cne Dell' aDimo mio ne no 
fallo sempre [e Taglia l'aatorilà mìa quanto ella paò], dirò 
sopra tal dispaia sicuramente e brevemenle il parer mìo; 
persuadendomi di non sotlenlrarc a carico alcuno di proBun- 
zionc 0 d'ignoranza, non Iratlaiido in dell'arti altrui come 
hanno già fallo molti per apparire nel volgo intelligenti di 
tulle le cose mediante le lettere ; e come, tra gli altri, avvenne 
a Formione peripatetico in Efeso, che, ad ostcniaiione della 
eloquenza sua, predicando e dispulando della virtù e parti 
dello cccellenlc capitano, non meno della prosunzionc che 
della ignoranza sna fece ridere Annibale. Dico adunque, che 
la Bcullura e la pillnra per il vero sono sorelle, nate di nn 
padre, che è il disegno, in nn sol parlo e ad nn tempo; e 
non precedono l'una all'allra, se non quanto la virtà e la 
forza di coloro che le portano addosso, fa passare l'uno 
arldicc innanzi all'altro, e non per difTerenze o grado di 
nolìillà che veramente si (rovi infra di loro. E, sebbene per 
la liiversilà dell' esseii^;i loro hanno molli! :iTCVolezzo, non 
sono (jlleno iieiù nò tanti; nò di iiianiura tiri'llu non vengano 
giuslameiite contrappcsale insieme, e non si conosca la pas- 
sione o la caparbietà, piuttosto che il giudizio, di chi vuole 
che l'una avanzi l'altra. Laonde a ragiono bì paò dire cbe 
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un'iiuima medesima regga Juc corpi; ed io per queslo con- 
chiudo che mal fanno coloro che s'ingegnano <lì disunirle 
cdi separarle l'una dall'altra. Della qual cosa volendoci Torse 
disingannare il cielo, e mostrarci la fratellanza e la unione di 
queste dae nobiliesinie arti, ba in diversi tempi fallm^ na- 
scere molti scultori che hanno dipinta, e molti pittori che 
hanno Tatto delle scnllurc; come si vedrà nella Vita di An- 
lonìo del Pollaiolo, di Lionardo da Vinci, e dì molti altri di 
gìli passali. Ma nella nostra elà ci ha prodotto la bontà di- 
vina Micbclagnolo liuonarroti, nel quale amcndue queste 
arti si {jcrrotlc rilucono, c si simili ed unite insieme appari- 
scono, elio i [liltoii dAìi: sue pillure stupiscono, e gli scul- 
tori le sculture fatte da lui ammirano e riveriscono som- 
mamente. A costai) perch'egli non avesse Torse a cercare 
da altro maestro dove aglalamente . collocare le Bgnre fallo 
da luì, ha la natura donato si Tatlamente la scienza dell'ar- 
chilctlura, che, senza aver bisogno d'altrui, può e vale 
da eè solo ed a queste ed a quelle immagini da lui Tor- 
malo dare onorato luogo e ad esse conveniente; di ma- 
niera ch'egli merilamcute debbe esser dodo scultore unico, 
pittore sommo ed eccellentissimo architetlore, anj;i ilel- 
l' architettura vero maestro. E ben possrnmo cerio afl'cr- 
mare, che e' non errano punto coloro che lo chiamano 
divina; poiché divinamente ha egli in sà solo raccoUe le tre 
più lodevoli arti e le più ingegnose che si trovino Ira' mor- 
tali, e con esse, ad esempio di un Dio, intìnitamcnlc ci piiù 
giovare. E tanlo basti per la dispula falla dalle parti, e per 
la nostra opinione. E, tornando oramai al primo proposilo, 
dico che, volendo, per quanto si estendono le forze mie, 
trarre dalla voracissima bocca del tempo i nomi degli scul- 
tori, pillori ed architetti, che da Cimabue in qua sono siati 
in Italia di qualche eccellenza notabile, e desiderando che 
questa mia fatica sia non meno utile che io me la sia pro- 
posta piacevole; mi pare necessario, avanti che e' si venga 
all' istoria , fare sotto brevilà nna introdniione a quelle (re 
arti nelle quali valsero coloro di cui io debbo scrivere le 
Vile; a cagione che ogni gentile spirito intenda primiera- 
mente le cose più nobili delle loro proTessìoni; ed appresso. 



PROEMIO DI TUTTA L' OPERA. OS 

ron pÌHCcrc ed utile mHggtore, possii conoscere npnri.imenlo 
in cbc e' fussero Ira s6 diITnrcnti, c di qunnlo ornninenlo c 
romoJilà alle palrÌG loro, o a chiunquo volh! valersi della 
indaalria o del sapere dì quelli. 

V, ComÌDcerommi donque dall'architettara, rame dallft 
Dniversale e piò necessaria ed nlile agli nomìaì, ed al 
servizio e ornamento della quale sono l'allre due; e breve- 
itii'iii[MÌiniiisLrt<ró in (ìiverKÌià delie iiicìre. le maniero omodì 
iiiiiri!iiiiii'ai'(\ l'oti le Joro nrinior^ioni . en a che si conoscano 
IH iiiiiiiii? j.uiiirii'iii! !• iicnr inie^e. .iiioresso, ragionando 
lìvwiK sciiiuiivi. (iM'ii l'iiiiic le sii'tiitt! SI i;iV(>rinQ, l.i rurtiiD e la 
iiripiiiii /inni? mi- si :isiii.'ii;i inni, e iMi;iii siiino le linone sc«l- 
iitre, curi min un ainniai'siriiiiienii iiiu secreti e più necessa- 
ri. Ultimamente, uiscorrendo ueiia piiiura, dirAdel disegna, 
uei modi del colorirò, dei periettamento condurre le case» 
delia quanta di essa pittura e ai qualunque cosa che da 
(iticsia (leneiiiiii. (le iuus.ik^i (roi;nt none, del niello, degli 

SIIIKK1. <ii- lavori ima (iiiinasc a. e unalmen le poi dèlio 

sinniDe e luiinrc. i:. cosi nii iKTsiiarin che quesle raticha 

Niii^ iiiii'iieriiiiiiii coiiiMi ( Ile non sono in questi cscrcizj, e 
iiiicunraniiii c uioverciiiiio ii mi ne iiii laiLO professione. Per- 
eoe. mira ciic neiia iiiiruuuzioiii! rivedranno i iiioili dell'ope- 
rare, e netie vite di essi arienci impareranno dove siano 
r opere loro , e a conoscere agevolmente la perfezione o im- 
perfezione di quelle, e discemere Ira maniera e matderaj 
e' potranno accorgersi ancora, quanto meriti lode ed onore 
chi con le virlù di si nohili arti accompagna onesti coslunU 
e boiilà di vilii; eil accesi di quelle laudi che hanno conse- 
guile i si falli , si alzeranno essi ancora alla vera gloria. Nè 
si caverà poco frullo Jella storia, vera guida e maeslra dello 
no^^lre nziuui, k-^iinnJo la viiria diversità d'infiniti casi oc- 
corsi ^li^li ai'li.>lii:i , qualrlii' >iilla per colpa loro e moKe altre 
[Iella fortuna. Itestcrclibcmi a fare scusa dello avere allo 
volle usalo qualche voce non ben toscana: della qnal cosa 
non TO'ptirlare, avendo avuto sempre più cura di usare le 
voci e i vocaboli particolari e proprj delle nostre arti, che 
i leggiadri o scelli della delicatezza degli scrittori. Siami le- 
cito adunque usare nella propria lingua lo proprie voci dei 
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nostri artefici, o contenUsi ognano della buona votontà mia : 
la quale si è mossa a (are questo ^etto, non per insegnare 
ad altri, che non so per me, ma per desiderio di conservare 
almanco questa memoria degli arlelìci pià celebrati; poiché 
in tanto decine dì aoui non ho saputo vedere ancora chi 
n'abbia I^tlo mollo ricordo. Conciosslactiè io bo pìutloslo 
voluto con queste ro/zc fatiche mie, onibrcfrginuJo i,'H c^re^ij 
falli loro, renJiir loro in qualche parte l'olihiii^i) rhc in lengo 
alle opere loro, che mi sono sialo maestre ail imjiai aro quel 
lanlo che io so, che malignamente, vivendo in ozio, aser 
censore delle opere altrui, accusandole o riprendendole, come 
alcuni spesso costumano. Ma egli è oggimai tempo di venire 
allo cOctlo. 
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Delle direrse pitìre che servono a!]tì Archiletti per gli ornamniti, 
c per le slalue alta Sculiura,cioc: Del porfiila ; del nerpenlinn; 
drl cipollaeeio; del mìschio; del grunilo; del granilo biiiin; 
della pietra del paragone; dei marmi tranparcnli ; dei marmi 
bianehi, venali, eipoilini, laliyni, ramjiani'nt; del Iraverlhin: 
delta lavagna; del pcperiijno; della pirlra d' Ischia; dcllti 
pietra lerena; detta pietra farle. 

Quanto sia grande l'ulile i:[ic nu apporla l'archilclturn. 
non accade a me racconlarlo, per Irovarsi molli seritlori i 
i[ualj <1iligenlissimamcnlc ed a lungo n'bnnno Irallalo. E 
per questo, lasciando da una parie lo calcine, le arene, i 
Icgiiarai, i fcrramcnli, e 'I modo del fondare, e lullo quello 
clic sì adopera alla Tabbrica, e l'acque, le regioni e i sili, 
largamcnLe già descrilli da Vilruvio ' e dal uoslro Leon Ba- 
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lisla Alberi!;' rac^ionero EOiiinicnie. per servizio de' nostri 
arCclici G di ijUciiunqne amu ui snocre. come debbono essere 
universalmente ic laubncne, e quanto di proporzione iiniic 
e di cori», P^'* conseguire quella graziata betiGzza che st 
desidera; e brevemeote raccorrò insieme luiio quello che 
mi parrà necessario a questo proposito. Ect acciocché più 
roanìreslamenlo apparisca la graniti ss im.i (iiiiicniia net lavo- 
rar delle pietre che son uunssinic «' juriu i ;i:^ii)iinr(>mo di- 
stìntamcnle, ma con nrevità. <ii cmsriinn sont> m quelle che 

Qucslo^ .ma 

COiiOnlIn iK'ir ii.'iiia iviw 1,1:11111. uhm' i ii[:ìiiii me si 

creile clic nel caviinii eiia si;) imi iiìiiei'ii ciic iiiiaiuio i-iia i: 
stala, Tuori delia cava, aita pioggia, ai gniacciooni suic; per- 
chè tulle queste cose la fanno più dora e più difficile a lavo- 
rarla. Si questa se ne veggono inQnite opere lavorate, parie 
con gli scarpelli, parte segate, e parie con ruote 0 con sme- 
rìgli consumate a poco a poco; come se ne vede in diversi 
luoghi diversamente più cose: cioè quadri, tornii ed allri 
pezzi spianati per Tar pavimenti, e cosi t^lalue |)cr ^'li edìfirj, 
ed ancora grandissimo numerodi coloiinGv [lìcuiulc n gnmìi, 
e fontane con testo dì varie mascberc, inlai;liale con gran- 
dissima diligenza. Veggonsi ancora oggi sepolture con figure 
di basso e mezzo rilievo, condotte con gran fatica; come al 
tempio di Bacco fuor di Boma, a Sanl'Agneea la sepollnni 
che e' dicono di santa Costanza, figlinola di Costantino impe- 
radora;* dove son dentro molti fanciulli con pampani ed uve, 
che fanno fede della Uimcullà eh' ebbe chi la lavorò nella 
durezza di quella pietra. Il medesimo si vede in un pilo a 
San Giovanni Lalcrano vicino alla Porla Sanla, che è sloria- 



Suilfrioi, (h; j1 S„i,l,i..i.. [.i.l.l.li.L. i,r aimliuno, t tl.'l: finurj (.^rliis- 

■ l„wtM 01 LNiiiLU t jrii iiuiLuu.il cu. 4U11. i^oiiJ, t alluiiiMiuiif li- 
esodo Il quiilo unti CosUma È falla fiuliuula di CmUbIÌuo, redi il Ionio 111 drlic 
Sai/lan c Plllart tanv IralU tUt'cImUtrt. 
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fo,' ed cvvi (lenirò gran numero ili fifiiirp. ì eilc^ii nncora 
sulla piazza delln Ritondii mia ticUissima c.nKsn falla |icr se- 
pollara,* la quale è lavorala con graiide indaslria c falica, 
ed à per la sua forma di grandissima graxia e di somma 
bellezia, e mollo varia dall'alire; ed in casa di Egizio e di 
Fabio Sasso ne soleva essere una lìgdra a sedere di braccia 
tre e mezzo, condoltaa'd) noslri, con il reslo dell'altre sta- 
llie, in casa Farnese. Nel corlile ancora di casa La Valle, 
sopra una (ineslra, una lupa mollo eccellente; e nel lor giar- 
dino i ituc prigioni legati del medesimo porfido, i quali son 
quattro braccia d'altezza l'uno, lavorali dagli antichi eoa 
l^ra udissimo giudicio: i quali sono os.^i lodali straordinaria' 
mente da tutte le persone eccellenli, conoscendosi la dilQ- 
cnità die lianno avuto a condurli per la durezza della pietra. 
A' di nostri non s'è mai condotto pietre di questa sorle a 
perfezione alcuna, per avere gli arle&ci nostri perdalo il 
modo del temperare i ferri, e cosi gli altri sirumenii da 
condurle.' Vero è che se ne va segando con lo smeriglio roc- 
chi di colonne e molli pezzi per accomodarli in isparlimenti 
per piani, e cosi in altri vari ornamenti per fabbriche, an- 
dandtdo consumando' a poco a poco con ana sega di rame 
senza denti tirata dalle braccia di due nomini; la quale, con 
4o smeriglio ridotto in polvere e con l'acqna che conlinna- 
mente la taiga nudle, Bnalmenle pnr lo ridde. E sebbene 
si SODO in ^veai tempi provali molti begli ingegni per tro- 
vare il modo di lavorarìo che usarono gli antichi, tnllo è 
stato in vano: e Leon Ballista Alberti, il quale fu il primo 
che cominciasac a far pruova di lavorarlo, non però in cose 




tciutj. Ifb b da crederà che fjncttr Qme liiDO reliquie dtll'njili'']iii j, i^tri'lir.' ? ^^t^ 

Grcrìadii Komiol , 1 quali dclltro ai loro iircofagi caslaniFmrnle li 6gura ili 
nn col» t^olm. — Coililduca di Sarti di Falco nclb lui nugoifica opera lul 
Diurno di Shmide te, Patermo, I8S8. in-fogllg. 
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ili mollo inomoiito, non truovò, Tra molli cho ne mise in 
jivuova, niriina lemiipra cho facesse meglio che il sangue <Ii 
becco; perchè, sebbene levava poco di quella pietra durissi- 
ma nel lavorarla 6 sfavillava sempre fuoco, gli servi nondi- 
meno di maniera, che 1^ fàie nella soglia della porla prin- 
cipale di santa Maria Novella dì Fiorenza le diciollo lellere 
aniicho, che assai granili e ben misurale si vct^gono dalla 
parie dinanzi in un pezzo ili iiorUtio; le quali lellere dicono 
nSBNXBDO osiCELLARio.* E ficri'lié il luglio dello scarpello non 
gli faceva gli spigoli, nè dava all'opera quel puliracnlo e 
quel fine che lo era necessario, fece fare un mulinello a 
braccia con un manico a guisa di slidionc, che agevolmente 
si maneggiava, appuntandosi uno il detto manico al pelle, 
e nella inginoecfaialnra meUendo le mani p«r girarìo; e nella 
punta, dove era o s«irpelIo o trapano, avendo messo alcune 
rotelline di rame, maggiori e minori secondo 11 bisogno, 
quelle imbrattate di smeriglio, con levare a poco a poco o 
s])ianare, facevano la pelle e gli spigoli, mentre con la mano 
si girava destramente il detto mulinello. Ma con tutte questo 
diligenze, non fece però Leon Batista altri lavori; perch'era 
tanto il tempo che si g>crdeva, che mancando loro t'animo 
non sì mise altramente mano a slaluc, vasi, o altro cose 
sottili. Altri poi, che si sono messi a spianare pietre e rap- 
pezzar colonne col medesimo segreto, hanno I^Uo in questo 
modo. Pannasi per questo effetto alcune marldlla gravi e 
grosse, conte punte d'acciaio, temperato rorlissimamenle col 
sangue di becco, e lavoralo a guisa di punte di diamanti; 
con le ([Itali, picchinmio minulamcnte in sul porfido, e scan- 
tonandolo a poco a j)oco il iiii^^'lio che si può, si riduce pur 
Hnalmcnie o a (ondo o a piano, come più aggrada all'arte- 
fice, con fatica e tempo non picciolo; ma non già a forma di 
statue, ehè dì questo non abbiamo la maniera; e se gli dà 
il pulimento con Io smeriglio e col cuoio, stroliuandolo, che 

< B.™r.lu ni^celbi, a-1cl.ft per „ioi Orli ov' jrro(.lic>= l'uhinia Af- 
C=f3«mu PÌjLo,Mf3. t .ìli ,1.1 5llor,.i;n,„„. tj„«o ,i.iU' orT^M furoii .luU i or.cf/- 

ilriti llomani.edi due commentari slOlid. pur JjLJni.iulla iliuEu di Carlo vm 
in llalù B tulli Cucita di Più, che Entmo, il quii* li irida minainiUi, diiainù 
degni di Saluiiio) onon nilimu fra i ooilri duIdiì £ CaDliCarniciiiIatliì. 
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viene di lustro ntolto pulilainciite lavorai» c finilo. KJ an- 
corché ogni giorno si vallino più arsoli i^'lianilo gl'iiit;cgni 
umani, e nuovo coso invesligamlo, noDilimono anco i mo- 
derni, die in diversi tempi hanno per intagliare il portido 
provato nuovi modi, diverse tempre ed aocisi molto ben 
porgati, hanno (come si disse di sopra), infino a pochi anni 
sono, faticato invano. E pur, l'anno 1S33, avendo il sig. Asco- 
nio Colonna donato a papa Giulio 111 una nv/./.ii amica tii 
porfldo beltissima, larga sotto braccia, ii ihiiiioiicii ikt or- 
narne In sua vii^n ordinò, mancnnilule iiiciini iic//.i. i'iii> la 
fussp rcslaiir;ila: piTclu', mollpniiosi mano aii uiii'ra. i' nriio- 
vandosi mullc cose per cuti^iglio di MichcM^'iiiiin iiiiinuii luii 
e di allri eccellentissimi maestri, dopo mona mnauozza m 
tempo fu disperata l'impresa, massimameole non si poientio 
iu modo nimio salraro alonnt conti vivi, come ii bisogno 
richiedeva.* E Michelagnola, pur avvezzo alia durezza dei 
Bassi, iRBÌemc con gli altri so ne tolse giù. nò si Toco aliro. 
Finalmente, poiché ninna altra cosa in quesii nosiri lempi 
mancava alla pcrrezionc delle nostro ani. che ii modo di 
lavorare perfeltamenfe il porndo, accioc 
6Ì iibtua a disiderare, si é in questo nioilu riirovaio. .amìihiu. 
l'anno 1S3S, il sig. duca Cuf^ìmo coridul: 
giardino de' Pitti una bellissima acqua net curine niu suo 
principale palazzo di Firenze, per forvi una ionie di straor- 
dinaria licilezza; trovati fra ì suoi rollami aieum pezzi ui 
porOd» assai grandi, ordinò che di quelli hi lacesHu una laziu 
col suo piede per la dotta Tonte; c, per anevoiar ai maestro 
il modo di lavorar il porfido, foco di non nti cut! ei ni; siiiiar 
ud' acqua di tanta virtù, clic spegnendovi unniro i lorri 
lenii, (a loro una lomiwra durissima. Con ouesio seureio. 
adunque, secondo '1 disegno fatto da me. coikiuskc rraiice- 
sco del l'adda, intagliator da Fiesole, la tirj:za uoiin iiciia i»n- 
tc, cho 6 larga duo braccia o mezzo di diamiMio. e<i luiìicnic 
il suo piede, in quel modo che oggi ella si vimk! iici io 

Cc.loii.'ì'u Ujikùli pel cullila Jtlló ìMìk a Drlxdcr 

nuotino a Capitilino. Ni» b m eaar,iaileHÌ eoH'aUni gcuinliuiiiia cU's ni V.ilica- 
noj Dia Jan, Pru ilu-t liw, b la ramoia di gialla antico, rmaeii ila Vnigi. 
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palazzo. 11 Tadcbt, parendoli che il segreto datogli dal dnca 
fusse rarissimo, si mise a Tar prova d' inlagliar alcuna gdsb; 
e gli rinscl cosi bene, cbe in poco lempo ha Tallo in Ira 
ovati di mezzo rilievo, grandi quanto il naturale, il rìtralto 
d'esso Big. duca Cosimo, quello della duchessa Leonora, ed 
una testa di Gesù Cristo, con tanta perfezione, che i capelli 
e le barbe, che sono iliiticilissimi ncll' intaglio, sono con- 
doni di maniera clic gli nntichi non sUnno punto meglio.' 
Dì queste opere ragionando il sig. duca con Michelagnolo, 
quando Sua Eccellenza fu in Roma, non vdea creder il Buo- 
narroti che cosi fosse, perchè, avendolo, d'ordine del duca, 
mandata la tesla di-l Cristo a Roma, fa vedala eon ndU 
maraviglia da Michelagnolo, il quale la lodò assai, e si ral- 
legrò mollo di veder ne' lempì noslri la scultura arricchita 
di questo rarissimo dono, cotanto invano insino a oggi de- 
sideralo. Ha finito ultimamente il Tadda la lesta di Cosimo 
vecchio de' Medici in uno ovato, corno i delti di sopra, ed 
ha [atto c fa continuamente mullc allro bomigliaiiti opere. 
Ueslami a dire del jiorfido, ciie, .por essersi oygi suiarrile lo 
cave di quello, è perciò necessario servirsi di spoglie di 
h-ammenli anlicbi, e di rocchi di colonne e di altri pezzi, a 
che però bisogna a cbi lo iarora avvertire se ha avuto il 
fboco; perciò che, quando l' ha avnto, sebbene non perde 
in tulio il coloro nò si disfi, manca nondimeno pure assai 
di quella vivezza che è sua propria, e non piglia mai cosi 
bene il pulimento, come quando non l'ha avuto; e, che è 
pc^io, quello che ha avuto il fuoco si schianta facilmente 
quando si lavora, i da sapore ancora, quanto alla natura del 
porfido, che messo nella fornace non si cuoce, e non lascia ìn- 
tieramenle cuocer le pietre che gli sono intorno; anzi, quanto 
a sè, incradelisce: come ne dimostrano le due colonne che i 
Pisani, l'anno 1117, donarono a'FiorenUni dopo l'acqaislo di 
Haiorìca, le quali sono oggi alla perla fvineipale del tempio di 
San Giovanni, non molto bene pulite e senza ctrfore per avere 
' 'FniKeiea Pcirved, dello il TMi, Ttct altri ^miU Ihotì die qa\ non 
uno ricalzili j fm t qmli malia Intedi G. C.eddh VgtEÌBt,adBi rilntlt di 
fn Oirolio» Satoaiiola. Na i niiinorii ndli SlarU MI» PUlrt KrilU dal 
P. Jkgoitiiio dal aicdo domaokano, cha nuwoKtiUa pouiadt U tU*r. prof. Ttr< 
giani di Fiiaut. Vidi «api 1, fai. % 
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avato il Taoco; come nelle Bau sloric ractoula Giovani Vil- 
lani. ' 

Succede al porfido il serpentino, il quale è pielradi color 
verde, scnretta alquanto, con alcune crocette dentro gìallette 
e lunghe per latta la {Helra, della qnale nel medesimo modo 
si vagliono gli artefici per Tar colonne e piani per pavimenti 
per le fabliriclie; ma di questa sorte non s'è mai veduto li- 
gure lavorale, ma si hr.tiK inrinilo nomerò di base per le co- 
loiiiic, e [lieili (li la^olc, ed altri lavori più materiali. Perchè 
questa sorle di piclra si schianta ancorché sia dora più che 
il porfido, e riesce a lavorarla più dolce e men ralicesa che 
il porfido, e cavasi in Egitto e nella Grecia, e la sna saldezia 
ne* pezzi non è molto grande. Conciossiachè di serpentino 
non si è mai veduto onera alcana in maKicior nezzo di brac- 
cia (re per ogni verso, e sono slaie lavoie e pezzi di pavi- 
menti. Si è ùxivalo ancora qualche colonna, ma non mollo 
grossa né larga; e KimiitiicuEit alcune inaflcNi!re e mensole 
lavorate, ma figure non mai. Questa uietra si lavora nel me- 
desimo modo che si lavnra ii normio. 

Più tenera poi m <iii<Mia i: ii nooiiaccio. pietra che si 
cava in diversi luouni: it iiuaie t; tu ciiior verde acerbo e 
gialldto, ed ha dentro aicuiic niacxnic nere (madre, picciole 
e grandi, e cosi bian i veggono di 

questa sorle in più luouni colonne aroHsL: u sniiili, e porle ed 
altri omamenli, ma non iiuurc. Di uuc^ia niinrn è una Tonte 
in Roma in Belvedere, cjoc un» niccnia jii un Citnio del giar- 
dino, dove sono le slaiuf; iil'i ìmiii c nei n;veri;: la qual nic- 
chia Tccu far papa Cii'iiii'nii! > ii mi inM'i;iii) ni Mi«lic]ai;iiolo 
pisr iiiiianienlo d'un 1 i cani|ii), fallo 

a guisa di scogli, app. . , ._ . , mollo belio. 

Di questa pietra si Tanno ancora, segandola, tavole, tondi, 
ovati, ed altre cose simili, che in pavimenti c altre forme 
piane fanno con l'altre [uetre bellissima accompagnatura e 
molto vago componimento. Questa piglia il pulimento come 
il porfido od il serpentino, ed ancora si sega come l'altre 
sorti di pietra dette di sopra, e se ne trovano in Roma infi- 



> Villi le «H iSlarit, tib. IV, cap. 30. 
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nitì pozzi sollcrrati nelle niine che ^iornalmenlc vcDgono a 
luce; e lidle cose antiche se ne sono falle opere moderne, 
)ioi'le ed altre sorli d'ornamenti, che fanno, dove elle si 
mettono, ornamento e grandissima bellezza. 

Ecci nn' ultra pìelra chiamala mìschio dalla mMfXrianza 
di diverse pietre congelate insieme e fatte lati' una dal tempo 
e dalla crudezza dell'acque. E di quesln sorte se ne trova 
copiosamente in diversi luoghi; come ne" monti di Verona, 
in quelli di Carrara, ed in quei di l'rnlo in Toscana, e nei 
monti d(-II'IniprunGla nel contado di Firenze. Ma i più belli ed 
ì migliori si sono trovati, non ha mollo, a San Giusto a Mon- 
leranloli, lontano da l'iorcnza cinque miglia; e di questi me 
n' ha fatto il signor duca Cosimo ornare tutte le stanze nnove 
del palazzo in porte e camini, che sono riusciti molto halli; 
e per lo giardino de' Pitti se ne sono dal medesimo loogo ca- 
vate colonne di braccia sette bellissirae: ed io resto maravi- 
glialo che in questa pietra si sia trovala tanta saldezza. Questa 
pietra, perché timi? (V nllioicsn, pis^liii lu'llissimo pulimento, 
e trae in colore ili jiaonn/zo lOh.-iuno, maccliinto di vene bian- 
che e giallicce. Ma i più fini sono nella Grecia e nell' Egit- 
to, dove sono molto più duri che i nostri italiani : e di questa 
ragion di pietra se ne trova di Umii ealari , quanto la natora 
lor madre s'è di continno dilettata e diletta di eondarre a 
perfezione. Di qnesli Bl (alti mischi se ne veggono In Roma 
ne' tempi nostri (^re antiche e moderne; come celonne, 
vasi, fontane, ornamenti di porte, e diverse incroslalnre per 
gli edifici, e molti pezzi ne' pavimenti. Se ne vede diverse 
sorti ili più rolurì; ctii tira ;\\ i^ialln ed al rosso, alcuni al 
liicinco cil al nero, altri al ljii.no ed al l>iaiico, pezzato di rosso 
e venato di più colori; cosi certi rossi, verdi, neri e bian- 
chì: chesonoorientali:edi questa sorte di pietra n'ha nn pilo 
antichissimo, lai^ braccia quattro e mezzo, il signor dnca 
al suo giardino de' Pitti; che è cosa rarisEnma, per esser, 
come s' è detto, orientale di mischio h^Uissimo e mollo duro 
a tavorarsi. E colali pietre sono lotte di specie più dora e 
pi6 bella di colore e più fine, come ne fanno fede oggi due 
colonne dì braccia dodici di altezza nella entrata di San Pie- 
tro di Koma, le quali reggono le prime navale; ed una n'c 
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una banda, l'alL» dall'altra. Di qucsla sorte, quella ch'é 
ne' monti di Verona] è molto più teucra che l'orientale ìdO- 
nìtaraenle; e ne cavano in questo luogo d'una sorte ch'i 
rossiccia, e tira in color ceciato: e queste sorti si lavoraBO 
(otte beoe a' giorni nostri con le tmpm e co' ferri siccome 
le pietre nostrali, e se no fa e finestre e colonne, e Tonlane 
e pavimenti, e stipiti per le porte e cornici; come ne rende 
testimonianza la Lombardia, anzi lolla l' Italia. 

Trovasi un'altra sorle di pietra durissima, mollu più 
ruvida e picchiala di neri e bianchi, e lalvolla di rossi, dal 
tiglio e dalla grana di quella comunemente detta granito; 
della quale si trova ndio Egitto saldezze grandissime, e da 
cavarne altezze incredibili: come oggi si veggono in Boma 
aegli obelischi, aguglie, piramidi, colonne, ed in qoe' gran- 
dissimi vasi de* bagni che abbiamo a S. Piero in Vincola e 
a S. Salradore del Lauro e a S. Bfarco, ed in colonne qaasi 
inlinite, che per la durezza e saldezza loro non hanno temuto 
fuoco nè ferro; ed il tempo istesso, che (ulte le cose caccia 
a (erra, non solamente non le ha distrutte, ma ncppur can- 
giato loro il coloro. E per questa cagione gli Egi^ se ne ser- 
vivano peri loro morti, scrìvendo in queste aguglie, coi 
caratteri loro strani, la vita de' grandi, per mantener la me- 
moria della nobiltà e virtù di quelli. 

Venivano d'Egitto medesimamente di un'altra ragione 
bigio, il quale trae più in verdiccio i neri ed i picchiati bian- 
chi; molto duro certamente, ma non si che i nostri scarpel- 
lini, per la fabbrica di S. Pietro , non abbiano delle spoglie 
che hanno trovato messe in opera, fatto si che, con le tem- 
pere de' ferri che ci sono al presente, hanno ridotto le co- 
lonne e l'altre cose a quella sottigliezza che hanno voluto, e 
datogli bdliuimo pulimento come al porfido. Di questo gra- 
nito bigio è dotata la Italia in molte partii ma le maggiori 
saldezze che si trovino, sono nell'isola dell'Elba, dove i Ro- 
mani tennero di continuo uomini a cavare infinito numero 
(li questa pietra. E di questa sorte ne sono parte le colonne 
del portico della Itilonda, le quali son molte belle e di gran- 
dezza straordinaria; e vedesi che nella cava quando si taglia 
è più tenero assai che quando è stato cavalo, e che vi si la- 
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vora con più Factlìlà. Vero ò, che bisogna per la maggior 
jmric lavorarlo con marlctlino che abbiano la punta, come 
quelle del porddo, e nelle gradine una denlalura tagliente 
dall' altro lato. D' un peiEO della qual sorte pietra, che era 
staccato dal masso, n'ha cavalo il dnca Cosimo una lazza 
tonda di larghezza di braccia dodici per ogni verso, ed ana 
tavola della medesima lunghezza per lo palazzo e giardino 
de' Pitti. 

Cavasi del medesimo Egillo, e di alcuni luoghi di Grecia 
ancora, certa sorte di pietra nera della paragone; la quale ha 
questo nome, perchè volendo saggiar l'oro, s'arruola su quella 
pietra, e si conosce ìl colore, e per questo, paragonandovi su, 
vien detto paragone. Di questa è un' altra specie di grana e 
di un altro colore, perchè non ha il nero morato aSìitlo, e 
non è gentile; che ne Tecero gli antichi alcuna di quelle sfingi 
ed altri animali, come in Boma in diversi luoghi si vede, e 
di maggior saldezza una figura in Parione d' uno ermafro- 
dito, accompagnala da un' allrn statua di porfido bellissima. 
La qual pietra òdura a intagliarsi, ma è bella straordinaria- 
mente, c piglia un lustro mirabile. Di questa medesima sorte 
so ne trova ancora in Toscana ne' monti di Prato, vicino a 
Fiorenza a dieci miglia, e cosi ne' monti di Carrara: delta 
quale alle sepolture moderne se ne veggono molle casse e di- 
positi per i morti; come nel Carmine di Fiorenza alla cap- 
pella maggiore, dove è la sepoltura di Piero Soderini (sebbene 
non vi è dentro) di qaesla pieira, ed un padiglione simil- 
mente di paragone di Prato, tanto ben lavorato e cosi lu- 
strante, che pare nn r.iso di seta e non un sasso intagliato e 
lavoralo. Cosi ancora nella incrostatura di fuori del tempio 
di S. Maria del Fiore di Fiorenza, por tulio lo edificio, è un' al- 
tra sorlu di mai mi) nero o marmo rosso, che lutto si lavora 

Cavasi alcuna sorte di marmi in Grecia e in tutte le parli 
d'Oriente che son bianchi e gialleggiano e traspaiono mollo, 
1 quali erano adoperati dagli antichi per bagni e per stufe e 
per tutti que' luoghi dove il vento potesse oflbndere gli abi- 
tatori; ed oggi se no veggono ancora alcune finestre nella 
tribuna di S, Miniato a mosto, luogo de' monaci di monte 
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Olivoto in 6u le porle Ji Firenze, che rendono chiarezza e 
noD venia. E con questa invenzione riparavano al freddo, e 
facevano lume alle abiiazioni loro. In queste cave medesime 
cavavano altri marmi senza vene ma del mede«niO colore, del 
quale eglino facevano le più nobili statue. Questi marmi di 
tiglio c di grana erano finissimi, e se ne servivano ancora 
tatti quelli che intacliavano capitelli, ornamenti ed altre 
cose di marmo |icr I archiletlura: c vi cran saldezze gran- 
dissime di pezzi, come appare ne tjicnnli di Monfecavallo 
di Roma, e nel Nilo di Belvedere, e in tutte le più duane e 
celebrate elatuc. E si conoscono esser greche, olirà il marmo, 
alla maniera delle leste ed alla acconciatura del cape ed ai 
nasi delle figure, i quali sono dall' appiccatura delle ciglia 
alquanto quadri Tino alle nare del naso. E questo si lavora 
co' ferri ordinari e co' trapani, e se gli dà il lustro con 
la pomice e col gesso di Tripoli, col cooio e struflbli di 
paglia. 

Sono nellemonlagnc di Carrara nella Carfagnana, vicino 
ai monti di Limi, molte sorti di marmi; come marmi neri, 
ed alcuni che traggono in bigio, od altri che sono mischiali 
di ro!>so, ed alcuni attri dm soii ton vene bigie, che sono 
crosta sopra marmi biiinehi: pcrctiè non son purgati, anzi 
olTesi dal tempo, dall'acqua e dalla terra, pigliano quel calo- 
re. Gavansi ancora altre specie di marmi, che son chiamali 
cìpoliini e saligni e Campanini e mischiati ; e per lo piò una 
sorfe di marmi bianchissimi e lattati, che sono gentili ed in 
tatfa perteiione per far le ligure. E vi s' è trovato da cavare 
saldezze grandissime, e se n'è cavalo ancora a' giorni no- 
stri pezzi di nove braccia per far giganti, e d' un medesimo 
sasso ancora se ne sono cavali a' tempi nostri duo; l' uno fu 
il David che fece Michelagnolo Buonarroti, il qu^dc è alla 
porla del palazzo del Duca di Fiorenza; e 1' altro 1' Ercole o 
Cacce, che di mano del Bandincllo sono all' altro lato della 
medesima porta. Un altro pezzo ne tu cavato pochi anni sono 
di braccia nove, perchè il detto Baccio Bandtnello ne facesse 
wi Nettuno per la fonte che il dnca fa fare in piazza. Ma, es- 
sendo morio il Bandinello, è stalo dato poi all' Ammannalo, 
scultore eccellente, perché ne raccia similmente un Nelln- 
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111).' Ma ili IdIIì questi marmi, quelli della cavn tiolla del Pol- 
Tnccio, che è niìl medesimo laogo, sono con manco macchie 
e smerigli, e senza qac' nodi e noccitdì che il più delle volle 
sogliono esser nella grandezza de' marini, e recaf non [òo- 
cola dìlBedtà a chi gli lavora, e brntfetza nell'opere, finite 
che sono le staine. Sì sono ancora dalle cave di Seraveiza , in 
quel di Pieirasanla, avnlc colonne della medesima altezza; 
come si può vedere una di molle che avevano a esser nella 
Tacciala di S. Lorenzo di Firenze, quale è oggi abbozzala 
fuor (Iella porla di della chiesa, dove l' altre sono parte alla 
cava rimase e parie alla marina.' Ma, tornando olle cavo di 
l'iclrasanta, dico che in qocUe s' esercitarono tutti gli anti- 
chi; ed altri marmi che questi non adoperarono per faro, 
qne' maestri che furono si eccellenti, le loro slaine; eeerci- 
landosi di continuo, mentre si cavano le lor pietre per far lo 
loro staine, In fare, ne* sassi medesimi delle cave, bozze di 
figure-, come ancor oggi se ne reggono le vestigia di molle 
in quel luogo. Di questa sorte adunque cavano oggi i moderni 
leloroslalDe,enonsolo perii servizio della Italia, ma se ne 
manda in Francia, in Inghilterra, in Ispagna ed in Porto- 
gallo: come appare oggi [ler la sepoltura fatta in Napoli da 
Giovan da Nola, scultore eccdlonto, a I), l'iclro di Toledo vi- 
ceré di quel regno; cbè tutti i marmi gli furono donati e con- 
dotti in Napoli dal signor duca Cosimo de' Uedici. Questa 
sorte di marmi ba in sé saldezze maggiori e pià pastose e 
morbide a lavorarla, e se le dà bellissimo pulimento più che 
adallrasorledi marmo. Vero è che si viene talvolta a scon- 
trarsi in alcune vene, domandate dagli scultori smerigli, i 
quali sogliono rompere i ferri. Questi marmi si abbozzano 
con una sorte di ferri chiamati suliliie, che hanno la punta 
a i;iiisa ili pali a r^ei^e, i; più ^ìdsmì ì: sollili; e di poi suyui- 
(auo con scarpylli ilctli ciirtnyiiuoli , i quali nul nioxzo dsl ta- 
glio hanno una lai'ca; c rosi con più sottili di mano in mano, 
che abbiano |iiij la<:i:lic, e gì' intiiccano quando sono arruolali 

I QiicMo N.'IlLiiin. ,Uili> ifiii v,il-acr<ci,le il Ulgnconf di Pìdih, Al pollo 
ed b lulinvis jopn \i foLlc M^u, j1 PjIjiiu VtnLio. 

^L'iIiIhuiuIb, di-mW della tliiui l'eioni del Viuri, diecti lìmuM 
HiUo gl' Inlcrrinwatl della |ù>u>. 
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con un allro scarpello. E questa sorlo di ferri chiamano gra- 
dine, pcrchù con esso vanno gradinando o riduccndo a fino 
le lor figure; dove poi con lime di Terra diritto e lorte vanno 
levandole gradine che son restale nel marmo; e cosi poi con 
la pomice, arrotando a poco a poco, gli fanno la pelle che vo- 
gliono; e lutti gli strafori che fanno, per non intronare il 
marmo, gli fanno con trapano di minore e di maggior i^ran- 
ilezxa, e di peso di dodici libin o 1' uno, e quu]i;lii> vulla ven- 
ti; ché di questi ne hanno ili più snrlc, per Tnr maiziiiori a 
minori buche, e gli servuu questi per finire ogni sorte di la- 
voro e condurlo a perfezione. De' marmi liiancht venali di 
bigio, glificnltori egli architetti ne fanno ornamenti per porle 
eecdonne per diverso case; scrvonsenc per pavimenti e per 
iitcroslalnra nelle lor fabbriche, e gii adoperano a diverso 
sorti di cose: similmente fanno di lutti i marmi mischiati. 

Imarraì cipollini sono un'altra specie, di grana e colore 
diObrenle, e di questa Borie n'è ancora altrove che a Carrara; 
e questi il più ponJono in verdiccio e son pieni di vene, che 
servono per divorsc coso, e non per figure. Quelli che gli 
scultori chiamano sali^^ni, che tengono di congelazione di 
pietra, per esservi quo'IusLri ch'appariscono nel sale e Iras» 
paiono alquanto, è fatica assai a farne le figure; pcrohò 
hanno la grana della pietra ruvida e grossa, e perchè nei 
tempi amidi gocciano acqua di contiono, ovvero sudando* 
Quelli che si dimandano campanmi, son quella sorte di 
marmi che suonano quando si lavorano, ed hanno un eerto 
suono più acuto degli altri: questi son duri, c si schiantano 
più facilmente che l' altre sorli suddette, e si cavano a Pio- 
Irasanta. A Seravezza ancora in più luoghi od a Campigìia si 
cavano alcuni marmi che sono, per la maggior parte, buonis- 
nmi per lavoro di quadro, e ragionevoli ancora alcuna volta 
per statue; ed In qnel di Pisa, al monte a S. Gioliano, si cava 
rimOmenle una sorte di marmo bianco che tiene d'alberese, 
e di questi è inoroslato di ftiori il Duomo ed il Camposanto 
di Pisa, oltre a molli altri ornamenti che slveggimo in quella 
tìUà falli del medesimo. E perchè fpà si eondncevano i delti 
marmi del monte a S. Giuliano in Pisa ron qualche incomodo 
e spesa, oggi, avendoli duca Cosimo, cosi per sanare il paese 
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come per agevolare II condurre i Udii marmi ed alire pietre 
che si cavano da que' monfi , messo in canale diritlo il flume 
d' Osolì ed allre molte acque che sorgcano in que' piani eoa 
danno del paesO) sì potranno agevolmente per lo detto canale 
condarre i marmi) o lavorati o in altro modo, con piccolissima 
spesat e con. grandissimo utile di quella città; che è poco 
meno che tornata nella pristina grandezza, mcreò del dello 
signor duca Cosimo, clic non ha cura che magiiionnentc lo 
prema che d'agiirandire e rifar ((uclla cillà, clie era assai 
mal condotta innanzi che ne fusse Sua Ivccelleuza signore. 

Cavasi un'altra surlu di pietra chiamata IreverUno, il 
quale serve mollo per edificare e fare ancora intagli di dt- 
Terse ragioni; che per Italia in molli luoghi se ne va cavan- 
do, come in qnel di Lucca ed a Pisa ed in qnel di Siena da 
diverse bande: ma le ma^iori saldezze e le migliori pietre^ 
cioè quelle che son più gentili, si cavano in sol fiume del 
Teverone a Tivoli; che è tuUa specie di congelazione d'acque 
e di terra, che per la crudezza e freddezza sua nun solo con- 
gela e |>etrifica la leiiii, inai i cc|)|ii, i rami e le fronde de- 
gli alheri. V., per l'acqua che riman dentro, non si potendo 
finire di asciugare quando elle son sotto l'acqna, vi ri- 
mangono i pori della pietra cavati, che pare spugnosa e bu- 
cheraliccia, egualmente di dentro e di l^orì. Gli antichi di 
questa sorte di pietra fecero le più mirabili fabbriche ed edi- 
licj che facessero, come sono i Colisci e 1' Erario da'Ss. Co- 
simo e Damiano, e molli altri cdiflcj; e ne mettevano ne! 
fondamenti delle hir fahhriche infinito numero; e lavorandoli, 
non fuiini iimltr) l'uiiiipi lii farli linire, ma se ne servivano 
rusUcaiiii^iilei e questo furse facevano perchè hanno in sé 
una certa grandezza e superbia. Ma ne' giorni nostri s'è tro- 
valo chi gli ha lavorati sottilissimamente; come si vide già 
in quel tempio tondo, che cominciarono, e non finirono sal- 
vochè tutto il basamento, in sulla piazza di S. Luigi de' Fran- 
cesi in Itoma. Il qoale fu condotto da un francese chiamato 
maestro Gian, che studiò l'arte dello intaglio in Koma, e di- 
venne tanto raro che fece il princìpio di questa opera, la quale 
poteva stare al paragone di quante cose eccellenti antiche e 
moderne che si sian viste d' intaglio di lai pietra; per avere 
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slraforalo sfere «li aslroloai. ed aicniip sjilnmamlre nel ruoro, 
imprese reali, eJ in allre libri a[ierli con )e carte, lavorali 
con diligenza (rorei e maschere; le quali rendono, dove sono, 
leslimonio della eccellenza e bonià da pnler lavorarsi questa 
pietra simile al marmo, ancorché sia roslica. E reca in sè 
ana grazia )icr lutto, vedendo quella spugnosità de' bachi 
unitamente, che Ta bel vedere. Il qual principio di tempio, es- 
sendo imperfetto, fu levalo dalla nazione francese, e le delle 
pietre ed altri lavori di quello posti nelln facciata della chiesa 
di S. Luigi, e parie in alcnno rnppelle, dove stanno mollo 
bene accomodale e riescono bnllisaimc. Oucsla sorto di pie- 
Ira è buonissima per le nuiraiilie, unendo sotto ^squadratola 
o scorniciala; perchè si può incrostarla di stucco, con co- 
prirla con esso, ed intagliarvi ciò ch'altri vuole: come fe- 
cero gU anUctai noli' entrate pubbliche del Coliseo, ed in molti 
altri luoghi; G come hal^lto a'giomi nostri Antonio da S. Gallo 
nella sala del palazzo del papa dinanzi alla cappella, dove ha 
incrostalo di Ireverlini con stucco e con vari intagli eccel- 
lenti ssi ma mente. Sta più d'ogni altro maestro ha nohililala 
questa pietra Micbelai;nolo Buonarroti nell'ornamento del 
cortile di casa l^tnioe, avendovi, roii inaravi -liosi, -iuiii/io, 
fatto li' essa [tii'Lia far liucslre. uiasrlieic, mensi.Ie e tanle 
altre simili bÌ7,zarrÌG, lavorate tutte come si fa il marmo, 
che non si può veder akuno altro simile ornamento più bello. 
E se queste coseson rare, è stupendissimo il cornicione mag- 
giore del medesimo palazzo nella facciala dinanzi, non si 
polendo alcuna cosa nè più bella né più niagniGca desiderare. 
Della medesima pìelra ha fatto similmente Afichelagnolo, nel 
di fuori della fabbrica di S. Pietro, certi tabernacoli grandi; 
e dentro, la cornice die l'ira intorno alla tribuna con lanla 
pulitezza, clic, inni .-.i '-i iirL.'cjhlu in ali'Qu lui)i;o le cunnnol- 
tilore, può coiuj-ci'i- oniniiui agi'vohunnle qniinfo [lo^siamo 
servirci di questa sorte pietra. Ma quello che trapassa ogni 
maraviglia è, che, avendo fatto di questa pietra la volta di 
sna (Ielle (re tribune del medesimo S. Pietro, sono commessi 
ì pezzi dì maniera, che non solo viene collegata benissimo 
la fabbrica con varie sortì dì commettiture, ma pare a ve- 
derla da terra tutta lavorata d'un pezzo. Ecci un'altra sorte 
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(li piclrc che tcnilnno ni nero, c non servono agli nrchilellori 
ne non a taslricore lelli. Qucslc sono lasire soLlili, proJolle 
a suolo a suolo da Icmpo c dalla naiura per servizio degli 
uomini; clic ne Tanno ancora pile, murandolo lalmenle in- 
sieme, che elle coinmeKìno l'una nell' altra, eie empiono 
(l'olio secondo la eapaciln du' corpi di quelle, c sicurissima-- 
incnie ve lo conservano. Nascono quesle nella riviera di Ge- 
nova, in un luogo dello Lavagna , e so ne cavano pezzi lun- 
ghi dieci braccia; e i pillori se ne servono a lavorarvi su lo 
pillnre a olio, perchè elle vi si conservano su mollo più tuii- 
gamcnlc che nelle allrc cose, come al suo luogo si ragìonerh 
ne' capitoli della piKura. Avviene questo medesimo della pie- 
tra della piperno, da molti della pcperigno: pietra nericcia 
e spugnosa come il trevertino, la quale si cava per la cam- 
pagna di Roma, e so no fanno stipili di finestre e porle in 
diversi luoghi, come a Napoli ed in Roma; e serve ella an- 
cora a'piltori a lavorarvi su a olio, come al suo luogo rac- 
conteremo. E questa pietra alidissima, ed ha anzi dell'arsiccio 
che no. Cavasi ancora in Istria una pietra bianca lìvida, la 
quale molto agcvoimcnic sì schianta; odi questa sopra di Ogni 
altra si serve non solamente la città di Vinegia, ma tutta la 
Romagna ancora, Tacendone tutti t loro lavori e di quadro 
e d' intaglio; e con sorte di strumenti e Tcrri pifi lunghi che 
gli altri la vanno lavorando, massimamente con certe mar- 
telline, andando secondo la falda della pietra , per essere ella 
mollo frangibile. E di questa sorte di pietra ne ha messo in 
opera una gran copia m esser Iacopo Sansovìno, il quale ha 
fallo di Vinegia lo edificio dorico della Panalticra, ed il to- 
scano alla Zecca in sulla piazza di S. Marco. E cosi lutti i lor 
lavori vanno facendo per quella città, e porte, finestre, cap- 
pelle ed altri ornamenti che lor viene comodo di fare, non 
ostante che da Verona per il fiume dell'Adige abbiano como- 
dità di condurvi i mischi ed altra sorte di pietre; delle quali 
poche cose si veggono, per aver più in uso questa: nella quale 
spesso vi commettono dentro porfidi, serpentini, ed altro sorli 
di pietre mischie, che Tanno accompagnale con essa bellis- 
simo ornamento. Questa pietra tiene d'alberese, come la pie- 
tra da calcina de' nostri paesi; e, come si 6 detto, agevol- 
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metile si schianl.i, Itcsiacì la pietra serena, e la bigia, detla 
macigno; eia pietra forlc, che mollo s'usa per Italia doveson 
monti, e massimamenlD in Toscana, per lo pili in Fiorenia 
e nel suo dominio. Quella ch'eglino chiamano pietra serena, 
è quella sorle che Irae in azzurrigno, ovvero linla di bigio; 
della quale n'ó ad Arezzo cave in più luoghi, a Cortona, a 
Volterra e per tutti gli Appennini; c nei monti di Fiesole è 
bellissìina, per esservisi cavato saldczite yranilissime di pie- 
Ire, come veggiiimo in tutti gli edilirj che sano in Firenze 
falli da Filippo dì sor Brunellcsco, il quale fucc cavare tutte 
le pietre di S. Lorenzo e di S. Spirito, ed altre infinilc che 
^oiiu in ogni edilicio per quella città. Questa sorla di pietra 
è bellissima a vedere, ma dove sia umidità e vi piova su, o 
abbia ghiacciali addosso, si logora e si sfalda; ma al coperto 
el]aduraii)i&l]mlo.Ua mollo più durabile di questa e di più 
bel colore è una sorte di pietra azzurrigna, che si dimanda 
oggi la pietra del fossato; la quale quando si cava, il primo 
filare 6 ghiaioso e grosso, il secondo mena nodi e fessure, il 
terzo è mirabile, perchè è più fine. Della qual pietra Miche- 
lagnolu s'è servito nella libreria e sagrestia di S. Lorenzo 
per papa Clemente, per esser gentile di graua;ed ha fallo con- 
durre le cornici, le colonne ed ogni lavoro con tanta dili- 
genza, che d'argento non resterebbe si bella. E questa piglia 
un pulimento bellissimo, e non si pu6 desiderare in questo 
genere cosa migliore. £ perciò fki già in Fiorenza ordinalo 
per legge, clie di questa pietra non si potesse adoperare se 
non in fare edirizj pubblici, o con licenza di chi governasse. 
Della medesima n' ha fallo assai mettere in opera il duca 
Cosimo, cosi nelle colonne ed ornamenli della loggia di mer- 
cato nuovo, come nell'opera dell'udienza cominciala nella 
sala grande del palazzo dal Bandinelle, e nclt' altra che è a 
quella dirimpetto; ma gran quantità, più che in alcun altro 
luogo sia stato fatto giammai, a' ha fatto mettere Sua Eccel- 
lepza iieUa strada de'magistrali, che fa condurre eoi disegno 
ed ordine di Giorgio Vasari Aretino. Vuol questa sorle di 
pietra il medesiioo tempo a esser lavorala che il marmo, ed 
è tanto dura, che ella regge all'acqua e si difende assai dal- 
l' altre ingiurìe del tempo. Fuor dì questa n' è un' altra spe- 
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ciò ch'ù |iirlia snrciia. pur liillo il monlL', cli'è piii 

ruvidi! 0 più ilura u no» ó limiti i;uli)ii(:[, tlie [iene di spetie 
di nodi (lolla pìc-lra; la «luaie reij'ge all'acqua, al gliìaccio, e 
SG ne (a figure ed allrì ornameaU intagliali. £ di questa n'é 
la Dovizia, figura di man di Donatello, in sa la colonna di 
mercato vecchio in Fiorenza: cosi molle altre statue fatte da 
persone eccellenti, non solo ìn quella città ma per il dominio. 
Cavasi per diversi luoghi la pietra Torte; la qual regge al- 
l' acqua, al sole, al ghiaccia ed a ogni tormento, e vuol tempo 
H lavorarla; ma si conduco mollo bene, e non v'è molle gran 
saldezze. Dulia qual se n'ò fililo, e per i Goli e per i moderiti, 
i più belli cdilJcj che siano per la Toscima; corno si può ve- 
dere in Fiorenza nel ripieno do' due archi che fanno le porte 
principali dell' ora Iorio di Orsanmirhplc. i anali sono vcra- 
moate cose mirabili fi con molta dilicrcnza lavorale. Di que- 
Bla medesima pietra sodo similmente per la citu, come s' è 
detto, molle slaluo ed arme: come intorno alla Tortezza ed 
in altri luoghi si può vedere. Questa ha ti colore alquanto 
gialliccio, con alcuno vene di bianco solUlissimc che le danno 
grandissima grazia; e cosi se n o usalo fare qualche statua 
ancora, dove aliliiaiio a cssi;re foiilaue. perche rcL'Linno al- 
l' acqua. E di questa sorte di pietra e muralo il palazzo dei 
Signori, la Loggia, Orsanmichclc. ed il dì dentro di tutto il 
corpo di S. Uaria del Fiore: e cosi tutti i ponli di quella Cit- 
tà, il palazzn de' Pitti, e quello desìi Strozzi. Qucsia vuol 
esser lavorata con le martelline, perchè e più soda: e cosi 
l' altre pietre suddette vogliono esser lavoralo nel medesimo 
modo che s'è dello del marmo e dell' altre sorli di pietre.' 
Imperò, non ostante le buone pietre e le tempere de ferri, è 
di necessità l'arte, inteiii|^unza e giuiiiciu <ii coioro ciie le 
lavorano; perchè è grandi<^sima din'crcnT^a negli arleOci, te- 
nendo una misura medesima, da mano a mano in dar grazia 
e bellezza alt' opere che si lavorano. E questo fa discernere 
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p conoscere la pcrruzionc Jel fare quiMi clii' siiniio it q(u'i 
i-hc manco sanno. Per consisicre, aduntiui;, ludii il \nwiui e la 
bellezza delle cose cstrcmamenlc lodalo, ncaVi estremi ilella 
(lerrezionc clic si dk alle cose che tali son Icnuto da coloro 
cl)c intendono, bisogna con ogni industria ingegnarsi semine 
di farle [lerfctte e belle, anzi bcllissimÈ o pcrrcttissimc. 



Capitou> II. 

Ckt tota tia U ìawm quadro tempUet, » il tmoro 
di quadro infagliata. 

Avendo noi ragionato cosi in genere di tulle le pietre 
che, o per ornamenti o per isculture, servono agli arlcrici no- 
stri ne'Ioro bisogni, diciamo ora che, quando elle si lavo- 
rano per la TaUirica, tutto quello dove si adopera la squa- 
dra e le sesie e che ha canlon!, si chiama lavoro di quadro. 
E questo cognome deriva dalle facce e dagli spigoli che son 
quadri, perchè ogni ordine di cornici, o cosa che sia diritta 
ovvero risaltala ed abbia cantonate, è opera che ha il nome 
di quadro; e perù volgarmente si dice tra gli artefici Invoro 
ili quadro. Ma se ella non resta così pulita, ma si intagli in 
lai cornici, fregi, fogliami, noroli, lUsarnoli, dentelli, gU' 
scie ed altre sorti d'intagli, in quei membri che sono eletti 
a intagliarsi da chi le fa, ella si chiama c^ra di qnadro in- 
tagliata, ovvero lavoro d' intarlo. Di questa sorte opra di 
qoadro ed'inlagiìodfontm lotte le sotti Ordini: rustico, do- 
rico, ionico, Corinto e composto; e cosi se ne fece al tempo 
de' Goti il lavoro tedesco: e non sì può lavorare nessuna 
(iorle d'ornamenti, clic |>i'ima non si lavori ili quadro e poi 
tl'inlaglio, cosi pieire miscliie e marmi c d'ogni sorte pietra; 
cosi come ancora di maltoui, per avervi a incrostar sn opera 
di stacco intagliata; similmente di legno di noce e d'albero 
e d'ogni sorte legno;. Ma, perchè molti non sanno conoscerò 
le dllTcrenze che sono da Ordine a Ordine, ragioneremo di- 
stintamente nel Capitolo che segue di ciascuna maniera o 
modo |)ià brevemente che noi potremo. 
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Gamiolo 111. 

De'eingut Ordini d'arehUMwa, RutUio, Dorico, lanieo, 
Cor itilo, Campotlù, e del lamro Tedetèo. 

Il lavoro chiamalo roslico è più nano e di più grossezza 
che tatti gli altH ordini, per essere il principio e Tondamento 
di tutu, 0 si fa nelle modanature d«I1e comici più semplici, 
e per conseguenza più bello, cosi ne' capilelli e bnse, come 
in ogni suo membro. I suoi zoccoli, o pieilislallì che gli vo- 
gliam chiamare, dove posano le colonne, sono qu.idri di pro- 
porzione, con r avere da piò la sna Tuscia so.ln, o cosi nn'al- 
Ira di fiopra che lo ricini^a in cambio ili cornice. L' altezza 
della sua colonna si ta di sci leste, a iiuitnzinnc ili persone 
nane ed atte a regger peso: e di quesla sorte se ne vede in 
Toscana molte logge pulite ed alla rustica, con bozze e nic- 
chie fra le colonne e senza; e cosi molli porliei, che gli co- 
stumarono gli antichi -nelle lor ville; ed in campagna se ne 
Tede ancora molte sepollure, come a Tivoli ed a Pezzuole. 
Servirons} di questo Ordine gli antichi per porte, finestre, 
ponti, acqnidolli, crarj, castelli, torri e rocche da conser- 
var munizione ed arli|;Heria; e porti di mare, prigioni e 
fortezze, dove si fa cantonate a punte di diamanti ed a più 
facco bellissima. E queste si fanno spartite in varj modi; 
cioè, 0 bozze piane, per non far con esso scala alle muraglie 
(perchè agev^mente si salirebbe quando le bozze avesseno, 
come diciamo noi, (roj^ aggella), o in altre manÌOTe> come 
si vede in molti luoghi, e massimamente in Fiorenza, nella 
facciala dinanzi e principale della cittadella maggiore, che 
Alessandro primo duca di Fiorenza fece fare; la quale,. per 
rispetto dell' impresa de'Medici, è fatta a punte di diamante 
e di palle schiacciale, e r una e l'altra di poco rilievo. Il 
qnalctnnposlo lutto di palle e di diamanti uno allato all'altro, 
è mollo ricco e vario, e fa hetlissìmo vedere. E di questa 
opera d' è motto per le ville de' Fiorentini, portoni, entrate, 
e case e palazzi dov'è' villeggiano; che non solo recano 
bellezza ed ornamcnlo inGnito a qnel contado, ma utilità e co- 
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modo grandissimo ai cUladini. Ma molto più è dolala la città 
di hbbriche stupendi ssimo falle di bozzo; come quella di casa 
Medici, la Tacciata ilei palazzo de' Pilli, i|uello degli Strozzi, 
ed altri inliiiilì. Questa sorte di eilificj lanlu quaiilu ['tii sodi 
e semplici si fanno e con buon disegnu, latito più mai^slria e 
bellezzavi si conosce dentro; ed 6 necessario che questa sorte 
di robbrlca^sia più doma c durabile di lotte l'altre, avvegna- 
ché sono i pezzi delle pietre maggiori, e molto migliori le 
commeUilore, dove si va collegando tuttala fabbrica con ana 
pietra che lega l'altra [nelni. E percbè èlle son polite e sodo 
dì membri , non iianno possanza i casi di fortuna o del tempo 
nuocerli taillo rigidamente, quanto Tanno alle pietre inta- 
gliale c traforate, e, come dicono i nostri, campate in aria 
ilallii dilii-enza dL'gl' inlagliatori. 

I.' Ordine dorico fu il più massiccio (h'it\ esser i Grci;i, 
e più robusto di fortezza e di corpo, e mollo più degli altri 
loro Ordini collc^alo insieme: e non solo I Greci ma i Ro- 
mani ancora dedicarono questa sorte di ediQc] a quelle per- 
sone cbe erano armigeri, come imperatori di eserciti, consoli, 
prelori; ma a gli Dei loro mollo maggiormente, corno a Giove, 
Marte, Ercole ed altri; avendo sempre avvertenza di dislin- 
gnere, secondo il lor genere, la differenza della Tabbrica o 
pulita o intagliala, o più semplice o più ricca, acciocché ai 
potesse conoscere dagli altri il grado e la difTcrcnza fra gli 
imperatori, o di chi faceva fabbricare. E perciò sì vede, al- 
l'opere che feciono gli antichi, essere stala usata molta artene' 
componimenti delle loro fìibbrichc, ecbele modanature delle 
comici doriche hanno molla grazia, e no' membri unione e 
bellezza grandissima. £ vedesi ancora, chela proporziono 
ne' fusi delle colonne di questa ragione, ò mollo bea intesa; 
come quelle che non essendo nò grosse grosso né sottili sol- 
lili, hanno forma somigliante, come si dice, alla persona di 
Ercole, mostrando una certa sodezza mollo alla a regger il 
poso degli architravi, frciii, cornici, cii il riniancnle di tutto 
l'cdilìcio che va sopra. E perché quesf Oiilini;, tome più si- 
curo e più fermo degli altri, è sempre piaciuto molto al 
sig. duca Cosimo, egli ha voluto che la fabbrica che mi fa 
far, con grandissimo ornamento di pietra, per tredici magi-^ 
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Strali civili della sua ciUii e domÌDio, accanto al suo palazzo 
ìnsloo al lume d'Arno, sia di Torma dorica. Onde, per ri- 
tornare in uso il vero moilo di fabbricare, il quale vuole che 
gli architravi spianino .sopra le colonne, levando via la fal- 
sità di girari' qli ardii delle lo^ge sopra i capitelli; nella 
facciala dinanzi ho seguitalo il vero modo ciie usarono gli 
antichi, -come in questa fabbrica si vede. E perchè questo 
modo di fiire è sialo dagli nrchitelU passali fuggito, pereioc- 
vbi gli architravi di pietra che d'ogni sorte si trovano an- 
lìchi e moderni, sì veggono tutti o la maggior parie esser 
rolli nel mezzo, non ostanlc che sopra il sodo delle colonne, 
dell'architrave, fregio e cornice stano archi di mattoni piani 
che non toccano e non aggravano; io, dopo molto avere con- 
sideralo il tulio, ho Un al mente trovalo un modo buonissimo 
di mettere in uso il vero modo di far con sicurezza degli 
architravi delti, chè non patiscono in alcuna parte, e rimane 
il tulio saldo e sicuro quanto più non sì pud desiderare, sic- 
come la Eperienza ne dimostra, 11 modo dnnque è questo 
che qui di sotto si dirà, a beneficio del mondo e degli ariefict. 
Messe su le colonne c sopra i capitelli gli architravi, che si 
stringono nel mezzo del diritto della colonna l' un l' altro, si 
fa un dado quadro: esempligrazia, se la colonna è un brac- 
cio grossa e l'architrave siniilmenle largo ed allo, facciasi 
simile il dado del fregio; ma dinanzi gli resti nella faccia un 
oliavo perla commettitura a piombo, ed un altro oliavo o 
più sia intaccalo di dentro il dado a quartabuono da ogni 
banda. Partito poi nell'intercolonnio il fregio in tre parti, le 
due dalle bande si angnino a quarlsbnono in contrario che 
ricresca di dentro, acciò si stringa nel dado e serri a guisa 
d'arco; e dinanzi la grossezza dell'ottavo vada a piombo, 
ed il simile faccia l' altra parte di là all'altro dado; e cosi si 
faccia sopra la colonna, che il pezzo del mezzo Ui dello fre- 
gio stringa di dentro, e sia intaccato a quartabuono infino a 
mozzo; l'altra mezza sia squadrala c dirilla e messa a cas- 
setta, perchè stringa a uso d' arco mostrando di fuori essere 
murata diritta. Facciasi poi, che lo pietre di dello fregio non 
posino sopra l'architrave, o non s'accostino un dilo; {ter- 
cioccbé facendo arco, viene a reggerei da sé c non caricar 
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r ;iri^|[ilrave. Fyci;iasi [kiì il:ilhi [lai li; ili <l(>iitra, por ripieno 
tliiitiHo rre!,'ji>, un arro piano ili nìMwi allo quanto il rifuin, 
cbo stringa fra daJu e dado sopra le colonne. Facciasi di poi 
un pezzo di cornicione largo quanto il dado sopra le colonne, 
il quale abbia le commeltitare dinanzi come il Tr^o, e dì 
dentro sìa detta cornice come il dado a quartabuono; usando 
diligenza che si faccia, come II Trogìo, la cornice di li-c pez- 
zi, de' quali due dalle bande slrinsono di dentro a cassell» il 
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quasi tutta in sull'arco di mnltoni. E così aiutando^ o><ni 
cosa da per s6. non viene a reszer 1 architrave allro che il 
peso di sé slesso, senza pcrii-olo di roin[>crsi iiiammai per 
troppo peso. E perche la spcrienza ne dimostra questo moJn 
esser sicurissimo, ho voluto farne parlicolare meuiioue a co- 
modo c beneficio universale: e niassimaraonlo conoscendosi 
che il It 1 I 1 f I f I 

sopra l archdinvc. i^^li si rnni|ie m ispaiiiodi (eiii|Hi. e loi#.o 
per ac d I I I I 1 It I I I 1 1 I 

Stanza l'arco che si fa sopra il detto cornicione. Ma airando 
archi sopra le comici Tatto in questa forma, incatenandolo 
al solito di fern. aBsicnra il tutto da ogni pencolo e fa eter- 
namente dorar l'edificio. Diciamo adunque, per tornar a pro- 
posito, cne questa sorte di lavoro si può usare solo <ia se, cti 
ancorametterlo nel secondo Ordine da basso sopra il rustico; 
ed alzando, mettervisopra un altro Ordine varialo, come ioni- 
co o Corinto o composto; nella maniera che mostraron gli 
antichi nel Colisco di Roma, nrl quale ordinatamente usa- 
rono arte e giudizio. Perchè, avendo i Itomani trionfato nou 
solo de' Greci ma di lutto il mondo, misero l'opera com- 
posta in cima, per averla i Toscani composta di più maniere; 
e la misero sopra tutte, come superiora di forza, grazia e 
bellezza , c come più apparente dell' altro, avendo a far co- 
^na alt' edificio; chè, per essere ornata di be' membri, fa 
bell'opera un finimento onoratissiffio e da non desiderarlo 
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altfitneiitl. E, per tornare al lavoro dorico, dico che la co- 
lonna si fa di sede leste d'altezza, ed ii suo zoccolo ha da 
essere poco manco d' un quadro e mezzo di altezza, e lar- 
gliezia un quadro; facendogli poi sopra le sue cornici e di 
svilo la sua fascia col baslone e due piani , secondo cbe traila 
Vitruvio; e la sua base e capitello lanto d'altezza una quanto 
l'alira, coniputnndo del capilello dal cutlarino in su; la cor- 
nice sua col frei^ii) cJ (in liilravo uppiccola, risallamlo a ogni 
diriltura di colonna con riuc' canali elio yli chiamano tigrifi 
ordinariamcnlc, che vengono parlili fra un ridallo e l'altro 
un quadro, dentrovi o teste di buoi secche, o trofei o maschere 
o targhe o altre fantasìe. Serra l' architrave risaltando cou 
una lista i risalti, edapièTauniuaDettosotlila tanto, quanto 
tiene il risalto; a piò del quale fanno sei campanelle per cia- 
scuno, chiamale goccie dagli antichi. E se si ha da vedere 
la colonna accanatala nel dorico, vogliono essere venti faccQ 
in Camillo de' canali, e non rimanere fra canale e canale al- 
tro che il canto vivo. Di (jnesla raijionc opera n'è in Itoma 
al Toro Boario, cli'è ricchissima; od'un'allra sorlo le comici 
e gli altri nierubri at Icalrodi Marcello, dove oggi è la piazza 
Monlanara , nella quale opera non si vede base, e quelle che 
si veggono son corinle. Ed è opinione che gli antichi non le 
facessero, ed in quello scambio vi mettessero un dado tanto 
grande quanto teneva la base. E di questo n'è il rlscoD': 
tra a Roma al carcere Tulliano, dove son capitelli ricchi di 
membri più che gli altri che si sìan visti nel dorico. Dì qae- 
slo Ordine medesimo n' ha fallo Antonio da S. Gallo il cor- 
tile di casa Farnese in campo di Fiore a Roma, il quale è 
mollo ornalo e bcllu; tionchè conlinuaaieule si veda di que- 
sta maniera Icmpj antichi e moderni, e cosi palazzi, i quali 
perla sodezza e collegazione delle pietre son durali e man- 
tenuti più che non hanno fallo tutti gli altri ediQ<j. 

L'Ordine ionico, per esser pìà svello del dorico, fu fatto 
dagli antichi a imitaxione delle persane che sono fra il le* 
nero ed il robusto; e di questo rende testimonio l'averlo 
essi adoperato e messo in opera ad Apollino, a Diana e a 
Bacco, e qualche volta a Venere. U zoccdo che regge la 
sua colonna, lo fanno alto un quadro e mezzo, e largo aa 
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quadro; e Icetiniiri pue, ili sopra u ili solli>, pei'nndo quella 
Ordine. I.a sua colonna È alla olio leale; e la sua base 6 
doppia con due bastoni, come la descrive Viiruvio al terzo 
libro al terzo capo; ed it sno capitello sia licii girato, con 
le eoe Ttflitte o carlooci o viticci che ognuno se li chiami, 
come si vede al teatro di Marcello in Roma, sopra l'Or- 
dine dorico; cosi la sua cornice adorna di mensole e di 
dentelli, ed il suo fregio con un poco dt corpo tondo. E 
volendo accanalare le colonne, vogliono essere il numero 
de' canali vcnliquatlro, ma Epartili lalmcnle, cho ci resti 
fra 1' un canale e 1' altro la quarta parte del canale che 
serva per piano. Questo Ordine lia in sé bellissima grazia 
e leggiadria, e se ne costuma molto Tra ^li arcliileUi mo- 
derni. 

n lavoro Corinto piacque universalmente mollo a' Ro- 
mani, e se ne dilettarono tanto, che e' fecero di questo Or- 
dine le più ornate ed onorate Tabbricbc per lasciar memoria 
di loro: come appare nel tempio di Tivoli in sul Teverone, 
e le spoglie del tempio della Pace, e l' arco di Pela e quel 
del porto d'Ancona; ma motto più è bello il Panteon, cioè 
la Rilonda di Roma, il quale è il più ricco c '1 |jiii ornali) 
di tulli gli Ordini delti di sopra. Fassi il lucroìo clic rc^'^c 
la colonna, di questa maniera; largo un quadro e due ter- 
zi, G la cornice di sopra e di sotto a proporzione, secondo 
Vitruvio: Tassi l'altezza della colonna nove leste con lasaa 
base e capitello, il quale sarà d'altezza tutta la grossezza 
della colonna da piè, e la sua base sar& la metà di della 
grossezza, la qaale nsarono gli antichi intagliare in diversi 
modi. E r oroamento del capitello sia Tallo co' suoi viluc- 
chi e lo sue Toglie, secondo che scrive Vitruvio nel quarto 
libro, dove egli Ta ricordo essere slato loito questo capi- 
tello dalla sepollura d'una Tanciulla corinla. Seguitisi il suo 
architrave, fregio e cornice con le misure descritto da lui; 
tutte intagliale con le menstde ed novoli ed altre sorti d'in> 
lagli sotto il gecciolafario. Ed i fregi di qoest' opera si pos^ 
sono fere infagliati tutti con fìlgliamì , ed ancora fame dei 
politi, ovvero con lettere dentro, come-erano quelle al portico 
della Rilonda, di bronzo commesso nel marmo. Sono i canali 



iìQ IMTttOUUZIOnE. — AnCHlTETTDllA. 

nello colonne di questa soric a numero ventìsei, benché n' è 
ili ntniico niicnrn; ed è la qaarla parte del canale Tra l'imo e 
l'allro che lesla plano, come bcaissimo appare in molle opere 
antiche e moderne, misurale da quelle. 

L'Ordine composto, sebben Vilrnvia bob ne ha TaUo men- 
zione [non Tacendo egli conto d'altro che dell'opera dorica, 
ionica, corinla e toscana, tenendo troppo licenziosi coloro 
t'Iic, pigliando di tutti quattro quegli Ordini, ne facessero corpi 
che f-Vt rappresentassero piuttosto mostri che uomini), per 
averlo non<linieno costumato mollo i Itomnni ed a loro imi- 
fay.ione i moderni, non mancherò, acciocché so n'abbia no- 
linia, iti dichiamL-e e formare il corpo di qucsla proporziono 
(li fabhrica ancora: credendo cjueslo, che se 1 Greci ed i Bo- 
mani formarono qne' primi quattro Ordini e gli rìdossero a 
misura e regola generale, che ci possano essere staU dì quelli 
che l'abbiano fin qui fatto nell'Ordine r^mposto, componendo 
da sè delle cose che apportino mollo più grazia cho non fanno 
le antiche. E che questo sia vero, ne fanno fedo l'opere che 
Michclagnolo Baonarrotl ha fatto nella sagrestia n libreria di 
S. Lorenzo di Firenze; dove lo porlo, i tabernacoli, lo base, 
le colonne, i capitelli, lo cornici, le mensole, od in somma 
ogni altra cosa, hanno del nuovo e del coraposlo da lui, e 
nondimeno sono niaravigliose, non che bolle. Il medesimo, e 
maggiormentei diinoslrò Io stesso Michelagnolo nel secondo 
ordine del cortile di casa Farnese, e nella cornice ancora 
che regge di fuori il tetto di quel palazzo. E chi tuoI veder 
auanto in uucstn modo di fare abbia mostrato In virtù di nue- 
slo uomo (veramente venula dal cielo) arte, disegno e va- 
ria maniera; consideri quello che ha fatto nella fabbrica dì 
S. Pietro, nel riunire insieme il corpo di quella macchina, 
e nel far tante sorti di varj e stravaganti ornamenti, tante 
belle modanature di cornici, tanti diversi tabernacoli , ed al- 
tre molte cose, tutte trovate da lui e falle variatamente dall'uso 
degli anlicbi. Perchè ninno può negare che questo nuovoOr^ 
dine composto, avendo da Mich^gnolo tanta perfezione ri- 
cevuto, non possa andar al paragone degli altri. E di vero, la 
bontà 0 virtù dì qnesto veramente eccellente scultore e pit- 
tore e architetto ha fallo miracoli dovnnqne egli ha poslo 
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mano, «Ure all' altre cose che sodo manifesle e chiare come 
la Ince del sole, aTendo Bili slorli dirizzati fàcilmente, e ri- 
dotti a perfezione molti ediCcj ed altre cose di catlÌTissima 
Torma, ricoprendo con vaghi e capricciosi ornainenU i difetti 
dell' arie e della natura. Le quali cose non considerando con 
buon giudicio c non le imitando, hanno a' tempi nostri certi 
architetli plebei, prosontuosi e senza disegno, fallo quasi a 
caso, senza servar decoro, arie o ordine nessuno, (ullc le 
cose loro mostruose, e peggio che le tedesche. M», (ornando 
a proposito di questo modo di lavorare, è scorso l'uso, che 
gii è nominato qneato Ordine, da alcnni composto, da altri 
latino, e per alcani altri italico. La misura ddl' altezza di 
questa colonna vnole esaere dieci teste; la base aia per la 
metà della grossezza della colonna, o misurata simile alla 
corinla, come ne appare in Itoniti all'arco di Tito Vespa- 
siano. E chi vorrà (ut canali in questa colonna, può fargli 
simile alla ionica, o come la corinta, o come sarà l'animo 
di chi farà l' archilellura di queslo corpo, che è misto con 
tulli gli Ordini. 1 capilclli si posson fare simili ai corinti ; 
salvo che vuole essere più la cimasa del capitello, e le vo- 
late o viticci alquanto piii grandi, come si vede all'arco sad- 
detto. L' architrave sia tre quarti della grossezza della co- 
lonna, ed il fregio abbia il resto pìen di mensole, e la cornice 
quanto l'architrave; ché l'aggetto la fa diventar maggiore, 
come si vede nell'Ordine ultimo del Colisco di Roma; ed in 
dette mensole si possono far canali a uso di trigllG, o altri 
intagli secondo il parere dell'architetto: ed il zoccolo, dove 
posa su la colonna, ha da essere alto dne quadri; e cosi le 
sue cornici a sua fantasia o come gli verrà in animo di 
farle. 

Usavano gli anticbi, o per porte o sepolture o altro 
specie d'omamenli, in cambio di colonne, termini di varie 
sorli; chi nna Ggnra ch'abbia ana cesia in capo per capi- 
tello; altri una figura fino a mezzo, ed il resto, verso la base, 
piramide, ovvero tronconi d'alberi: o di questa sorte face- 
vano vergini, satiri, putti, ed altre sorti di mostri o bizza- 
rìe che veniva lor comodo; e secondo che nasceva loro nella 
Tanlasia le mettevano in opera. 
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EgcÌ an'allra speùe di lavori che bÌ chiamano tedeschi, 
i quali sono di ornamenti e di proporzione molto differenti 
dagli antichi e dai DiodemL Nè Dg^ s'usano per gli eccel- 
lenti, ina son Tuggili da loro come moslTuosi e barbari, man- 
ciiiido ogni lor tosa di ordine; che più lesto confosione o dis- 
ordino si può chiamare, avendo falto nelle lor fabbriche , 
che son tanle che hanno ammorlialo il mondo, le porle or- 
nate di colonne cullili i-A allerte a iif.o ili vile, le quali non 
possono aver forzu a reciierc il peso, di clic leggerezza hi sia. 
E cosi, per lutle le facce ed altri loro ornamenti, facevano una 
maledizione di tahernacolini l' nn aopra l' altro, con tante 
piramidi e ponte e foglie, ebe, non ch'elle possano stare, 
pare impossibile eh' elle si possano reggere; ed hanno piA il 
modo da parer Tallc di caria, che di pietre o di marmi. Ed 
in queste opere facevano tanti risalii, rollare, mensotine e 
viticci, che Bproporziooavono quelle opere che facevano ; e 
spesso, con mellero cosa sopra cosa, andavano in (anta al- 
tezza, che la fine d'una porla toccava Iure il letto. Questa 
maniera fa trovata dai Goti, che, per aver minate le rab- 
briche antiche e merli gli architetti per lo guerre , fecero 
dopo coloro che rimasero le fabbriche di questa maniera: le 
qnali Ararono le volte con qnarti acoli, e rìranpierono tolta 
Italia di questa maledizione di fabbriche, che per non averne 
a far più, s'èdisroesso ogni modo loro. ' Iddio scampi ogni 
paese dal venir lai pensiero ed ordine di lavori; che, por es- 
ser eglino talmente difformi alla bellezza delle fabbriche no- 
stre, merilano che non se ne favelli più che questo. £ perù 
passiamo a dire delle volle. 




d>LljD<;rni<iDaa e<l:illi mDCrsca.schbeni: tiL &ia luoslnssr acccslirsi a tulli] queste 
divent roggie. Clic poi oun sia una maUdisioae, come ieri ve il Vo«ii. moslrò 
cred*[lD lo lituo L(od Editti Alberti. N<i è > laccni chi Rainirllo, in qoalb 
iotU laitri iltribnila al CuligiioiH) maodili a Lcoa X, negava tb'uu 
ha» OD guuluntnta dtlla greca e deHa romina ; e rìgiuidandula cumt eoa di 
gtocTe tratto diitrio, dieci eh» nma i luoi juriÌKiluri pregi e 1 luoi prticolari 
prtctiii. >b di di redi 1* ^aala quinta il liliro iV di Vitnivio nella Indniione 
<iit fu pulUicati in trdiM. 
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CAFirOLD IV. 

Jìel fare U voUt £ gtUo, che vengano inlagliale ; 
quando H ditarmino ; e d'impattar lo tiueco. 

Quando le mura sono arrivate al iermine cLe le volte 
s' abbiano a Toltare o di mattoni o di tufi o di spagna, biso- 
gna, sopra l'armadura de' correnti o piane, rollare di tavolo 

in cerchio serrato, clie commettano secondo la forma della 
volta, o a scbìTo; e l'armadura delia volta, in quel modo che 
si vuole, con buonissimi puntelli fermare, che la materia di 
sopra del peso non la sforzi; e dappoi saldissimamente turare 
ogni pertugio nel mezzo, ne' cantoni e per tutto, con terra, 
acciocché la mistura non coli sotto quando si getta. E cosi 
armata, sopra quel piano di tavole si fanno casse di legno 
cbe in contrario siano lavorate, dove aa cavo, rilievo; e 
cosi le comici ed 1 membri cbe far ci vogliamo, ^no in con- 
trario; acciocché quando la materia si gella, venga, dov'è 
cavo, di rilievo , e , dove è rilievo , cavo: e cosi similmente 
cogliono essere tulli i membri dello cornici al contrario 
scorniciati. Se si vuol fare pulita o intagliala , medesima- 
mente è necessario aver forme di legno cbe formino Ji terra 
le cose intagliate in cavo, e si faccian d'essa lerrii le piatire 
quadre di tali inlngli, e quello si commettano l'uua all'altra 
su' piani 0 gola o fregi cbe far si vogliano diritto per quella 
annadura. E Anita di coprir lolla dogi' intagli di terra, for- 
mali in cavo e commessi, già di sopra delti, si debbo poi pi- 
gliare la calce con pozzolana o rena vagliata sottile, stem- 
perala liquida ed alquanto grassa, c di quella fare egualmente 
una incrostatura per tutte , fìnubÈ tutte le forme siau piene. 
Ed appresso, sopra co'malloni far la volta, alzando quelli ed 
abbassando, secondo che la volta !;ira ; e di continuo si con- 
duca con essi crescendo, sino ch'ella sia serrala, E lluila 
tal cosa, si debbo poi lasciare far |>resa e a.ssudare , liucliù 
tale opra sia ferma e secca. E dappoi, quando i puntelli si 
levano e la volta si disarpia, facilmente la terra si leva, e 
taUa r opera resta inlagliala c lavorala, come se di stocco 
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fosse condotta; e quelle parti che non son venute, si vanno 
con lo stucco ristaurando , tanto che si riducano a line. E 
cosi si sono condotte negli edificj antichi tutte l' opere , le 
quali hanno poi di stucco lavorale sopra quelle. Co^ hanno 
ancora oggi fatto i moderni nelle volte di San Pietro, e molti 
altri maestri per tutta Italia. 

Ora, volendo mostrare come lo stacco s'impasti) ai fa 
con nn edificio in un mortaio di pietra pestare la scaglia 
di marmo; né si toglie per quello altroché la calce che sia 
bianca, btla o di scaglia di marmo o di trevertioo; ed in cam- 
bio di rana si piglia il marmo pesto, e si staccia sottilmente 
ed impastasi con la calce , mettendo due terzi calce ed un 
terzo marmo pesto; e se ne fa del più grosso e sottile , se- 
conilo che si vuol lavorare grossamente o sottilmente. E 
degli stucchi ci basii or questo, perché il restante si dirà 
poi) dove si tratterà del mettergli in opra tra le cose della 
scultura. Alla qaale prima che noi passiamo, diremo hreve- 
meote delle fontane che si fanno per le mura, e degli orna- 
menti vaij di quelle. 

Capitolo V, 

Come di tartari e di colatura d'acque li conducono le fontane 
rutlieha; e come nello ituceo ti murano le telline e le eola- 
tìtre delle pietre cotte, 

SI come le fontane cbe nei loro palazzi, giardini ed al- 
tri luoghi fecero gli antichi, flirono di diverse maniere ; <noè 
alcune isolate, con tazze e vasi d'altre sorte; altre allato alle 
mnra, con nicchie, maschere o figure od ornamenti di cose 
marittime; altre poi per uso delle stufe più semplici e pulite, 
ed altre finalmente simili alle salvatiche fonti che natural- 
mente sorgono nei boschi: cosi parimente sono di diverse 
sorti quelle che hanno fatto e fanno tuttavìa i moderni ; t 
quali, variandole sempre, hanno alle invenzioni degli antichi 
aggiunto componimenti di opera toscana, coperti di colature 
d' acque pelrificate, che pendono a guisa di radicioni fatti 
col tempo, d'alcune congelazioni d'esse acque ne* luoghi 
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dove elle son crude e grosse: come dod solo a Tivoli, dove 
il fiume Teverone pelrìfica i rami degli alberi ed ogni altra 
cosa cbe. se gli pone innanzi, facendoDe di qacsle gomme e 
larlarì; ma ancora al Iago di Piò di Lupo, che le fa giandis- 
sime; ed ìd Toscana al flnme d'Elsa, l'acqua del qnale le 
fa in modo chiare, che paiono di marmi, di vitrioli e d'al- 
lumi. Ha bellissime e bizzarre sopra tutte l'altre si sono tro- 
vate dietro monte Morello, pure in Toscana, vicino olio mi- 
glia a Fiorenza. E dì questa sorte ha Tattc fare il duca Cosimo 
nel suo giardino dell' Olmo a Castello gli ornamenti rustici 
delle fontane, falle dal Tribolo scultore. Queste, levate donde 
la natura l'ha prodotte, si vanno accomodando nell'opera che 
altri vuol fare con spranghe dì ferro, con rami impiombati 

0 in altra maniera, o s' ìonestano nelle pietre in modo che 
sospese pendano; e, morando quelle addosso all'opera to- 
scana, si fa che essa in qualche parte si veggia. Accomo- 
dando poi fra esse canne di piombo ascose, e spartiti per quelle 

1 buchi, versano zampilli d'acque, quando si volta una chiave 
eh' è nel principio di detta cannella; e cosi si fanno condotti 
d'acque e diversi zampilli, dove poi l'acqua piove per le co- 
lature di questi tartari, e colando fa dolcezza nell'udire e 
bellezza nel vedere. Se ne fa ancora d'un' altra specie di 
grotte più rusticamente composte, contraffacendo le fonti alla 
salvalìca In questa maniera. 

FigUauBÌ sassi spngnost, e commessi che sono insieme, 
si fii nascervi erbe sopra, le quali con ordine che paia di- 
sordine e selvatico, si rendon molto naturali e più vere. Al- 
tri ne fanno di stocco più pulite e lisce, nelle quali mesco- 
lano l'uno e l'altro; e mentre quello è fresco, mettono fra 
esso, per fregi e sparlimcnti, i^ongolc, telline, chiocciole ma- 
riltirae, tartarughe, e nicchi grandi c piccoli, chi a ritto e 
chi a rovcscio.E di qucsli fnnno vnsi c rc.^tnni, in che colali 
telline figurano le foglie, ed altre chiocciole ed i nicchi fanno 
le frotte; e scorze di tesUiggini d' acqua vi si pone, come si 
vede alla vigna che fece fare papa Clemente VII, quando 
era cardinale, a di monta Uarìo, per connglìo di Giovanni 
da Udine. 

Cosi ài fa ancora in diversi colori nn musaico rustico e 
»■ 
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mollo bello, pigliando piccoli pezzi di colaluro di mattoni 
dìsralli e troppo colli nella fornace, ed altri pezzi di colature 
di vetri, che vengono fatte qnando pel troppo fuoco scop- 
piano le padelle de'vetri nella fornace : ai fa, dico, murando 
i delti pezzi, fermandogli ndlo elocco, come s'è detto di so- 
pra; e facendo nascere tra essi, coralli ed altri ceppi marit- 
limi, i quali recano in sè grazia e bellezza grandissima. Cosi 
si fanno aniinali e figure, che si coprono di snnnlli in varj 
pezzi posti alla grossa, e con le niccbie suddette; legnali sono 
bizzarra cosa a vederle. E di quesla specie n'è a Roma, falle 
moderne, dimolle fontane , le quali hanno desto l'animo d'in- 
finiti a essere per lai diletto vaghi di si fallo lavoro. P. oggi 
similmente in uso un' altra sorla d' ornamento per le fonta- 
ne, raalicoaflìitto; il quale si fa in questo modo. Fatta disotto 
r OBsaInra delle figure o d'allro che si voglia fare, e coperta 
di calcina o di stucco, si ricuopre il di fuori a guisa di mu- 
saico dì pietre di marmo bianco o d'altro colore, secondo 
quello che si ha da fare, ovvero di certe piccole pietre di 
ghiaia di diversi colori; e queste, quando sono con diligenza 
lavorate, hanno lunga vita. E lo stucco con che si murano 
e lavorano queste cose, é il medesimo che innanzi abbiamo 
ragionato, e per la presa fatta, con essa rimangono murate. 
A queste tali fontane di frombole, cioè sassi di fiumi tondi e 
stiacciati, si fanno pavimenti) murando quelli per coUello e 
a onde, a uso d'acqne, cbe tanm benìssimo. Altri lìinno alle 
più gentili pavimenti di terra eolla a madmelni con vaij 
spartimenti ed invetriati a Iboco, come in vasi di terra di- 
pinti di vaij colori, e con fregi e fogliami d{|Mnti; ma questa 
sorte di pavimenti i^ù conviene alle stufe ed a'bagni che alle 
fonlì. 

Capitolo VI. 

Dil modo di fare i pavimenti di commeao. 

Tutte le cose che trovar si poterono, gli antichi, ancor- 
ché con diiHcultà, in ogni genere o le ritrovanino o di ritro- 
varle cercarono; quelle, dico, che alla vista degli uomini 
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vaghezza g varietà indurrò potessero. Trovarono dunque, fra 
l'altre cose belle, i pavimenti di picire isparlili con varj mi- 
si! di porfidi, serpentini e graniti, con tondi e quadri o altri 
spartimcnti, onde s' iramaginarono che fare si potessero Tre- 
gi, rogliami, ed altri andari di disegni e Hgure. Onde, per 
poter meglio ricevere l'opera tal lavoro, tritavano i marmi , 
acciocché, essendo quelli minori, potessero per lo campo c 
piano con essi rigirare in tondo e diritto ed a torto, secondo 
che veniva lor meglio ; e, dal commettere insieme qaosti pezzi, 
lo dimandarono musaico, e nei pavimenti di molle loro fab- 
lirichc se ne servirono : come ancora veggtamo all'Anloniano 
di Roma ' ed in altri luoghi; dove si vede il musaico la- 
varato con quadrelli di marmo piccoli, conducendo fogliami, 
maschere ed altre bizzarrie; e con quadri di marmo bianchi 
ed altri quadrelli di marmo nera fecero il campo di qnelli. 
Qaesli dunque si lavoravano in tal modo: facevasi sollo un 
piano di stucco fresco di calce e di marmo, tanlo grosso che 
hasfasse per tenere in sé i pezzi commessi fermamente, sin- 
ché fatto presa si potessero spianar di sopra, perché face- 
vano, nel seccarsi, una presa mirabile ed uno smalto maravi- 
glioso, che. ni: l'uso del c;imminarc né l'acqua non gli 
offendeva. Onde, ossoniio quysia opera in grandissima con- 
siderazione venuta, gii ingegni loro si misero a speculare 
pili allo, essendo facile a una invenzione trovata aggiugner 
sempre qualcosa di bontà. Perchè, fecero pi^ i mosaici di 
marmi più fini, e per bagni e per stufe i pavimenti di quelli; 
e con più sottile magistero e diligenza quei lavoravano sotti- 
lissimamente, facendovi pesci variali, ed imitandola pittura 
con varie sorte di colori atti a ciò con pia specie di marmi , 
mescolando anco fra quelli alcuni pezzi Irilì di quadretti di 
musaico di ossi di pesce, ch'hanno la pelle luslra. E cosi vi- 
vamente gli facevano, che l'auqua poslavi di sopra velan- 
doli, pur che chiara fosse, gli faceva parere vivissimi nei 
pavimenti; come se ne vede in Parione in Roma, in casa dì 
■nesser l^^gìdio c Fabio Sasso. Perchè, parendo loro questa 
una pittura da poter reggere all' acquo ed ai venti e al sole 
per l'eternilà sua; e pensando che tale opra motto meglio di 

■ Cioò dIIs icnne di Cincalla. 
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lontano che d'appresso rìlornerebbe, perchè cosi non si scor- 
gerebbono i pezzi che il musaico d'appresso fa vedere; gli 
ordinarono per ornare le volle e le pareli dei muri, dove lai 
cose si averono a veder di lontano. E perchè luatraasero, a 
dagli nnUdt ed acque si difendessero, pensarono tal cosa do- 
versi Tare di vetrì» e cosi gli misero in opra; e, facendo ciò 
bellissimo vedere, ne ornarono i Icmpj loro ed altri luoghi , 
come veggiamo oj^gi ancora a Roma il tempio di Biiccu, ed 
altri. Talché da quelli di marmo derivano quesLi, dio si chia- 
mano oggi musaico di vetri; e da quel di vetri s' 6 passalo 
al musaico di gusci d'uovo; e da questi al inusaico del far le 
figure e le storie dichiaro scuro, pur di commessi, che paiono 
dipinte: come tratteremo al suo luogo nella pittura. 

Cinroix» VII, 

Con» ti haa eonoteera uno ed^o proportionaio bene, 
e ette porli f/mmUmnie « gli convengono. 

Ha perchè il ragionare delle cose particolari mi farebbe 
deviar Iroppo dal mio proposito, lasciata questa minuta con- 
siderazione agli scrittori ddl' architellnra, dirò solamente in 
nnirersBle, come si conoscano le buone fabbriche, e quello 
cbc si convenga alla forma loro per essere insieme. ed ntilie 
bdle. Quando s'arriva, dnnque, anno edificio, chi volesse ve- 
dere s'egli è sialo ordinalo da uno archìlellore ecc^lenle, e 
quanta maestria egli ha avuto, e sapere s'egli ha saputo ac- 
comodarsi al silo e alia volontà di chi r ha fatto fabbricare , 
^11 ha a considerare tutte qucsie parli, lu prima; se chi lo 
halevatodal fondamento, ha pensato se quel luogo era dispo- 
sto e capace a ricevere quella qualità e quantità di ordina- 
zione, cosi nello sparlimento delle stanze come negli orna- 
meatì che per le mura comporta quel silo, o stretto o largOt 
o allo o basso; e se è alato spartito con grazia e conveniente 
misura, dispensando e dando la qualità e quantità di colonna, 
finestre, porte, e riscontri delle focce fnori e dentro nelle al- 
tezze o grossezze de* mnrt, ed in lutto quello che c'intervenga 
a luogo per Inogo. £ di necessità che si dietcibuiscano per lo 



ISTRODUZIOSE. —ARCHITETTURA . 



129 



edificio le stanze, eh' abbiano le lor corrispondenze di porle, 
floestre, cammini, scale segrete, anticamere, destri, scril- 
loi, senza che vi ai vegga errori; come saria ana sala gran- 
de, nn'portico picciolo 0 lesUnze minori; le qoali, per esser 
membra dell'edificio, è dt necessità ch'elle eiano, come i 
corpi umani, egualmente ordinate e distribuite secondo le 
qualità e varielù delle fabbriche: come lempj tondi, a otto 
farce, in sei facce, in croce e quadri; e gli ordini varj se- 
condo clii, ed i gradi in che si trova chi lo fa fabbricare. 
Perciocché, quando sou disegnali da mano che abbia giudi- 
cio, con bella maniera mostrano l' eccellenza dell' artefice e 
l'animo dell'aulor della fabbrica. Perciò figureremo, per me- 
glio essere intesi, un palazzo qui di sotto; e qneslo ne darà 
lume agli altri ediflcj, per modo di poter conoscere, quando 
si vede, se è ben rormato o ne. In prima, clii considererà la 
facciata dinanzi, lo vedrà levato da terra o in su an ordine 
di scalee o di murtcciuoti, tanto che quello sfogo lo faccia 
uscir di terra con grandezza, e serva che le cucine o can- 
tine sotto terra siano più vive di lumi e più alle dì sfogo: il 
che anco mollo difende 1' edificio da' ferremoli ed altri casi 
di fortuna. Bisogna poi clic rappresenti il corpo dell'uomo 
nel lutto e cello parli similmente; e che, per avere egli a 
temere i venti, l'acque e l'altre cose della natura, egli sia 
fognato con smaltitoi, che tutti rispondino a un centro, che 
porti via tolte insieme le bmltezze ed i puzzi die gli possano 
generare infermità. Per l'aspetto sno primo, la facciata vnole 
avere decoro e maestà, ed essere compartita come la faccia 
dell'uomo. La porla, da basso ed in mezzo, cosi come nella 
lesta ha l' uomo la bocca, donde nel corpo passa ogni sorte 
di alimento; le finestre, per gli occhi, ima ili qua e l'altra di 
Iti, servando sempre parità, che non ,=i f;iccia se non tanlodi 
qua quanto di là negli ornamenti, o d'ardii o colonne o pi- 
lastri o nicchie e finestre inginocchialo, ovvero altra sorte 
d'ornamento, con le misure ed Ordini che già s'è ragionato, 
o dorici 0 ionici o corìnlj o toscani. Sia il suo cornìciono 
che regge il Ietto, fatto con proporzione della Ikccìalaf secondo 
ch'egli é grande, e che l'acqua non bagni la facciata e chi sta 
nella strada a sedere. Sìa di sporte secondo la proporzione 
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dell' alto zza e. della larghezza di quella Tacciata. Enlramio 
dentro, nel primo ricello sia magnifico, e unilamenle corri- 
sponda all'appiccatura della gola ove si paaaa; e sia svelto e 
)at^, aceioci^A le stietle o de' cavalli o d' altre calche, che 
speKO v'inlerrengono, non facciano danno a loro medesimi 
neir entrala o di feste o d'altre allegrezze. Il cortile , figuralo 
per il corpo, sia qoadro ed ugnale, ovvero un quadro e mez- 
zo, come tntte le parti del corpo; e sia ordinato di porle e di 
parità di stanze dentro con belli ornamenti. Vogliono le scale 
pubbliche esser comode e dolci al salire, di larghezza spazio- 
se e d' altezza sfogate, quanto però comporta la proporzione 
dei laogbi. Vogliono, oltre a ciò, essere ornale o copiose di 
lami, ed almeno sopra ogni pianerottolo dove si volta, avere 
finestre o albi lami; ed insomma, vogliono le scale in ogni 
sua parte avere del magnifico, attesoché molti veggiono le 
scale e non il rimanente della casa. E si pnò dire che elle 
sieno le braccia e le gambe di questo corpo; onde, siccome 
le braccia stanno dagli lati dell'uomo, cosi devono queste 
staro dalle bande dell'cdiricio.NÉ lascerò di dire che l'altezza 
degli scaglioni vuole essere un quinto almeno, e ciascuno 
scaglione largo due terzi, cioè (come si è detto) nelle scale 
degli edifizj pubblici, e negli altri a proporzione; perchè, 
quando sono ripide, non si possono salire ne da' putti né dai 
vecchi, e rompono le gambe. E questo membro è piii diffìcile 
n porsi nelle fabbriche; e per essere il più frequentalo che 
sia e più comune, avviene spesso che, per salvar le stanze, 
la guastiamo. E bisogna che le sale con le stanze di sollo fac- 
ciano un appartamento comune per la slate, e diversamente 
le camere per più persone; e sopra siano salotti, salo, e di- 
versi appartamenti di stanze che rispondine sempre nella 
maggiore; e cosi facciami lo cucine e l'alire stanze: che 
(joando non ci fosse qnesl' orJiiLO, ed avesse il componi- 
mento spezzato, ed una cosa alta e l'altra bassa, e chi 
grande e chi plcciola, rappresenterebbe nomini zoppi, tra- 
volli, biechi e storpiali; le quali opere fanno che si riceve 
biasimo, e non lode alcnna. Debbono! componimenti, dove 
8' ornano le facce o ftiori o dentro , aver corrispondenza nel 
seguitar gli Ordini loro nelle colonne; e che ! tnaì di quelle 
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"Oli siano lunghi o sonili, □ grossi o torli, servando sempre 
.1 decoro degli Ordini suoi; né si debba a una colonna aollilo 
raetler capilel grosso nè basi simili, ma secondo il corpo lo 
membra, le quali abbiano leggiadra e bella maniera e disegno 
h queste cose son più conosciule da un occhio buono; il quale, 
se ha giudtcìo , si può Icnere il vero compasso e V islessa mi- 
sura, perchè da quello saranno lodale le cose e biasimale. E 
lanlo basii aver dello generalmcnle dell' archilellura per- 
rbè II parlarne in allra maniera non è cosa da qucslo luo"o. 
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'■ ■■ '' - CAPlTOI.tl i. 

Che cosa sia la icullura, t come siano falle le tcullure hmne, 
e clic parfi elle debbono avere per estere lenuie perfcUc. 

La scullura è un' arie che, levando il superfluo dalla 
maleria suggella, la riduce a quella forma di corpo che nella 
idea dello arlefice ó disegnala. Ed è da considerare che tulle 
le figure, di qualunque sorle si siano, o inlaglìatc ne' marmi 
0 gìllale di bronii o falle di slucco o di legno, avendo ad es- 
sere di tondo rilievo, e che girando intorno si abbiano a ve- 
Jere per ogni verso; ó di neccssilà che, a volerle chiamar 
perfelle, eli' abbiano dimoile parli. La prima è, che, quando 
una Eimil ngura ci si presenta nel primo aspello alla vista, 
cìla rappresenti e renda somiglianza a quella cosa per la 
quale ella 6 falla, o fiera o umile o bizzarra o aUegra o malen- 
fonica, secondo chi si figura; e che ella abbia corrispondenza 
ili parità di membra: cioè non abbia lo gambe lunghe, il capo 
grosso, lo braccia corte e disformi; ma sia Iton misurala, ed 
ugualmenlo a parie a parie roncordala dal capo a piedi. E 
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slmìlnicnlc, so hn la faccia di vi.'cchÌo , abbia le braccia, il 
corpo, le gambe, In mani eil i picili di vecchio; unilamenle 
ossula per tulio, muscolosa, nervula, e le vene poste a* luo- 
ghi loro. £ se arà In faccia di giovane, debbe parimeole es- 
ser riionda, morbida e dolce nell- aria, e per tulio nnila- 
mente concordala. Se ella non arà ad essere ignuda, facciasi 
che i panni eh ella arà ad aver addosso, non siano lanlo 
trili ch'abbiano del secco, ne t.mlo arossi che paiano sassi; 
ma sinno, con il loro andar di pieghe, girali lalmuntG. clic 
Ecuoprmo lo ii^nudo di solili, e con iir li? c urazia lalora lo 
nloslrino e talora lo asc.ondino, scn/a alcuna ci udc/za che 
offenda la figura. Siano i mioì capelli e la liarba lavorati con 
una certa morbidezza, svellati e ricciuti, che mostrino di 
essere sBlali, avendoli data quella maggior piumosità e gra- 
zia che paA lo scarpello ; ancorché gli scultori in qnesta parte 
non possino cosi bene contrafbre la natura, facendo cosi lo 
ciocche dei capelli sode e ricciute, piA di maniera che di 
imitazione naturale. 

Ed ancora che le Dgnre siano vestite, è necessario di 
fare i piedi e le mani che siano condotte di bellezza e di 
bontà come l'altre parli. E per essere latta la figura tonda, 
è forza che in faccia, in proQlo e di dietro ella sia dì pro- 
porzione aguale, avendo ella, a ogni girala e veduta, a rap- 
presentarsi ben disposta per tutto. £ necessario adtinqne che 
ella abbia corrispondenza, e che ugualmente ci sia per tutto 
atUtndine, disegno, unione, grazia e diligenza; le quali cose 
tutte insieme dimostrino l'ingegno ed il valore dell'artefice. 
Debbono le figure, cosi di rilievo come dipinte, esser condotte 
più con il giudicio che con la mano, avendo a stare in altezza 
dove sia una gran distanza-, perché la diligenza dell' ultimo 
linimento non si vede da lontano, ma si conosce bene la bella 
forma delle braccia e delle gambe, ed il buon giudicio nelle 
falde de' panni con poche pieghe, perchè nella semplicità del 
poco si mostra l'acutezza dell'ingegno. £ per questo, le figure 
di marmo o di bronio che vanno un poco alte, vogliono es- 
sere traforate gagliarde; acnocchfi il marmo che A bianco, ed 
il bronzo che ha del nero, piglino all'aria dell'oscurità, e 
per qudia apparisca da lontano il lavoro esser finito, e d'ap- 




INTR 0 Dl'Z! OS E . — S et' LT L II A . 



133 



presso SI veaija lascialo in bozze. La quale avvertenia eb- 
bero cranilenienlc gli aiilii bi. rome nelle lor ligure loiicle e 
di mezzo rilievo che negli archi e nelle colonne vergiamo di 
Itoma, le quali mostrano ancora quel erao giadicio ch'essi 
ebbero; eA intra i moderni si vede essere sialo osservalo il 
medesinio grandemente, nelle sue opere, da Donatello. Deb- 
besi olirà di questo considerare, che quando le slalite vanno 
in un Iuoì;o alto, e che a basso non sia molla disianza da 
polersi discoslare a fjiudirarlc da lonlano, ma che s' abbia 
quasi a star loro sodo: die cosi Talle fiaure dcbbon faro 
ili lina Icsia o iliu; piii d allpz/a. I'. qnc-'lo si f^i perehù quelle 
fìsure che son poste in allo, si perdono nello scorlo della ve- 
duta, stando di sotto, e guardando allo in su: onde ciò che 
SI dà di accrescimeli lo viene a consumarsi nella grossezza 
dello scorto; e tornano poi di projwrzione , nel guardarle, 
giuste e non nane, ma con huanissima grazia. E quando non 
piacesse Tar questo, si potrà mantenere le memhra della figura 
sollilelle e sentili, chè questo ancora Ionia quasi il medesi- 
mo. Costumasi per molli arlenci fare la fìaiira di nove leste; 
la quale vien parlila in olio leste lulla. cr.ccllo ta !^o1a. il collo 
e l allezza del piede, clic ton qtiesle lorna mnc: perche due 
sono gli slmehi. due dalle cjuiocchia a' meiiibii senilali, e 
tre il torso lino alla Tonlanella della cola, ed un'altra dal 
meato all'ultimo della Ironie, ed una ne fanno la gaia e 
quella parie ch'é dal dosso del piede alla pianta; che sono 
nove. Le braccia vengono appiccale alle spalle; e dalla fon- 
tanella all'appiccalura, da ocm banda è una testa; ed esse 
braccia sino alla appiccatura delle mani, sono tre leale: ed 
allarijandofii 1 uomo con le braccia, apre appnnlo fanlo quanto 
e:;li È allo. Ma non si debl)c usare alira miglior misura che 
il L'iudii;io diOroccbio: il (luab;. sebbene una cosa sarà bc- 
nissiniii misurala ed l'^li ne riiiianiia offeso, non resterà |jer 
questo di biasimarla. Pero diciamo, che sebbene la misura è 
una retta moderazione da ringrandire le figure talmente, che 
le altezze e le larghezze, servalo l'ordine, facciano t'opera 
proporzionata e graziosa; l'occhio nondimeno ha poi con il 
gindicio a levare e ad aggiognere secondo che vedrà la dis- 
grazia dell' opera, lalmenle eh' e' le dia gìastamente propor- 
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nìone, gruia, disegno o perfezione, aeokwehè ella sia in 8è 
tutu lodala da ogni olLimo giudicio. E quella statila o igara 
cbe avrà queste parli, sarà perfetta dì bontà, dì bellezza, di 
disegno e di grazia. E tati Qgure cbiameremo fonde, putebè 
si possano vedere lutle te parli fmile, come si vede nelt'uomo 
girandolo attorno; e similtnenle poi l'altre che da questo 
dipendono. Ma e' mi pare oramai tempo da venire alle cose 
particolari. 

Capitolo li. 

Del fari i modelli di etra t di tnra, i tome it (Wtino, t tom 
a proponiime si ringranditehino foÌ lui marmo ; cotM H 
tttbbino e ti gradinino e pulìie/n'no e impomieino t tì buirim 
e li rendino finiti. 

Sogliono gli scultori, quando vogliono lavorare ana fignra 
di marmo, fare per quella un mudello, che cosi si chiama; 
cioè uno esempio, che è una figura di grandezza di mezzo 
braccio, o meno o più, secondo che gli torna comodo, o di 
terra o di cera o dt Ktncco, percbè e' poGBan mostrare io quella 
r attitudine e la proportkrae die ba da eesere nella flgwa 
che ei vogliono Tare, cercando accomodarsi alla larghezza ed 
all'altezza del sasso che hanno fatto cavare per forvela den- 
tro. Sta, per mostrarvi come la cera si lavora, diremo del 
lavorar la cera, e non la terra. Questa, per renderla più mor- 
bida, vi si molle dentro un poco d^ sevo e di tremenlina e di 
pece nera; delle quali cose il sevo la fa più arrendevole; e 
la trementina, tegnente in aò; e la pece le dà il colore nero, 
e le fa una certa sodozia dappoi eh' è lavorata nello stare 
falla, cbe ella diventa dura. £ chi volesse anco farla d' altro 
colore, po6 agevidmente} perchè, mettendovi dentro terra 
rossa, ovvero cinabrìo o minio, la farà giuggiolina, o di so- 
migliante colore; se verderame, verde; ed il simile si dico 
degli altri colori. Ma è bene da avvertire che i delti calori 
vogliono esser fatti in polvere e stacciati, e cosi fallì essera 
poi mescolati con la cera, liqueliatta che sia. Fassene amMtra, 
per le cose picode, e per fare medagUe , ritratti e alorielle, 
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ed altra con di basaorilisvo, deHa biaaea. E qoMla si fa 

mescolando con la cera bianca, biacca in polvere, come si è 
(letlodi sopra. Non tacerò ancora, che i moderni artefici hanno 
(rovaio il modo di fare nella cera le mcsliche di lutto le sorli 
colori: onde, nel fare ritraili di naturale di mezzo rilievo, fanno 
le carnagioni, i capelli, i panni e tulle l'altre cose in modo 
simili al vero, che a colali figure non manca, in un cerio 
modo, se non lo spirito e le parole. Ma, per tornare al modo 
di fare In cera, acconcia questa mistura ed insieme fondula, 
freddn eh' ella e, se ne fa i pastelli; i quali, nel maneggiarli, 
dalla cnUIczzii delle mani si fanno come pasta, e con essa sì 
crea una figura a sedere , riffa, o come si vuole, la quale ab- 
bia sollo nn' armjidnra, per reggerla in sé slessa, o di legni 
o di fdi di ferro, secondo la volonl;'i doU'artonce ; ed ancor si 
può far con essa e senza, come gli (orna bene: ed a poco a 
poco, col giudìcio e le mani lavorando, crescendo la materia, 
con ì stecchi d'osso, di ferro o di legno, si spinge in dentro 
la cera; e con mettere dell'altra sopra, si aggiugne e rallìna, 
finché con le dita si dà a qnesto modello l'ultimo pulimento. 
E finita ci6, volendo farà di qaelli che siano in (erra, si la- 
vora a similitndine della cera, ma sema armadora di sotto, 
o di legno o di ferro, perchè li farebbe fendere e crepare; 
c mentre che quella sì lavora, pCTchè non Ibnda, con un 
panno bagnalo si lìcn coperta, fino che resta fatta. Finiti que- 
sti piccioli modelli, o figure, di cera o di terra, si ordina di 
fare un altro modello che ahhia ad essere grande quanto 
quella slessa figura che si cerca di fare di marmo: nel che 
fare, perchè la terra, che si lavora umida, nel seccarsi rien- 
tra, bisogna, mentre che ella si lavora, fare a bell'agio e 
rimelleme su di mano in mano; e nell'ultima fine, mescolare 
con la terra farina colla, che la mantiene morlnda e leva 
quella secchezza: e questa diligenza fa che il modello, non 
rientrando, rimane giuslo e simile alla figura che s'hada lavo- 
rare di marmo. E perchè il modello dì terra grande si abbia 
a reggere in sè, e la terra non abbia a fendersi, bisogna pi- 
gliare della cimatura, o borra che si chiami, o polo; e ndia 
terra mescolare quella, la quale la rende in sé tegnente, e non 
la lascia fendere. Armasi di legni sotto, edistoppa stretta, o 
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fieno, con Io spago; e sì fa l'ossa della ligurn, e so le fa Taro 
quell'aUiludine che bisoi;na, secondo il modello picciolo, di- 
rillo 0 it sedere cbe sia; a, cominciando a coprirla di lerra, 
si conduce ii^nuda, lavorandola in sino ai line. I^a ifiial con- 
dotta, se se lo vuol poi Tar panni addosso che siano coltili, 
si piglia pannolino che sia sotUte; e se grosso, grosso; e si 
bagna, eba^nalo, uou la lerra s' interra, non liquidamenle, 
ma di un loto cIib sia alquanto sodctto; ed attorno alla fli!ura 
si va acronciandolo, che Taccia quelle pieghe ed ammaccature 
che l'animo gli porite; di che, seci'o, verrà a indurarsi e man- 
terrà di continuo le pieghe. In questo modo si conducono n 
Tme i modelli, e di cera e di [erra. Volendo ringrandirlo a 
proporzione nel marmo, liisogna che nella stessa pietra onde 
s'ha da cavare la figura, sia falla Tare una squadra, che un 
drillo vada in piano a' pie della Tigura, e l'allro vada in alto 
c tenga sempre il Termo del piano, e cosi il drillo di sopra; 
c similmente, un' altra squadra o di legno o d' altra cosa sìa 
al modello, per via della quale si piglino le misure da quella 
del modello, quanto sporlano le gambe Tuora e cosi le brac- 
cia : e si va spignendu la figura in dentro con queste misure, 
riportandole sul marmo dal modello; di maniera che misU' 
rando il marmo ed il modello a proporzione, viene a levare 
della pietra con gli scarpelli, e la ligura a poco a poco mi- 
surala viene a uscire di quel sasso, nella maniera che si ca- 
verebbe d' una pila d'acqua, parie diritta una figura di cera; 
che prima verrebbe il corpo e la testa e le ginocchia, ed a 
poco a poco scoprendosi ed in su tirandola, si vedrebbe poi 
la rilondità di quella fin passalo il mezzo, e in ultimo la ri- 
tondilà dell' altra parte. Perchè quelli cbe hanno Trella a la- 
vorare, e che bucano il sasso da principio, e levano la pietra 
dinanzi e di dietro risolutamente, non hanno poi luogo dove 
ritirarsi bisognandoli: e di qui nascono molli errori che sodo 
nelle statue; che, per la voglia c'ha l'artelice del vedere le 
figure tonde fuor del sasso a un tratto, spesso se gli scuopre 
un errore che non può rimediarvi se non vi si meltono pezzi 
commessi, come abbiamo visto costumare a molti artcGci 
moderni: il quale rattoppamento è da ciabattini , e non da uo- 
mini eccellcnli o maestri rari; ed è cosa vilissima e brulla 
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e di grandissimo liiasinio. Sogliono ^li srullori, net fare le 
filatile ili marmo, nel principio loro abbozzare le ligure con 
le subbio, che sodo una specie di Tcrri da loro cosi nomina' 
li, i quali sono appuulali c grossi, e andare levando e sub- 
biando grossamenlc il loro sasso; e poi, con allri Torri delti 
calcagnuoli, c' hanno una lacca in mezzo e sono corti, andare 
(juclla rilondando; per sino che eglino vcnghino a un ferro 
piano più sellile del calcagnuolo, che ha due lacche, ed è 
chiamalo gradina, col quale vanno per tulio con gentilezza 
gradinando la fìgura colla proporzione de' muscoli e delle 
pieghe, e la (rallcggìano di maniera, per la virtù delle (arche 
o denti predetti, che la pietra mostra grazia mirabile. Que- 
sto fallo, si va levando le gradinalure con un ferro pulito; e 
per dare perfezione alla figura, volendole agglugnere dolcez- 
la, morbidezza e fine, si va con limo torlo levando le gra- 
dine. Il simile si fu con altre lime sottili o scufTine diritte, 
limando, che resti piano; e dappoi con punte di pomice si va 
impomiciando tulla la figura, dandole quella carnosità che 
si vede nelle opere maravigliosc della scultura. Adoperasi 
ancora il gesso di Tripoli, acciocché l'abbia lustro e puli- 
mento: similmente con paglia dì grano, facendo strufToli, sì 
stropiccia; lalchù, Ouile e lustrale, si rendono agli occhi no- 
stri bellissime. 

CiriTOj.o MI. 

De' bassi e de' mcszi ritieBi; li difficullà del fargli; 
ed in che cottiisla il condurgli a perfcsìone. 

Quelle ligure che gli scultori chiamano mezzi rilievi) 
furono trovalo già dagli antichi per fare istorie da adornare 
le mura piane, a se ne servirono ne' teatri e negli archi per 
le villorie; perchè, volendole fare lolle (onde, non le pote- 
vano situare, se non facevano prima una stanza ovvero una 
piazza che fosse piana. Il che volendo sfuggire, trovarono 
una specie che mezzo rilievo nominarono, ed is da noi cosi 
chiamato ancora: il quale, a simililudiue d'una pitlura, di- 
mostra prima l' intero delle figure principali, o mozze londc 
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o pìà, come sono; e [c seconde occupate dalle prime, e le 
terze dalle seconde; in quella sloasa maniera che appariscono 
le persone vive quando elle sono raaunale e rislrefto iiisie- 
me. In qacsia speiic di me/Mt rilievo, per la liicuinuzione 
dell' occhiO) si fanno l'ulfinie figure di (juello l)asse; come 
alcune teste, bassissime; e cosi i casamenti ed i paesi, che 
sono r nltìma cosa. Questa specie di mezzi rilievi da nessuno 
è mai stata meglio né con più osservanza fotta, nè più pro- 
porzionatamente diminuita o allontanata le sue figure l'una 
dall'altra, cbe dagli antichi; come quelli cfie, imilalori del 
vero ed ingegnosi, non hanno mai fallo le figuro in tali storie 
che abbiano piano che scarti o fugga, ma l' hanno Tatte coi 
proprj piedi che posino su la cornice di sotto: dove alcuni 
de'noslri moderni, animosi più del dovere, hanno fatto nelle 
storie loro di mezzo rilievo posare le prime figure nel piano 
che è di basso rilievo e sfugge , e le Tigure di mezzo snl mede- 
simo, in modo che, stando cosi, non posano i piedi con quella 
sodezza clic naturalmente dovrcbbono; laonde spesse Tolte 
sì vede lo punte de' piè di quelle figure che voltano il di 
dietro, leccarsi gli stinchi delle gambe per lo scorto che è 
violeiilo, K di tali cose se ne vede in molle opere moderne) 
ed ancora nelle porle di San Giovanni, ed in più luoghi di 
quella età, E per questo, i mezzi rilievi che hanno questa 
proprietà, sono falsi; pcrchò, se la metà della figura si cava 
fuori del sasso, avendone a fare altre dopo quelle prime, vo- 
gliono avere regola dello sfuggire e diminuire, e co' piedi in 
piano, che sia più innanzi il piano che i piedi, come fa 
l'occhio e la regola nelle cose dipinte; e conviene che elle 
ai abbassino di mano in mano a proporzione, tanto che 
vengano a rilievo sliacciato e basso; e per questa unione che 
in ciò bisogna, ò diftìcilc dar toro perfeziono e condurgli, at- 
tesoché net rilievo ci vanno scorti di piedi e di lesto, eh' è 
necessario avere i^i andi.«slnio disegno a volere in ciù mostrare 
il valore dello artefice, li a lauta perfezione si recano in que- 
sto grado le cose lavorate di terra e di cera, quanto quelle di 
bronza e di marmo. Perchè, in tutte l'opere che avranno le 
parti eh' io dico, saranno i mezzi rilievi tenuti bellissimi, e 
dagli artefici intendenti sommamente lodati. La seconda spe- 
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eie, che bassi rilievi si cliianiano , sodo dì manco rìliero as- 
sai che il mezzo, e si dimostrano almeno perla metà di qaelli 

che noi chiamiamo mezzo rilievo: e in questi si può con ra- 
gione fare il piano, i casamenti, le prospettive, le scale ed 
i paesi ; come veggiamo ne' peritami di bronzo in San Lorenzo 
di Firenze, ed in tulli i bassi rilievi di Donalo, il quale in 
questa professione lavorò vei nniunfe coso divine, ciin i^randis- 
sima osservazione.E questi si remli'iin ali'oceliin facili e syn^a 
errori o barbarismi, perchè non sporlano tanto in fuori che 
possano dare causa di errori o di biasimo. La terza specie si 
chiamano bassi e stiacciati riiieri , i qnali non faanno altro in 
si, che 'I disegno della Agora con ammaccato e stiacciato ri- 
lievo. Sono diffìcili assai, attesoché e' ci bisogna disegno 
grande ed invenzione, a vvcngachè questi sono faticosi adargli 
grazia por amor de' contorni; ed in questo genere ancora 
Donato lavorò meglio d'ogni artefice, con arte, disegno ed 
Invenzione. Di questa sorte se n' è visto ne' vasi nntichì are- 
lini assai figure, maschere, ed altre storie antiche; e simil- 
mente no' cammei antichi, e nei conj da stampare le cose di 
bronzo per le medaglie, e stmilmenle nelle monee. 

E qaeslo fecero, perebà se fossero state troppo di rìlieYO, 
non avrebbono potnto coniarle; chè al colpo del martello non 
sarebboDO venate l'impronte, dovendosi imprimere i conj 
nella materia gillata, la quale, quando è bassa, dura poca 
Ittica a riempire icavi del conio. Di questa arte vediamo oijgi 
molti artefici moderni che l'hanno falla ilivinissimamente, e 
più ohe essi antichi; come si dirà nelle Vite loro pienamente. 
Imperò, chi comiscerà ne' mc?;/.i rilievi la pi^rfc/.ione dello 
figaro fatte diminuire con osservazione, e ne' bassi la bontà 
del disegno per le prospettive ed altre invenzioni, e negli 
sliacciali la nettezza, la politezza e la bella forma delle Agore 
che fi si Tanno, gli farà eccellentemente per queste 'parli te- 
nere o lodevoli o biasimevoli, ed insegnerà conoscerìl attrai. 
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Cimoto IV. 

Comesi fanno i modelli per fare di bronzo le fii] are grandi e ptc- 
eiule, e come le forme perbuUarle; come li armino di fer- 
ri, e come ti getlino di metallo, e di ire torti bronzo; e 
come, gittal», ti ctttUino t ti rinaifjflo; « come, mancando 
fwizf che non fmnra vrault, t' innultno e ammettmo nel 
medetimo bronso. 

Usano gli artefici CMelleuli, quaiiJo vogliono i,'Ularc o di 
melallo o bronzo lii;ure grandi, fare nel principio una slalua 
di terra tanto grande, quanlo quella che e' vogliono t>ullare 
di metallo, e la conducono di terra a quella perfezione eh' ù 
concessa dall'arte c dallo studio loro. Fallo questo, che si 
chiama da loro modello, e condotto a luUa la perfezione del- 
l' arie e del saper loro, cominciano poi, con gesso da fare 
presa, 9 fbmiare aopra questo modulo parte p« parte, fa- 
cendo addosso a quel modello i cavi pezzi; e sopra ogni pezio 
si fanno riscontri, che un pezzo con l' altro si commettano, 
segnandoli 0 con numeri o con alfabeti o altri contrassegni, 
e che sì possano cavare e reggere insieme. Cosi a parte per 
parte lo vanno Inrinando, e ungendo con olio fra gesso e gesso 
dove le commettiture s'hanno a congiugnere; c così di pezzo 
in pezzo la figura si forma, e la lestii, le braccia, il torso e 
le gambe, per On all' ultima cosa: di maniera che il cavo di 
quella statua, cioè la forma incavala, viene improntala nel 
cavo con tutte le parti ed ogni minima cosa che è nel mo- 
dello. Fatto ciò, quelle forme di gesso si lasciano assodare e 
riposare: poi pigliano un palo di ferro, che sia più lungo di 
tutta la figura che vogliono fare e che si ha a gettare, e so- 
pra quello fanno un' anima di terra; la quale morbidamente 
impastando, vi mescolano sterco di cavallo e cimatura; la 
quale anima ha la mcilc^ima forma che la figura del modello, 
ed a suolo a suolo si cuoce per cavare la umidità della terra, 
e questa serve poi alla figura; perchè gettando la statua, 
tutta questa anima, eh' è soda, vìen vacua, nè si riempie di 
bronzo, cbe non i\ potrebbe muovere per lo peso: cosi in- 
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grossano tanto e con pari misure aiiosl'aniin.i. chn scaldanilo 
c coccndo i suoli, come è dello, quella terra vien colla lienc, 
e cosi priva in lullo dell'umido, che, gillandovi pni sopra il 
bronzo, non può scbiizari; « faro nocumenlo, come si ó Vi- 
sio già molle volle ron la morto do' niiioslri c con li rovina 
di tulla l'opera. Cosi vanno bilicando questa anima, e asset- 
tando e contrappesando i pezzi, Gncbè la riscontrino c ripro- 
vìdo, tanto ch'eglino vengono a fare che si lasci appaalo 
la grossezza del metallo, o la aollilità, di che vuoi che la sta-' 
tua sia. 

Amano spesso quest'anima per traverso con perni di 
rame, e con Terri che si possano cavare c mollcrc, per Icncrla 
con sicurtà e Torza maggiore. Quest'anima, quando è Ttnita, 
novamenle ancora si ricuoce con moco uoice; e cavatane 
interamente l' amidità, se par ve ne fusse restala punio, si 
lascia poi riposare; e ritornando a' cari del gesso, si formano 
quelli pezzo per pezzo con cera gialla, che sia stata in mollo 
e sia incorporala con nn poco di trementina e di sevo. Fon- 
datala dunque al fuoco, la gettano a metà per meli ne' ])ezzi 
dì cavo; di maniera ctic l'arlcfìce fa venire Io cera sottile 
secondo la volontó sua per il acllo; e la^liati i puz/,i secondo 
che sono i cavi adilos.so all' anima, che già di terra s' è Talla, 
gli commettono ed insieme gli riscontrano e innestano, e con 
alcuni brocchi di rame soltili fermano sopra l'anima cotta i 
pezzi della cera conGtti da detti brocchi; e cosi a pezzo a 
pezzo la figura innestano e riscontrano, e la rendono del 
latto finita. Fatto eiù, vanno levando tutta la cera dalle bave 
delle superfluità de' cavi, condocendola il piik che si può a 
quella finita bontà e perfezione, che si desidera che abbia il 
getto. Ed avanti che e' proceda più innanzi, rizza la figura 
e consiglerà dili^enlerm^nle so la cera ha manrauicnio alcu- 
no, e la va racconciando e riempiendo, o rinahnndo o ahlias- 
sando dove mancasse. Appresso, fmita la cera e ferma la 
figura, mette l' artefice su due alari, o di legno o di pietra o 
di ferro, come un arrosto, al fuoco la sua figura, con como- 
diti che dia si possa alzare e abbassare; e con cenere ba- 
gnala, appropriata a qnell' uso, con un pennello tutta la 
figura va ricoprendo che la cera non si vegga, e per ogni 
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cavo e pertugio la veste bene di questa materia. Dato la ce- 
nere, rimelte i perni a traverso, tue iiassano la cera e l'ani- 
ma, secondo eh : perciocché qnesli 
hanno a rcu^oie raiiiiiia m dentro, e la cappa di ftiorl, che 
è la incroslatura del cavo fra l'anima e la cappa dove il 
bronzo si gclla. Armalo ciò, l'arlefice comincia a lorre della 
terra sollile con cimatura e §terco di cavallo, come diesi, 
battuta insieme; o con diligenza fa una incrostatura per tallo 
sottilissima, e quella lascia seccare; e cosi volta per voltasi 
fa l' altra incrostatura con lasciare seccare dì continuo, fin- 
ché viene interrando ed alzando alla grossezza di mezzo pal- 
mo il più. Fatto ciò, que' ferri che tengono l'anima di deo- 
tro, si cini;ono con altri ferri che tengono di fuori la cappa, 
ed a qtielli si fermano, e l'un l'altro incatenati e serrati 
fanno reggimento l'uno all'altro. L'anima di dentro regge 
la cappa di fuori, e la cappa di fuori regge l'anima di den- 
tro. Usasi fare certe cannelle Ira l'anima e la cappa, le quali 
si dimandano venti, che sfiatano all'insA, osi mettono, ver- 
bigrazia , da un ginocchio a un braccio che alzi ; perché que- 
sti danno la via al metallo di soccorrere quello che per qual- 
che impedimento non venisse, e se ne fanno pochi ed assai, 
secondo che é didlcile il getto. Ciò fallo, si va dando il fuoco 
a tale cappa niinaimcnie \'pt lutto. Ini che ella venga unita 
ed a poco a poco a riscaliliir.-i, rinfiir/.niKio il fuoco sino a 
tanto che la forma si infuochi tulla; Ji nwniera che la cera 
cheé nel cavo di dentro venga a struggersi, tale che ella 
esca tnUa per quella banda per la quale sì debl)e gittare il 
roelallo, senia che ve ne rimanga dentro niente. Ed a cono- 
scere ciò, bisogna quando i pezzi s'innestano su la figura, 
pesarli pezzo per pezzo: cosi poi nel cavare la cera, ripesarla; 
e, facendo il calo di quella, vede 1' artefice <te n' è rimasta 
fra l'anima e la cappa, e quanta n' é uscita. E sappi cbe qui 
consiste la maestria e la diligenza dell' artefice a cavare tal 
cera; dove si mostra la dlfllcullh'i di fare i getti , che venghino 
belli e nclli. Attesoché, rimanendoci punto di cera, ruine- 
rcbbe tutto il getto, massimamente in quelle parti dove essa 
rimane. Finito queeio, l'artefice sotforra questa forma vicino 
alla rticina dove fl bronzo si (ónde; e puntello si che il bronzo 
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noD la erorzt, e gli fa le vie che possa bullarsi, eà al sommo 
lascia lina quanlilà di grossezza che si possa poi segare il 
bronzo che avanza di qaesla materia; e questo si fa perchò 
venga più netta. Ordina il metallo che vuole, e per ogni lib- 
bra di cera ne mette dieci di metallo. Fassi la lega dd me- 
tallo statuario di due terzi rame ed un terzo ottone, secondo 
r ordino italiano. Gli EgiKJi da' quali quest'arte ebbe orìgi- 
ne, mettevano nei bronzo i due terzi ottone ed un terzo ra- 
mo. Del metallo dietro, che è degli altri più fine, si mette 
duo parli rame e la terza argento. Nulle campano, per ogni 
celilo di rame, venti di stagna; acciocché il suono di quelle 
sia più squillante ed unito; e all'artiglierie, per ogni cento dì 
rame, dicci di stagno. Restaci ora ad insegnare, che ve- 
nendo la figura con mancamento, perchè fosse il bromo 
COUd, o sottile, o mancasse in qualche parte, il modo deB'in- 
neslarvi un pezzo. Ed in questo caso, levi l'artefice lotto 
quanto il tristo che è in qnel getto, e facciavi nna baca 
quadra, cavandola sotto squadra; dipoi le aggiusti un pezzo 
di metallo attuato a quel pezzo, che venga in fuora quanto 
gli piace; e commesso appunto in quella buca quadra, col 
martello tanto lo percuota che lo saldi , e con lime e ferri 
faccia si che lo pareggi e finisca in tulio. Ora, volendo l'ar- 
tico gettare di metallo le figure picciolo, quelle si fanno di 
cera, o, avendone di terra o d'altra materia, vi fa eopra il 
cavo di gesso come allo grandi, e lutto il cavo si empie di 
cera. Ha bisogna cbe il cavo sìa bagnato , percbè buttandovi 
delta cera, ella si ranùglia per la Treddesza dell'acqua e del 
cavo. Dipoi, sventtdando e d^oassando il cavo, si vuota la cera 
che è in mezzo del cavo, di maniera che il getto resta vuoto 
nel mezzo; il quel vuoto o vano riempie l'artelìce poi di terra, 
e vi mette perni di ferro. Questa terra serve poi per anima, 
ma bisogna lasciarla seccar bene. Dappoi fa la cappa, come 
all'altre figure grandi, armandola e mettendovi le cannelle 
per i venti. La cuoce di poi, e ne cava la cera; e cosi il cavo 
si resta netto, sicché agevolmente si possono gittare. Il si- 
mile ù la de' basa e dei mezzi rilievi, e d' ogni altra cosa dì 
metallo. Finiti questi getti, l'artefice dipoi, con ferri appro- 
priati, cioò liulinii ctqipQle, strwKi, ceselli^ implcdlii «car- 
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pelli e lime, leva dove bisogna, c dove bisogna spigne all'in- 
dentro e rinella le bave ; e con allri ferri clie radono, raschia 
e pulisce il lullo con diligenza, ed ullimamenle con la pomice 
gli dà il pulimento. Questo bronzo piglia col tempo per sè 
medesimo un colore che trae in nero , e non in rosso, come 
quando si lavora. Alcuni con olio lo fanno venir nero, altri 
con l'aceto lo fanno verde, ed altri con la vernice gli danno 
il colore di nero; (ale che ognuno lo conduce come più gli 
piace. Ma, quello che veramente è cosa marnvigliosa, è ve- 
nuto a' tempi nostri questo modo di gettar le figure, così 
grandi come pìccolo, in tanta eccellenza, che molti maestri 
le fanno venire nel getto in modo pulite, che non si hanno 
a rinettare con ferri, e tanto sottili quanto è una costola di 
coltello. E, quello che é più, alcune terrò e ceneri clie a 
ciò s' ado|)erano, sono venute in (aola finezza, che si get- 
tano d'argento e d'oro le ciocdie della ruta, ed ogni altra 
sottile erba o fiore, agevolmente e tanto bene, che cosi belli 
riescono come il naturale. Nel che si vede quest'arte essere 
in maggior eccellenza che non era al tempo degli antichi. 

Capitolo V. 

De' conj d' acciaio per fare le medaglie di bronzo o d' altri 
lalft; e come eli* ti /anno di et$i milaUi, di pielre orini- 
(ali e di cammei. 

Volendo fare le medaglie di bronzo,, d'argento o d'oro, 
come già le fecero gli antichi, debbe l'artefice, primiera- 
mente, con punzoni dì ferro intaglìaro di rilievo ì punzoni 
nell'acciaio indolcilo a fuoco a pezzo per pezzo; come, per 
esenipii), hi lesla solii ili rilievo ammaccalo in un punzone 
solo d'acciaio, e cosi l'altre parli che si commettono a quel- 
la. Fabbricati così d'acciaio tutti i punzoni che bisognano 
per la medaglia, si temprano col fuoco; e in sul conio del- 
l'acciaio stemperato, che dehbe servire per cavo e per ma^ 
dre della medaglia, si va improntando a colpi di martello e 
la lesta e l'altre parti a' luoghi loro. E, dopo l'avere impron- 
talo il tallo, ri va diligsBtcmeiile riDellando e ripnleiida, e 
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Jando fine e perfezione al predetto cavo, che ha poi a ser- 
vire per madre. Hanno tutlavolfa usalo molli arlerici d' in- 
cavare con le mote le delle madri, in quel modo che sì lavo* 
rano d'incavo i cristalli, i diaspri, ì calcidonji le agalci gli 
ametisti, ì sardonj, i laptslazuli, i criscditi, la cornÌDole, i 
cammei e l'altre pietre orìcnialj; ed il cosi fallo lavoro fa le 
madri più pulite, come ancora le pietre predette. Nel mede- 
simo modo SI fa il rovescio della mcila^lia: e con la m.idrc 
della lesta e con quella del rovescio si stampano m(^ilasli<! di 
cera o di piombo. le quali si formnnn di poi con solliU^^iim.i 
polvere di (erra alla a cui: ntlle quali fornie. l'avatiini,' prima 
la cera o il piombo precipito, serrale dentro alle slalFe. si 
getta quello slesso metallo che ti aggrada per la medaglia. 
Questi getti si rimettono nelle loro madri d acciaio, e per 
forza di viti o di lieve ed a colpi di martello si slrmgono tal- 
mente, che elle pigliano quella pelle dalla slampa che elle 
non hanno presa dal cello. Ma le monete e T altre medaglie 
più basse si improntano senza viti a colpi di martello con 
mano: e quelle pietre orientali che noi dicomino di sopra, 
SI inlaaliaiio di cavo con le ruote per forza di smerissiio, che 
i^on la mola consuma ogni sorte di durezza di qualunque 
pietra SI sia. E I artefice va spesso improntando con cera 
quel cavo che e lavora; ed in questo modo va levando dove 
più giudica di bisogno, e dando fine all'qxira. Ha i cammei 
si lavorano di rilievo; perchè essendo questa pietra faldata, 
cioè bianca sopra e sello nera, si va levando del bianco 
tanto, clic 0 testa o figura resti di basso rilievo bianca nel 
campo nero. Ed alcuna volta, per accomodarsi che tutta la 
lesta o fii;ura venga bianca in sul campo nero, si usa di ti- 
gnerò il campo, quando e' non 6 tanto scuro quanto bisogna. 
E di qnesla professione abbiamo viste opera mirabili e divi- 
nissime, antiche e moderne. 
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Capitolo VI. 

Come di itucm ti condMcono i lavori bianchi , e del modo del fare 
ta fórma di mio murala, e come ti laxorano. 

Solevano gli antichi, nel voler Tare volle o incrostaluro 
o porte (> liiie.'^lro ii allri ornanienli di sIumIiì bianchi, fare 
l'ossa di sollo ili raiiriiglia, che sin o di malloni cotti ovvero 
(li tuli, cioè sassi che siano dolci e si possino lagliarc coti 
facilità; e di questi, murando, Tacevano V ossa di sotto, dan- 
doli 0 forma di cornice o di ligure o dì quello che fare vole- 
vano, lagliando de' mattoni o delle pietre, le quali hanno a 
esaere murate eoa la ealoe. Poi, con lo stacco, che nel Capi- 
tolo quarto dicemmo impastalo di marmo pesto e di calce di 
treverlino, debbano fàre sopra l'ossa predelle !a primaliozEa 
di stacco ravido, cioè grosso e granelloso, acciò vi si possa 
mettere sopra il piA solUle, quando quel di sotto ha fallo la 
presa, e che sia fermo, ma non secco alTaifo. Perchè, lavo- 
rando la massa della materia in su quel che è umido, fa 
maggior presa, bagnando di continuo dove lo stucco si met- 
te, acciò si renda più facile a lavorarlo. E volendo fare 
comici 0 fogliami intagliali, bisogna avere forme di legno 
intanale nel cavo di quegli stessi inlagli che tn vuoi fare. 
E si luglia Io stucco clie sia non sodo sodo, né tenero tene- 
ro, ma di una maniera t^ente; e si mette su l'opera alia 
quantità della cosa che si vuol formare, e vi si mette sopra 
la predella forma intagliala, impolverala di polvere di mar- 
mo; e, picchiandovi su con un martello che il colpo sia 
uguale, resta lo stucco improntato, il quale si va rinettando 
e pulendo poi, acciò venga il lavoro diritto ed uguale. Ha, 
volendo che l'opera abbia maggior rilievo allo infuori, si 
conficcano , dove eli' ha da essere, ferramenti o chiodi o al- 
tre armadure simili che tengano sospeso in aria lo stucco, 
che fa con esse presa grandissima: come negli edifig antichi 
si vede, ne* quali si trovano ancora gli stucchi ed i ferri 
conservali sino al di d'oggi. Quando vnole, adnnqae, l'arteflce 
condarre in muro |uano un'istoria di bassorilievo, conliccn 
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priniii in quel muro i cbio<ii spessi, dove meno e dove più in 
fuori, secondo che hanno u stare le figure; e Ira quegli serra 
pezzami piccoli di mattoni o di luti, a cagione che le panie 
o capi di quegli toDgano il primo slacco grosso e bozzato; ed 
appresso Io va finendo con politezza, e con pacienza che e'si 
rassodi. E mentre che egli indarisce, rartellce Io va diligente- 
mente lavorando e ripulendolo di conlinao co' pennelli bagna- 
ti, di maniera che e' lo conduce a perrezione come se e' fusse 
cera o di terra. Con questa maniera medesima di chiodi e di 
di ferramenti falli a posta, e ma^'giori e minori secondo il bi- 
sogno, si ;idor[iano dì sIuclIiì le vulle, gli spartimenli e le 
fulibriche veecliie: come si vede co^^tiimarsi oggi per tulta 
Italia da molli maestri che si son dali a questo esercizin 
Nè 8i debbe dubitare di lavoro coA tatto coms di cosa poco 
dorabUe, perchè e' A coDserva ìnflniUmente, ed indarigee 
tanto nello star fatto, cbe e' diventa col tempo come marmo. 

Capitolo VII. 

Coms si conducono le fijure di legno, e che legno 

Chi vuote che le figure del legno sì possano condurre a 
perreziono, bisogna che e' ne faccia prima il modello dt con 
o di terra, come dicemmo. Questa sorte di figure si è osala 
molto nella cristiana religione, attesoché infiniti maestri 
hanno Tatto molti Crocifissi, e diverse altre cose. Ha lo vero, 
non si dà mai al legno quella carnosità o morbidezza, che 
al metallo ed al marmo, ed all'altre scattare che noi veglia- 
mo o di stucchi 0 di cera o di terra. II migliore, nientedi- 
manco, tra tulli i legni che sì adoperano .tlla scallura, è il 
tiglio, perchè egli ha i pori uguali per ogni lato, ed ubbi- 
disce più agevolmente alla lima ed allo scarpello. Ma perchè 
l'arlcfice, essendo grande la figura che e'VDole, non può 
fare il lutto d'un pezzo solo; bisogna ch'egli Io COmmetUt di 
pezzi, e l'alzi ed ingrossi secondo la forma ohe s'Io vuol 
fare. E per appiccarlo insieme in modo che e' tenga, non 
tolga mastrice di cacio, perchè non terrebbe, ma colla di 
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spìcchi; con la quale slruda, scaldali i predelli pezzi ni Aio- 
co, gli commetla c gli serri insiemo, non con chiodi di ferro 
ma del medesimo legno. Il che fallo, lo lavori ed intagli se- 
condo la Toma del ano modello. £ d^ll artifiqj di co^ fatto 
mestlero, si sono vedale ancora opere di bossolo lodaUsaime 
ed ornamenti di noce hellissimì; i quali, quando sono di bel 
noce, che sia nero, appariscono quasi di bromo. Ed ancora 
abbiamo veduti intagli io noccioli di frutte, come di ciregie 
e meliache, di mano di Tedeschi mollo eccellenli, lavorali 
eoa una pscienza e solligliezza grandissima. E sebbene 
e' non hanno gli stranieri quel perfello disegno che nelle 
cose loro dimostrano gl'Italiani, hanno nientedimeno ope- 
rato ed operano continuamente in guisa, che riducono le 
cose a tanta sottigliezza, che elle fanno stupire il mondo: 
come si può vedere in un'opera, o per meglio dire in an mi- 
racolo di legno, di mano di maestro Janni francese: il quale, 
abitando nella cillà di Firenze, la quale egli si aveva eletta 
per patria, prese in modo nelle coso del disegno, del quale 
gli dilettò sempre, la maniera italiana, che, con la pratica 
che aveva nel lavorar il Icuno, (af.a di lialio ima figura d'un 
San Hocco, grande quanto il n^ifuraie; u <ondii,';se con solU- 
iissimo intaglio tanto niorliidi e iLaforali i panni rlie la ve- 
stono, ed in modo carlosi, e con bello andare l'ordine delle 
pieghe, che non si può veder cosa più maravigliosa. Simil- 
mente condusse la (està, la barba, le mani e le gambe di 
quel Santo eoa tanta perfezione, che ella ha meritato e me- 
riterà sempre lode infinita da tulli gli nomini: e, che ò più, 
acciò si veggia in lotte le sue parli l'eccellenza dell' artefìce, 
è stata conservata insino a oggi questa figura nella Nunziata 
di Firenze sotto il pergamo,' sen/n alcuna coperta di colori 
o di pilturc, nello stesso color del legname, ^ con la sola 
pulitezza e perfezione che maestro Janni le diede, licllis- 
sima sopra tulle l'altro che si veggia intagliata in legno. E 
questo basti brevemente aver detto delle cose della scultura. 
Passiamo ora alla pittare. 

' QHHa (din* t incori ii«ll> itcua elùsa , tolto rargono. 



DELIiA PITTURA. 



Che Cina aia disegno, e cnme si fanno e si conoscono le bume 
pitture e da clic; e dell' ili mi: ione delle slorie. 

PtTcliè il aiseano, padre Jcllc Ire arli nostre, Archilel- 
lurn, Scullura e Pillura, procedendo (iail'inlellollo, cava ili 
molle cose un giudizio universale; simile a una Torma ovvero 
idea di lulle le cose della natura, la quale è sÌn[,'o!arissinia 
nelle sue misuro; di qui 6 che non solo nei corpi umani e 
degli animali, ma nelle piante ancora, e nelle fabbriche e 
scullurcc pillurc, conosce la proporzione che lia ìl lullo con 
le parti, c che hanno le parli fra loro e col lullo insieme. E 
perchù da questa cognizione nasce un cerio concello e giudi- 
zio, che sì Torma nella mfinlo quella lai cosa che poi espressa 
con le mani si chiama diseguo; si può coochiudore che esso 
disegno altro non sia che una apparente espressione e di- 
chiarazione dot conccllo cbc si ha nell'animo, e di quello 
che altri sì 6 nella monte immaginalo e Tabbricalo nell'idea. 
E da questo, per avventura, nacque il proverhio dei Greci 
Dati' ugna un leone; quando quel valente uomo, vedendo scol- 
pila in nn masso l'ugna sola d' un Icone, comprese con l'in- 
telletto da quella misura c forma le parli di lutto l'animale, 
e dopo il tulio insieme, corno se 1' avesse avuto prcscnle e 
dinanzi agli occhi. Credono alcuni che il padre del disegno e 
dell'arti fuasc il caso, e cbc 1' uso e la sperienza, comehalia 
c pedagogo, lo nutrissero con l' aiuto della cognizione e del 
discorso: ma io credo che con più verità si possa dire il caso 
aver piullosto dato occasione, che potersi chiamar padre dei 
disegno. Ma sìa come sì voglia, questo disegno ha bisogno, 
quando cava l'invenzione d'una qualche cosa dal giudizio, che 
la rnano sìa, mediante lo studio ed esercizio di molli anni. 
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Spedila ed alla a disegnare e<J esprimerò bene qualunque cosa 
Ila la nalura creato, con penna, con siile, con carbone, con 
matita o con allra cosa: perchè, quando l' intelletto manda 
fbari i concelti purgati e con giudizio, fanno quelle mani che 
hannomollt anni esetùtalo ìl disegno, conoscere la perfesione 
ed eccellenza dell'arti, ed il sapere dell'artefice insieme. E 
perchè alcuni scultori talvolta non hanno molla pratica nello 
linee e ne' dintorni, onde non possono disegnare in caria; 
eglino, in quel cambio, con bella proporitione e misura Tacendo 
con terra o cera nomini, nniraali ed altre cose di rilievo, 
fanno il medesimo che fa colui il quale perfcllamente dise- 
^na in carta o in su altri piani. Hanno n\i uomini di queste 
arti chiamato, ovvero distinto, il disegno in varj modi, e se- 
condo le qualità do* disegni ohe si fanno. Quelli che sono 
tocchi leggiermente ed appena accennati con la penna o al- 
tro, si chiamano schizzi; come si dirà in altro luogo. Quegli, 
poi, che hanno le prime linee intorno intomo, sono chiamati 
profili, (linlorni o lineamenti. E lulti questi, o profili o al- 
trimenti che voglinm chiamarli, servono cosi al l'archi tetta ra 
e scnilura cnme alla pidiira, ma all' arcbilettura massima- 
menltì; i^urciocché i diseLini di i]uullii [ioti sono composti se 
non ili lince: il fhe min ('; altro, quanto all'architettore, che 
il principio e la fine ili queir arte, perchè il restante, me- 
diante i modelli di legname tratti dalle dette linee, nmi è 
altro che opvn di ecarpellini e muratori. Ma nella scallora 
serve il disegno di tolti ■ contorni, perchè a veduta per ve- 
duta se ne serve lo scullore quando vuol disegnare quella 
parte che gli torna meglio, o che egli intende di ftire per 
ogni verso o nella cera o nella terra o nel marmo o nel te- 
lano n altra materia. 

Nella pitluia soiiuiio i lineamunli in |iÌij medi, ma|tnr- 
licolarnienlc a iHuIoniare ogni figura; |ieii;lii'; , qiiaiulo eglino 
sono ben disegnali e fatti giusti ed a proporziono, 1' ombre 
che poi vi si aggiungono ed i lami, sono cagione che i linea- 
menti della figura che si fa, ha grandissimo rilievo, e riesce 
di tutta hontà e perfezione. E di qui nasce, che chiunque ia< 
tende e maneggia bene queste linee, sarà tn ciascuna dì que- 
ste arti, mediante la pratica ed il giudizio, eccellentissimo. 



Chi, dunque, vuole bene ìmi>arnre a esprimere disegnaodo i 
concelli dell' animo e qualsivoglia cosa, fa di bisoguo, poi- 
ché avrà alquanto assueralla la mano, che per divenir più 
inlelligenle nell'ari!, si escrclLi in ritrarre figure di rilievo, 0 
di marmo, di sasso, ovvero di quelle di gesso formale §iil 
vivo; ovvero sopra qualche bella statua antica , o A vera^ 
mente rilievi di modelli falli di terra, o nudi o con cend 
interrati addosso, che servono per panni e vestimenti i per- 
ciocché tutte queste crae, essendo immobili e senza senti- 
mento, fanno grande agevolezza, stando ferme, a colui che 
disegna; il che non avviene nelle l'ose ^ ive che si itiuiivouo. 
Quando poi avrà in disegniimln simili cu^e Tallu buona pra- 
tica ed assicurala la mano, cominci a ritrarre cose naturali, 
ed in esse faooia, con ogni possibile opera e dìl^enxa, ima 
boona e sicura pratica; perciocché le cose che vengODO dal 
Balnrale, sono veramente quelle che Iknno onore a chi si i in 
quelle affelicalo, avendo in sé, oltre a una eeria grazia e vi- 
vezza, di quel semplice, facile, e dolce che è proprio della 
natura, e che dallo cose sue s'impara perfel lamento, e non 
dallo coso dell'arte abbastanza giammai. E tengasi per fer- 
mo, che la prnlica che si fa con lo sluiJio di molli anni in 
disegnando, come si e della di sopra, è it vero lume del di- 
segno, e quello che fa gli nomini cccellcnliSBÌmi. Ora, avendo 
di dò ragionalo abbastanza, seguita che noi veggiamo che 
cosa sia la pittura. 

Ell'è, dunque, un piano coperto di campi di colori, in su- 
perficie o di tavola o di muro o di tela, intomo a' lineamculi 
detti di Bopra, ì qnali, per virtù di nn buon disegno di linee 
girate, circondano la figura. Qnesto si fatto piano, dal pitlore, 
con retto giudizio, mantenuto nel mezzo chiaro eiieglì estre- 
mi e ne' fondi scuro, c<1 accompngnnto Ira questi e quello da 
colore mezzano tra il chiaro e lo scuro; fa che, unendosi in- 
sieme questi tre campi, tutto quello che è tra l'uno lìnea- 
mento e l'altro si rilieva ed apparisce tondo o spiccato, r^me 
s'è detto. Bene ò vero, che questi tre campi non possono ba- 
stare ad ogni cosa minutamente, attesoché egli é necessario 
dividere qualunque di loro almeno in due spezie, facendo di 
quel chiaro due mezzi, e di quest'oscuro due [hù chiarì, odi 
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quel mozzo Jue altri matii che iiynJino l'uno nel più chiaro 
e l'allro nel ]iiù scuro. IJuanJo quesfe tiiile d'un color solo, 
qualunque egli si sia, saranno slemperatc, si vedrà a poco 
a poco cominciare il chiaro, e poi meno chiarO) e poi an poco 
più sonro, di maniera che a poco a poco troveremo il nero 
Bchiello. Fatte dnnqne le meatiche, cioè mescolati insieme 
questi colori, volendo lavorare o a olio o a tempera o in fre- 
sco, sì va coprendo il lincamento, e meltendo a' suoi luoghi 
i chiari e gli scurì ed i mezzi e gli abbasliali de' mezzi e dei 
lumi, che sono quelli; linle mescolale de' (re primi, chiaro, 
mezzano, e scuro: i quali chiari c nieziani e .scuri fid abba- 
gliati sì cavano dal carlone, onero allro disegno che per 
tal cosa 6 fallo per porlo in opra: il qual' è necessario che sia 
condotto con buona collocazione e disegno fondalO) e con gin- 
dizio ed invenzione; attesoché la collocaiione non è altro 
nella pittura, che avere spartito in quel luogo dove si fa una 
figura, che gli spazj siano concordi al giadizìo dell'occhio, 
e non siano disformi; che il campo sia in un luogo pieno e 
nell' altro voto: la qual cosa nasce dal disegno, e dall'avere 
ritrailo o figure di naturale vive, o da'modelli di figure falle 
per quello che 51 vozjlia fari'; il qiial disegno nnii può avere 
buon'origine, se non s' ha dalo conlinuamenle iqicra a ri- 
trarre cose naturali, c studiato pitture d'eccellenti maestri, 
e dì Bt^ae antiche di rilievo, come e'é tante volte detto. Ma, 
sopra tutto, il meglio è gl'igoiidi degli nomini vivi e femmi- 
ne, e da quelli avere preso in memoria per lo conlinno nso 
i muscoli del torso, delle schiene, delle gambe, delle brac- 
cia, delle giuocchìa, e l'ossa dì sotto; e poi avere sicnrtéi, per 
lo molto studio, che senza avere i naturali innanzi si possa 
formare dì fantasia da sé alliludini per ogni verso: cosi aver 
veduto degli uomini >ciirlicali , per sapere come sLinno l'ossa 
sotto ed ì muscoli ed i nervi , con lutti gli ordini e termini 
della notomia, per potere con maggior sicurtà e più relta- 
menle situare lo membra nell'uomo, e porre i mnscoU nelle 
figure. E coloro che ciA sanno, forza è che facciano perfel- 
tamente i contorni delle figure; le quali diniornate come elle 
debbono, mostrano buona grazia e bella maniera. Perchè, chi 
studia le pitture e scellare buone, fatte con simil modo, ve- 
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ilendo ed intendendo il vivo, è necessario che abbia fallo 
buona maniera nell'arte. E da ciò nasce l'invenzione, la 
quale fa mettere insieme in istoria le figure a quattro, a sci, 
adisci, a venti, talmente che si viene a formare le battaglio 
e l'altre cose grandi dell' arte. Questa invenzione vuol in sé 
nna convenevolezza formala dt concordanza ed obbedienza; 
che, B'ana figura si muove per salutare un'altra, dod si fac- 
cia la salutala voltarsi indietro, avendo a riqnndere: e con 
qnesla similitudine lutto ti resto. 

La istoria sia piena di cose variate e differenti l'una dal- 
l' altra, ma a proposito sempre di quello che si fa, e che di 
mano in mano figura lo artefice: il quale debbo distinguere 
i gesti e l'attitudini, facendo le femmine con aria dolce e 
bella, e similmente i giovani; ma i vccclii, gravi sempre di 
aspetto, ed i sacerdoti massimamente, e le persone d'auto- 
rità. Avvertendo però semprcmai, che ogni cosa corrisponda 
ad un tallo dell' opera; di maniera che, quando la pitlnra si 
gnarda, vi si conosca nna concordanza unita, che dia terrore 
nelle furie e dolcezza negli effetti piacevoli, e rappresenti in 
un fratto la intenzione del pittore, e non le cose che e' non 
pensava. Conviene, adunque, per questo che e' formile figuro 
che hanno ad esser fiere, con movenza e con gagliardia; 
c sfugga quelle che sono lontane dalle prime, con l'ombre e 
con i colori appoco appoco dolcemente oscuri: di maniera 
che r arie sia accompagnala sempre con una grazia di faci- 
lità 0 di palila leggiadria di colorì; e condotta l'opera a per- 
fezione, non con uno stento di passione crudele, che gli 
nomini che ciò guardano, abbiano a patire pena delta passione 
clie in tal' opera veggono sopportata dallo artefice, ma da ral- 
legrarsi della relicil;^ che la sua mano abbia avuto dal cielo 
quella agilità, clic i'ciiil:i In lOfi- iin'du con i.'tludio e fatica si, 
ma non con isicnio; laiilo che, dove elio sono poste, non 
siano morte, ma si appresentino vive e vere a chi le consi- 
dera. Gnardinsi dalle crudezze, e cerchino clie le cose che 
di continuo fanno, non paiano dipinte, ma si dimostrino vìve 
e di rilievo fuor della opera loro : e questo è il vero disegno fon- 
dalo, o la vera invenzione che si conosce esser data, da ehi lo 
ha fatte, alle intlure che si conoscono e giudicano come buone. 
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Capitolo ,11. 

Digli tekiMti , dàtgtii , eartoni , ed ordhte di fn^Mw; t 
pw quel ehe ti forno, id a qtutlo cfte i pAlorf u n* 

Gli schizzi, de' quali si ò favellalo di sopra, cbiamiamo 
noi una prima sorlc dì disegni che si fanno por trovar il 
modo delle alliludini, ed il primo componimento dell'opra; 
e sono fntli in fornia di una macchia, ed accennati solamente 
da noi in una sola bozza del tutto. E perchè dal turor delfo 
arleOce sono in poco tempo con penna o con altro disegna- 
tolo 0 carbone espressi , solo per tentare l'animo di qnel che 
gli sovviene, perciò si chiamano HchiitL Da questi dunque 
vengono poi rilevati in buona fomia i disegni ; nel far dei 
quali, con tutta quella diligenza che si può, si cerca vedere 
dal vivo, so già l' artencc non si sentisse gagliardo in modo 
che da sé lì potesse condurre. Appresso, misuratili con le 
seste o a occhio , si ringrandiscono dalle misure piccole nelle 
inasjiiiori, pccoikìo l'opera ('he si ha da fare. Questi si fanno 
con varie cosl-; cioù, o con lapis rosso, che è una pietra la 
qual viene da'mooli di Aleraagua, che, per esser tenera, age- 
volmente si sega e riduce in punte sottili da sanare eon 
eBsein sdì Togli cometa vnoì;o con la pietra nera, ehe viene 
da' monti di Francia, la qnal'è similmente come la rossa: 
altri, di chiaro e scuro, si conducono su fogli tinti, che fanno 
uu mezzo, e la penna fa il lìneamenlo, cioè il dintorno o 
profìto, e l' inchiostro poi con un jioco d' acqua fa una tinta 
dolce che lo vela ed ombra; di poi, con un pennello sottile 
intinto nella Liiicca stemperala < oii la lionmin, si lumeggia 
il disegno; e quello iiioJu è multo alla jiidoiesca, e mostra 
più l'ordine del colorilo. Molti altri fanno con la penna sola, 
lasciando i lumi della carta^ che è difllcile, ma molto nufr- 
sltevole; ed infinlU altri modi anoora si costonuuio nel di- 
segnare, de' qnali non accade bre meniione, porehò It^ 
rappresentano una cosa medesima, cioè il disegnare. Falli 
cori i disegni, chi vuole lavorar in IVesco, cioè in ninro, ò 
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necessario che faccia i cartoni, ancorché e' si coslunii per 
molli di Targli per lavorar anco in tavola. Questi cartoni si 
fanno cosi : impastansi i fogli con colla di farina c acqaa colla 
al fuoco (fogli dico, che siano sqnadrsU), e si tirano al maro 
con l' incollarli attorno dne dita verso il maro con la mede- 
sima pasta, e si bagnanoepruzzandovidentroper tnUo acqaa 
fresca; e cosi molli si Urano, aetiò nel seccarsi vengano a 
distendere il molle ddle grinse. Dappoi, qoando sono sectM, 
si vanno con una canna Innga, che abbia in cima nn car- 
bone, riportando sai carlonc, per giudicar da discosto tulio 
quello che nel disegno pìccolo è (IÌscc;nato con p,iri grandez- 
za; 0 cosi, a poco a poco, quando a una figura c quando al- 
l'altra danno fine. Qui fanno i pittori tutte le fatiche dell'arte, 
del ritrarre dal vivo ignudi e panni di naturale; e Urano le 
prospettive, contatti qndU ordini ohe piccoli si sono tatti in 
sa fogli, ringrandendoli a proporzione. E se in quelli fossero 
proBpelUve, o casamenti, si ringrandiscono con la rete; la 
qoal'è ma graticola di quadri piccoli, ringrandila nel car- 
tone, che riporta giustamente ogni cosa. Perchè, chi ha tirale 
le prospellivu ne' disegni piccoli, cavate di su la pianta, al- 
zalo col piufilo, e con la intersecazione e co! punto fatte di- 
minuire e sfuggire, liisogna clic le riporti proporzionate in 
sul cartone. Ma del modo del tirarle, perché ella è cosa fa- 
stidiosa e difficile a darsi od intendere, non voglio io parìare 
altrimenti. Basta ohe le prospeliive s<m belle tanto , quanto 
eUe si mostrano giuste alla loro veduta e sfuggendo, si al- 
lontanano dall'occhio, e quando elle sono composte con va- 
riato e bello ordine di casamenti. Bisogna poi che '1 pittore 
abbia risguardo a farle con proporzione sminuire con la dol- 
cezza ile' colori, la qual' è nell'arlefice una retta discrezione 
ed un giudicio buono: la causa del quale si mostra nella dif- 
ficuUà delle tante linee confuso, colle dalla pianta, dal pro- 
filo, ed intersecazione; che ricoperte dal colore, restano una 
facilissima cosa, la qual fa tenere l'artefice dotto, intendente 
ed ingegnoso nélt'arte. Usano ancora molti maestri, innanzi 
che facciano la storia nel cartone, fare nn modello di terra 
in so un piano, con sitaar tonde latte le figuro, per vedere 
gli sbattimenti, cioè l'mnhre che da un lume sì caosnno ad- 
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dosso alle figure, che sono quell'ombra lolla dal sole, il 
quale più crudamcnle che il lume le fa in terra nel piano 
per l'ombra della figura. E di qui ritraendo il tutto dell'opra, 
hanno follo l' ombre che percuotono addosso all'una e l'altra 
figura; onde ne vengono i cartoni e l'opera, per queste Tati- 
che, dì perreztone e di forza più finiti, e dalla caria si spic- 
cano per il rilievo: il che dimostra il lutto più bello e mag- 
giormente Dnìlo. E quando questi cartoni al fresco o al muro 
s' adoprano, ogni giorno nella commettitura se ne taglia un 
pezzo, c si calca sul muro, che sia incalcinato di fresco e 
pulito eccellentemente. Questo pezzo del cartone si metto in 
quel luogo dove s' ha a fare la figura , e si contrassegna ; 
perché, l'altro di che si voglia rimettere un altro pezzo, si 
riconosca il sao luogo appunto, e non possa nuscere errore. 
AppresBO, per i dintorni del pezzo detto, con un ferro si va 
calcando in su l'intonaco della calcina; la quale, per essere 
fresca, acconsente alla carta, e cosi ne rimane segnala. iPer 
il che si leva via il cartone, e per quei segni che nel muro 
sono calcati, si va con i colori lavorando; e cosi si conduce 
il lavoro in fresco o in muro. Alle tavole od alle tele si fa il 
medesimo calcato, ma il cartone tutto d'un pezzo; salvochè 
bisogna tingere di dietro il cartone con carboni o polvere 
nera, acciocché, segnando poi col ferro, egli venga profilalo 
e disegnato nella tela o tavola. £ per questa cagione i car- 
toni ri fonno, per compartire che l'opra venga giusta e mi- 
surata. Assai pittori sono, che per l'opre a olio sfuggono 
ciò; ma per il lavoro in fresco non si può sfuggire che non 
si faccia. Ma certo, chi trovò tal'invenzione, ebbe buona fan- 
tasia; attesoché ne'cartoni si vede il giudizio di tutta l'opera 
insieme, e si accoscia e guasta finché stiano bene ; il che 
nell'opra poi non può farsi. 

Capitolo IH. 
Degli seoTli dell» /tgta-e al di loUo in tu, 
e tU quegli in piano. 

Hanno avuto gli artefici nostri una grandiB^ma avver- 
tenza nel fare scortare le figure, eioè nel farle apparire di 
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|)iù iju.-kntilj elle flit: no» sodo veramonte, essctido lo scorlu 
a' noi una cos;i ilisesiiiata in facciia corta, clie all'occhio, ve- 
nendo innanzi, non ha la lunghezza o l'altezza che ella di- 
mostra; tuttavia la grossezza, i dintorni, L'ombre ed i Inmi 
ùmno parere che ella venga innanzi, e per questo si chiama 
EcQrto. Di questa specie non fu mai pittore o disegnatore che 
facesse meglio che s'abbia Tatto il nostro Michelagnolo Buo- 
narroti; ed ancora nessuno meglio gli poteva fare , avendo 
egli divinamente Tatto le figure di rilievo. Egli prima di terra 
0 di cera ha per questo uso falli i modelli; c da quegli, che 
più del vivo restano fermi, ha cavala i conturni, i lumi c 
l'ombre. Questi danno a chi non intendo grandissimo fasti- 
dio, perchè non arrivano con l' intelletto alla profondità di 
tale dUBcollà; la qual' è la plA forle a farla bene, che nes- 
suna che sia nella pìtlnra. E certo, i nostri vecchi, come amo- 
reroli dell'arte, trovarono il tirarli per via di linee in pro- 
spettiva (il che non si poteva fare prima), e li ridussero tanto 
innanzi, che oggi s'ha la vera maestria di farli. E quegli 
che li Liasimano (dico degli artefici nostri), sono quelli che 
non li sanno fare; c che per alzare sé stessi, vanno abbas- 
sando altrui. Ed abbiamo assai macsiri pìltori i quali, an- 
coraché valenti, non si dilettano di fare scorti; e nientedi- 
meno, quando gli veggono belli e diUlcili, non solo non gli 
luiasimano, ma gli lodano sommamente. Di questa specie ne 
hanno fallo i moderni alcunL che sono a proposito e difficili; 
come sarebbe adir, io una volta, le figare che guardano in 
su, scortano e sfuggono: e questi chiamiamo al di sotto in 
su, eh' hanno laida forza eh' CL^Iino bucano le volte. E que- 
sti non si possono fare se non si ritraggono dal vivo, o, con 
modelli in altezze convenienti, non si l'anno fare loro le al- 
titudini li le movenze di tali viiy<\ E cci ìd, in questo genere 
si recano in quella dillicultà U[ia soiiinia grazia e molta bel- 
lezza, e mostrasi una terribilissima arte. Di questa specie 
troverete che gli artefici nostri, nelle Vite iato, hanno dato 
grandissimo rilievo a tali opere e condottele a una perfetta 
fine; onde hanno conseguito lode grandissima. Cbiamansi 
scorti di sotto in su, perchè il figurato è allo , e guardato 
dall'occhio per veduta In su, e non per la linea piana del- 



Digilizedby Google 



1 58 INTROIirZIONE.-— PITTIBA. 

l'orizzonte. LaoDdo, alzandosi la tcsia o voterà vederlo, e 
scorgendosi prima le piante de' piudi e l'nllre pari! dì solfo, 
glustamenle si chiama col dello nome. 

CAmoLu IV. 

CotM ti iebbono unire i colori a olio, a freieo o a Impera; 
e conw le eumt, t panni e tulio quello che si dipigne, venga 
ntlV opera a unire in modo , che le figure non vengano 
diviee, ed abbiano rilievo e forza, e mostrino l'opera chiara 
ed aperta. 

L' unione nella pidara è una discordanza di colori di- 
versi aecordali inrieme, i quali, nella diversità di più divise, 
nwBtruiD dlDbretilenienle distinte l' una dall' altra le parli 
delle figure; come le carni dai capelli, ed un panno diverso 
di colore dall' altro. Quando questi colori son mossi in opera 
accesamente e vivi, con una discordanza spiacevole, talché 
siano tinti e carichi di corpo, siccome usavano di fare già 
alcuni pilfori ; il disegno ne viene ad essere offeso dì manie- 
ra, che le ligure restano più presto dipìnto dal rotore, che 
dal pennello, che le lumeggia e adombra, fatte apparire di 
rilievo e naturali. Tulle le pitture, adun<iuc, o a olio o a fre- 
sco o a f«dpera, si debbon fare talmente unite ne'lorocolori, 
olifl qneHe figure che nelle storie sono le princìpalii venguio 
condotte diiare ohiaro , mettendo i panni di colore non tanto 
scuro addosso a quelle dinanzi, che qnelle che vanno dopo 
gli abbiano più chiari che It prime; anzi, a poco a poco, 
tanto quanto elle vanno diminuendo allo indentro , dìven- 
phino anco parimente di mano in mano, e nel colore delle 
carnagioni e nelle vestimenta, più scure. E principalmente 
si abbia grandissima avvertenza di mettere sempre i colori 
più vaghi, più dilettevoli e più belli nelle figure principali, 
ed in quelle massimamente die nella istoria vengono intere, 
e non mezze; perchè questa sono sempre le più Donsiderat^ 
e quelle che sono più vedale che l' altre, le quali servono 
quasi per oanipo nel colorilo di queste ; ed un ctdore più 
fimorìo fa parere più vivo l'altro che gli è posto accanto, 
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ad i colori maninconici e pallidi fanno parere (liù allegri 
quelli clic li Eono accanili, o quasi d'una cerla bellezza 
fiammeggianti. Né si Jebbouo vestire gli ignudi di colori tanto 
caricbi di corpo, che dividano le carni da'nanni. uuaudodcUi 
[lanni atira ve rsassino delti ignudi; ma i colori dei lumi di 
detti panni siano chiari simili alle carni, o giallclli u rossi- 
giii 0 violali 0 pavona7.zi, con cangiare i fondi KCuretli o 
verdi o azzurri e pavonazzi o gialli, purcbè Iragghino allo 
oscuro, e che UnilamcnlG si accompagnino nel girare delle 
figure con le lor ombre: in ijuel medesimo modo che noi 
reggiamo nel vivo, che quelle parli che ci si apprcsentano 
più vicine all' occhio, più hanno di lumo, e 1' altre perdendo 
di vista, perdono ancora del lume e del colore. Cosi nella 
]iillura si debbono adoperare i colori con tanta unione , che 
c'non si lasci uno scuro ed un chiaro si spiacevolmente om- 
bralo e lumeggialo, che e' si faccia una discordanza ed una 
disunione spiacevole: salvochÈ negli sbattimenti , cbo souu 
quell'ombre che fanno le ligure addosso l'una all'altra, quando 
un lume solo percuote addosso a una prima figura, che viene 
ad ombrare col suo sbaltimcnto la seconda. E questi ancora, 
quando accaggiono, voglion esser dipinli con dolcezza ed 
unitamente; perchè chi li disordina, viene a fare che quella 
pittura par più presto un tappeto colorilo, o un paro dì carie 
da ginocarc, che carne nnita o panni morbidi o altre cose 
piumose, delicate e dolci. Ché, siccome gli orecchi restano 
otTesi da una musica che fa slrepìlo o dissonanza o durezza 
(salvo però in certi luoghi ed a tempi, siccome io dissi degli 
sbattimenti), cosi restano offesi gli occhi da'colori troppo ca- 
richi o troppo crudi. Couciossiachò il troppo acceso olTende 
il disegno; e lo abbacinalo, smorto, abbagliato e troppo 
dolce, pare una cosa spenta, vecchia ed aflumicala; ma lo 
unito che tenga in fra lo acceso e lo abbagliato, è perroltis- 
simo e dilclla l'occhio, come una musica unita ed arguta 
dilelta r orecchio, Debbonsi perdere negli scuri certe parli 
delle figure, e nella lontananza della istoria; perché, oltre 
che, se elle fussono nello apparire troppo vivo od accese, 
confonderebbono le figure, elle danno ancora, restando scure 
ed abbagliate quasi come campo, maggior forza delle allrc 



160 iN'ritdininioM;.— l'iTTi'KA. 

elle vi sono inniiiizi, Nè si |>u6 credere quanlo nel variare 
le carni con i colori, Tacentlnle ai giovani più fresche che ai 
vecchi, ed ai mezzani tra il cotto ed il verdiccio e gialliccio, 
si dia grazia e bellezza alla opera, e, quasi in quello stesso 
modo che si faccia nel disegno, l'aria delle vecchie accanto 
alle giovani ed alle fanciulle ed a' putti; dove veggendosene 
una tenera e carnosa, l'altra polita e fresca, 1^ nel dipinto 
nna dìscordania aceordatisùma. Ed inqaesto modo si debbe 
nel lavorare metter gli scurì, dove meno oflfendino e foccino 
divisione, per cavare fuori le figure; comesi vede nelle 
pitture di RafTaello da Urbino, e di altri pittori eccellenti che 
hanno tenuto questa maniera. Ma non si debbe tenere que- 
sto ordine nelle isloricdovc si contraffacessino lumi di sole e 
di lana, ovvero fuochi o cose notturne; perché queste si 
fanno con gli sliatllmenli crudi e laglientì, come fa il vivo. 
E nella sommità, dove si fallo lame percuote, sempre ri 
sar& dolcezza ed unione. Ed in quelle pillare che aranno 
queste parti, si conoscerà che la intelligenza del piUore ari 
con la anione del colorìio campata la honlA del disegno, dato 
vaghezza alla pillnra, e rilievo e forza terribile alle figure. 

Capitolo V. 

Del dipinger» in muro, come ti fa, e peretti 
ti chiama lavorare in (meo. 

Di (adi gli allri modi, che i pittori raccìano, il dipin- 
gere in maro è più maeslrevole e bello, perché consiste aA 
fare in un giorno solo quello che, negli altri modi, si può in 
molti ritoccare sopra il lavorato. Era dagli antichi molto 
usalo il fresco, ed i vecchi moderni ancora l'hanno poi se- 
guitalo. Questo si lavora su la calce che sia fresca, nè si la- 
scia mal sino a che sia finito quanlo per quel giorno si vuole 
lavorare. Perchè, allungando punto il dipingerla, fa la calce 
una certa crostcrclla pel caldo, pel freddo, pel vento e per 
ghiacci, che muffk e macchia tutto il lavoro. E per questo, 
vuole essere contlnovamente bagnato il maro che si dlpi- 
gne; ed I colori che vi si adoperano, (atti di terre e non di 
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saldo ed mlcro; iiurrtie i ciilori. nioiilre (;hc jl muro à raolle, 
mostrano una cosa iu on modo, che poi secco non è più 
quella. E però bisogna che in qucsli lavori a fresco giuo- 
chi molto più nel pitlore il giudizio che il disegno, e che 
egli abbia per guida Bua una pratica più che grandissima, 
essendo sommamente difficile il condurlo a perfezione. Molti 
de' nostri artefìci vagliono assai negli altri lavori, cioè a 
oiio o tempnrn, i-il in qiiMin poi non ncst:ono; per essere 
egli ^i■l■;lnu■llk■ il pìfi virile, inu >inirn, |iiii vw)li.lo <^ ,lura- 
bilo ili luUi l;1ì iiilii iLioai; (]iu'I1iì i-h,i. iiylhi Mnry l^itto. Ji 
continuo acquista di liellfzzn c di unione più degli altri in- 
Anìtamenle. Qnesto all'aria bì purga, e dall' acqna si diren- 
de, e regge di continuo a ogni percossa. Ha bisogna gnar- 
dard di non avere a ritoccarlo co' colori che abbiano colla 
di camicd, O rosso di uoto, o gomma o draganiì, come Tanno 
molli {rillon: perchè. oHra che il muro non fa il suo corso 
di moslrare la chiarezza, vengono i colori appannali da 
quello nloornr di sopra, e con poco ppa/.io i!i IcHipo diveii- 
In, P I I I n-iiin liM..iar in iiiuio, UvO- 

fiiu, viriliiu.ii|i. :i )v.i-rii. f inni riliiruhi:u> a si^i^cii; porcile, 
olirà l'es-ier cosa vili.ssima. nmdn più corta vita allo pitture, 
come m altro luogo s u uutio. 

Capitolo VI. 

Btt dipisnere a tempera, ovvero a uovo, eu le lavale o Me; 
e come ti può usare tul muro che sia tecco. 

Da Cimalmc in dii'lio. da lui in qua, s' i: snuine vn- 
.duto opre lavoralo ila' (In'i'i a li'inpoiii, in lavola e in qual- 
ehe mnro. Ed usavano, nullo iugcssure delle tavole questi 
^'inaestri vecchi, duliitandn die quelle non si aprissero in su 
- le commeltilurc, mettere per tulio con la colla di carnicci 
(èia lina, e poi sopra quella ingessavano per lavorarvi so- 
pra, e temperavano i colori da condurle col rosso dell'uovo 
o tempera, la quaVè questa:, toglievano DD. Dova è quello 
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(iibaUcvuQu, c dunti'o vi tritavano ud ramo Icnero di fico, 
acciocché quel latte con queir uovo facesse la tempera dei 
colori, i quali con essa Icmperando, lavoravano l'opere 
loro. £ toglievano per quelle tavole i colorì che erano di tni- 
niere, i quali son Mtì parte dagli alchimisti, e parte tro- 
vati nelle cave. Ed a qneata specie dì lavoro ogni colore è 
buono, salvo che il bianco che si lavora in muro Talto dì cal- 
cina, perch'è troppo forte: cosi venivano loro condotte con 
questa maniera le opere e le pitture loro, e questo chiama- 
vano colorire a tempera. Solo gli azzurri temperavano con 
colla dì carnicci; perchè la giallezza dell'uovo gli faceva 
diventar verdi, ove la colla li mantiene nell'essere loro; e 
il simile fa la gomma. Ttensi la medesima maniera sa le ta- 
vole o ingessale o senza; e cosi so' mnri che stano secchi, si 
dà una o due mani di colla calda, e di poi con colori tempe- 
rati con qudla si conduce tutta l' opera; e chi volesse tem- 
perare ancora i colorì a colla, agevolmente gli verrà fatto, 
osservando il medesimo che nella tempera si è raccontato. 
Né saranno peggiori per questo; poiché anco de' vecchi mae- 
stri nostri si sono vedute le coso a tempera conservato cen- 
tinaia d'anni con bellezza e freschezza grande.'£ certa- 
mente, e' sì vede ancora delle cose di Giotto, che ce a' è 
pure alcnna in tavola, durata già dngenlo anni e loantenD- 
lasi molto bene. È poi vennto il lavorar a olio, che ha fatto 
per molti mettere in bando il modo della tempera: siccome 
oggi veggiamo che, nelle tavole e nelle altre cose d'impor- 
tanza, si è lavorato e si lavora ancora del continuo. 

h un i^uailrA di piiran gTBH a tnnperaf dove aon TAppi«»rild1e l'esequie ^i 
SuDt'Erieni Siro, con up) molliludine d'anBconli j litniiiìnia niMlenulo, scl>ben 
gìk ina1lD*nlii»;rìaideldt(iinD a dill'oadicuimo secolo. Vedili lomo 111 dolle 

Atwrs ■ iStuAm traile dd cnniuii di nanui Bel quale te ne hi unasumpa 

• Il D'AgitHOart, Dilla ttr, LXXXII ddl> A'»«ni,, delle l'inlagliodi quesU pre- 
itota uptra, cbe potla il non» del pittore KmmanotI Traa/iirnori. 
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CApm&o VII. 

Del dipingere a oUo fn lamia, e lu le ttle. 

Fa ana beUissima ìnvenitone, ed ima gran comodità al- 
l' arie della pitlnra, il trovare il colorito a olio; di clie fu 
primo inventore in Fiandra Giovanni da Bruggia, il qual;; 
mandò la tavola a Napoli al re Alfonso,' ed al duca d'Orliino, 
Federico II,* la stuta sua; c Tecc un San Gìronimo.^chc Lo- 
renzo do' Medici aveva, o molle allre cose lodale. I.o sei-ftllii 
poi Ituggierida Bruggia,^ suo discepolo; ed Au^.se, en.Mlu di 
Ruggieri, che fece a'l'orlinnri, in Santa Maria .Nuova di l'i- 
renze, un qaadro picciolo , il qual i> oggi appresso al duca 
Coaimoi'edàdiaoa mano la tavola di Caroggi, villa fuoradi 
Firenze della UloBlrissima casa de'Uedioi. Furono sìinii- 
mente de' primi Lodovico da Luano e Pietro Crista, e mae- 
stro Martino e Giusto da Gaanto,'chc fcco la tavola delia 
Cumunionc del duca d'Urbino ed altro pitture, ed Ugo d'An- 
versa, ciie Se la tavola di Saula Maria Nuova di Fiorenza. 
Questa arie condusse poi in Italia Anloncllo da Messiua, die 
molli anni consumò in Fiandra; e, nel tornarsi di qua dai 
monti, fermatosi ad abitare in Venezia, la insegnò ad al- 
cuni amici; uno de'quali fu Domenico Veniziano, che la con- 
dusse poi in Firenze, quando dipinse a olio la cappella dei 

I -Su ^ucU UvuIj voljii qujnlo lìdio ntll' ai>|'0"" Vita ili 

primi di Federico non ci fu jliin'Jl^.ro che d fjt.riiiU„ Oddanlonio. 

I -Nel R. MuicoSiirbuiìicu di N^puli, ui'll^ u:m ilmia Jci .|uaiiri, eiiitc 

* Oggi t fuor di dulAto che u ^piBgtiM i ulio aucbt pernia di Giovanili di 
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Porlinnri in Saiilii Maria Nuova; ilovc In imparci Andrea dal 
Castagno, che la insegnò agli altri maestri: con i quali si andò 
ampliando l'arte ed acquistando sino a Pietro Porugino, a 
Lkmarda da Vinci, ed a Raffaello da Urbino; lalmenlechè 
ella B'è ridotta a qnella bellezza che gli arteGcinoBtri, mercè 
loro, r hanno acquistala. Questa maniera di colorire accende 
più i colori; nè altro bìst^na che diligenza ed amore, per- 
ché l'olio in sé si reca fl colorilo più mort>ido, più dolce e 
dìlicalo, e di untone e sriimala maniera più Tacile che gli al- 
tri; e, mentre che fresro si lavora, i colori si mescolano e 

gli aLloOci d:<nn<) in qtie.'^lu modo b(!llj>i£ima ^^razia e viva- 
cità e gagliardezza alle figure loro, talmente che spesso ci 
fanno parere di rilievo le loro figure e che ell'eschino dalla 
tavola, fi massimamente quando elle sono oontìnovale di 
buono disegno, con invenzione e bella maniera. Ma per met- 
tere in onera auesto lavoro, sì fa cosi: quando vogliono co- 
minciare, cioè ingessalo che hanno le tavole o quadri, gli 
radono, e. datovi di dolcissima colla quattro o cinque mani 
con una spugna, vanno poi macinando ! colorì con olio di 
noce o di seme di lino (lienche il noce è meglio, perchè in- 
gialla mono), e cosi macinali con questi olii, che 6 la tem- 
pera loro, non btsosna altro, qnanlo a essi, che dislenderli 
col pennello. Ma conviene far prima nna mestica di colori 
seccativi, come biacca, giallolino, terre da campane, me- 
scolati tutti in un corpo e d nn color solo; e quando la colla 
c secca, impiastrarla su per la tavola e poi batterla con la 
palma della mano, tanto che ella venga egnalmcnte unita e 
distcsn per luito: il che molli chiamano V imprimatura. Dopo 
distesa ilclia mestica o colore per tutta la tavola, si metta 
sopra essa il rarione che avcrai fatto con le figure e inven- 
zioni a riio inuilo: e sotto questo cartone se ne metta un al- 
iro. Unto da un lato di nero, cioè da quella parte che va so- 
pra la mestica. Appuntali poi con chiodi piccioli l'uno e 
l'altro. piL'Ii.i una punta di ferro, ovvero d'avorio o legno 
duro, e vai sopra i profili del cartone segnando sicuramente; 
perchè cosi facendo non si guasta il cartone, e nella tavola 
u quadro vengono benìssimo profilate tulio le figure, e quello 
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che è nel cartone sopra la lavota. E clii non volesse far car- 
tone, disegni con gesso da sarti bianco sopra la mestica, ov- 
vero con carbone di salcio, perchè l'uno e l'altro facilmente 
si cancella. E cosi si vede che, seccala questa mestica. Io 
artefice, o calcando il cartone o con gesso bianco da sarti, 
disegnando l'abbozza: il che alcuni chiamano imporre. E, 
finita di coprire tolta, riloroa con somma polilezza lo arte- 
fice da capo a finirla; e qnì asa l'arte e la dlligenia per con- 
dnrìa a perfemone; e cori ranno i maestri in tavola a olio le 
loro pillare. 

Capitolo Vili. 

Del pinijcrc a otin vcl muro chi: sia sceco. 

Quando gli artefici vogliono lavorare a olio in sul muro 
secco, due maniere possono (enere: una con f^re che il mu- 
ro, se Ti è dato sn il bianco, o a fresco o in altro modo, ai 
raschi; 0, se egli è restato liscio senza bianco ma intonacalo, 
vi si dia su due o tre mane di olio bollito e cotto, continuando 
di ridarvelo su, sino a lanlo che non voglia più bere; e poi 
secco, se gli dà di meslira o tmprimalura, come si disse nel 
Capitolo avanti a qim^ln. Ciò fallo, cstcco, possono gli arle- 
fici calcare o ili?omiare. « lali; ii]icrn come la tavola condurre 
al fine, leiicndu iiil'^l-oUiLu cduììiiuii nei i;i]lori ii[i [loco di ver- 
nice, perché facendo questo non accade poi verniciarla. L'al- 
tro Biodo è, che l' artefice) odi stocco di marmo e di matton 
pesto finissimo, fa vn arricciato che sia polito, e Io rade col 
taglio della cazzuola, perchè il moro ne resti ruvido; ap- 
presso gli dà una man d'olio di seme di lino, e poi fa in ona 
pignatta nna mistura di pece greca e mastice e vernice gros- 
sa, e quella bollila, con un pennci grosso si dà nel moro; 
poi si distende per quello con una c.izzuola da murare che sia 
di fuoco: questa intasa i bnrhi dell'arriccialo, e fa una pelle 
più unita per il muro. E poi ch'è serca, si va dandole d'im- 
primatura o di mestica, e si lavora nel modo ordinario del- 
l'olio, come abbiamo ragionato. E perchè la sperienzadi 
molli anni mi ha insegnato come si possa lavorar a dio in 
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sul muro, ultimameDlo ho seguitalo, nel dipigncr le sale, 
camero ed altre stanze del palazzo del duca Cosimo, il modo 
che in questo lio per l' addietro molle VoUo lennlo; il qua! 
modo brevemente è questo: facciasi l'arriccialo, sopra il 
quale si ba da far l'intonaco di calce, di matton pesto e di 
rena, e si lasci seccar bene affatto; ciò fallo, la materia del 
secondo intonaco sia calce, matton pesto stiaccialo bene, e 
schiuma di ferro; porcbè tulle e tre queste cose, cioè di cia- 
scuna il terzo, incorporate con chiara d'uovo, battute quanto 
fa bisogno, ed olio di seme di lino, fanno uno slacco tanto 
serrato, che uim si piiÌMlisiilei iiv in alcun modo migliore. Ma 
bisogna l>cno tiv^crlirc di non aldiandonare l'intonaco men- 
tre la materia è fresca, perchè fenderebbe in molti luoghi; 
anzi è necessario, a voler che si conservi buono, non se gli 
levar mal d' intorno con la cazzuola, ovrero mestola o cac- 
chiara che Togliam dire, insino a che non sia del tatto pu- 
litamente disleso come ha da stare. Secco poi che sia questo 
intonaco, e datovi sopra d'imprimalura a mestica, si condur- 
ranno Io figure c le storie per rettamente; come l'opere dèi 
detto palazzo e molte altre possono chiaramente dimostrare 
a ciascuno. 

Captiolo IX. 

Del dipigitere a olio lu le tele. 

Gli uomini, per potere portare le pitture dì paese in pae- 
se, hanno trovato la comodità dello liAu dipinte, come queliti 
che pesano poco, ed, avvolte, sono a^otoli a Irasporl.irsi. Que- 
ste a olio, perch' elle siano arrendevoli, se non hanno a stare 
ferme, non s'ingessano, attesoché il gesso vi crepa su anmto- 
laiid(de; però si (A una pasta di fucina con olio di noce, ed 
in quello si mettono due o tre macinate di biacca; e, quando 
ie tele hanno avuto tre o quattro mani di colla che sia dolce, 
ch'abbia passalo da una banda all'altra, con un coltello si 
dà questa pasta, e lult'i buchi vengono con la mano dell'ar- 
tefice a turarsi. Fatto ciò, se le dà una o due mani di colla 
dolcot e da|^ la mestica oimpriinaturai od a (tipins^I so- 



^^jlisi)i?_5ii by Google 



[KTBODDZIOHE.— PlTTtlIlA . 



107 



pra 6i tiene il medesima modo che agli altri di sopra racconli. 

perchè questo modo è partito agevole e comodo, si sono falli 
non BOlamenle quadri pioctrfi per portare attorno, ma ancora 
(avole da altari ed altre opere di storie grudUsime ; come 
ai vede nelle sale del palazzo di San Marco di Vinezia, ed 
aìlrove: avvegnaché, dove non arriva la grandena delle ta- 
vole, serre la grandexKa e '1 comoda delle tede. 

CiFrrOLO X. 

Del dipingere in pMra a olio, e cAe pielre liano buone. 

]È ciesoiato sempre l' animo a' nostri arteSoi pittori, fa- 
cendo che il colorito a olio, oltra l' avorio lavoralo in nraro, si 
possa, volendo, lavorare ancora su le pietre. Delle qoali hanno 
trovato nella riviera di Genova quella spezie dì lastre che 
noi dicemmo nella Architcltura , che sono altissime a questo 
bisogno;' perchè, per esser serrale in sù e per avere la grana 
gentile, pigliano il pulimeulu piano. In su queste hanno di- 
pinto modernamente quasi infinilì, e trovalo il modo vero 
da potere lavorarvi sopra. Hanno provate poi le pietre pià 
fine; come mischi di marmo, serpentini e porOdi, ed altre 
simili, che, sendo liscie brunite, vi si allacca sopra il colore. 
Ma nel vero, quando la pietra sia ruvida ed arida, mollo me- 
glio inzuppa e piglia l'olio bollito ed il colore dentro; come 
alcuni pipcrni ovvero piperigni gentili, i quali, quando siano 
l>3Uuti col Terrò e non arrenali con rena o sasso di tafi, si 
possono spianare con la medesima mistura che dissi nell' ar- 
riccialo, con quella cazìtuola di ferro inrocata. Perciocché a 
lultc queste pietre non accade dar colla in principio, ma solo 
una mano d' imprimatora di colore a olio, cioè mestica; e, 
secca che ella sia, sì può cominoiare il lavoro a suo piaci- 
mento. E ehi volesse fare nna storia a olio su la pietra, può 
lorr« di quelle lastre genovesi e farle fore qaidre, e fer- 
marle nel moro co' perni sopra ona Inorestatara di sinoco, 
distendendo bene la mestica in sn le conunettllnre, di ma- 

t «tlitiìon u il nilTa DDn la wìagliaic, coma ha btiD di i(ae11c del Danno 
d' Oriicto d>|qiUe dui Zncclitri. 
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niern che c' venga a Tarsi per lutto un piano, di elte grandezza 
r artefice ha bisogno, E questo ù il vero modo di condurre 
tali opere a fìne: e, finite, si puii a quelle fare ornamenti di 
pietre fini, di misti c d' altri marmi; le quali si rendono du- 
rabili in infinito, purché con diligeo^ea siano lavorale; e pos- 
sonsie non si possono verniciare, come altrui piace, perchè 
la [«etra non prosciuga, cioè non sorbisce quanto fa la ta- 
vola e la tela, e sì dirende da' tarli , il che non fa il legname. 

CAPrrOLO XI. 

Dtl dipigturt nelU mura tU chiaro e icaro ii carte Urretle; 
e comt ti contra/jptmio U cote di bromo; e delU storie di 
ferreUa fer archi o per feslt, a colla; che è chiamalo a 
gmizo ed a lempera. 

Vogliono i pittori, che il chiaroscuro sia una forma di 
pittura che tragga più al disegno che al colorito; perche ciò 
è stato cavato dalle statue di marmo, contralTaccndole, c 
dalle figure di bronzo ed altre varie pietre: e questo hanno 
nsato di fare nelle facciale de' palazzi e case, ia istorie, mo- 
strando che quelle siano contraSàlte, e paino di marmo o 
di pietra, con qaclle storie intagliate; o veramente, contraf- 
facendo quelle sorti di spezie di marmo e porfido, e di pie- 
tra verde, e granito rosso e bigio, o bronzo, o altre pietre, 
come par loro meglio, si sono accomodati in più spartiraenli 
di questa maniera; la qual'è oggi molto in uso per fnre le 
facce delle case e do' palazzi, cosi in Roma come per tutta 
Italia. Queste pitture si lavorano in due modi: prima in fre- 
sco, che è la vera; o in tele per archi che si fanno nell'en- 
Irate de' principi nelle città e ne' trionfi, e negli apparati 
delle feste e delle commedie, perchè in simili cose fanno 
bellissimo vedere. Tratteremo prima della spezie e sorte del 
fare in fresco; poi diremo dell' altra. Di questa sorte di ter- 
rena si fanno i campi con la terra da fare i vasi, mesco- 
lando quella con carbone macinalo o altro nero per far l'om- 
bre più scure, e bianco di trevcrtìuo, con più scuri e più 
chiari; e si lumeggiano col bianco schietto, e con nllimo 
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nero n iillimi scuri fìlli te. Vogliono avere (ali specie fierezza, 
disegni), foiw, vivacità e bella maniera; ed essere espresse 
con uaa gagliardezza che mostri arte e non stento, perchè 
si hanno a vedere ed a conoscere di lontano. E con queste 
aocora B* imilino le figoie di bronzo ; le quali col campo di 
terra gialla e ro^o s'abbozzano, con più scuri di quello 
nero o rosso e giallo si sfondano, e con giallo schietto si 
fanno i nic/zi, e con giallo e bianco si lumeggiano. E di 
qocste hanno i pittori le facciate e le storie di quelle con 
alcune statue tramezzale, che in questo genere hanno gran- 
dissima uravÀa. Quelle poi rhe si fanno ]inr archi, comme- 
die 0 feste, si lavorano poi che la tela sia data ili torretta; 
cioè di quella prima terra schietta da far vasi, temperata con 
colia: e insogna che essa tela sia bagnata di dietro mentre 
l'arleBce la dipigne, acciocché con quel campo di terretta 
unisca meglio gli scori ed i chiari dell' opera saa; e si co- 
stuma temperare i neri di quelle con un poco di tempora; 
e si adoperano biacche per bianco, e minio per dar rilievo 
alle cose che paiono di bronzo, e giallolino per lumeggiare 
sopra detto minio; e per i campi e per gli scuri le medesime 
terra gialle e rosse, ed i medesimi neri che io dissi nA la- 
vorare a fresco, ■ quali fanno mezzi ed ombre. Ombrasi an- 
cora con altri diversi «dori altre sorte di chiari e scari; 
come con terra d'ombra, alla quale si fa la torretta di 
verde terra, e gialla e bianco; slmilmente eoa terra nera, 
che è un* altra sorte di verde terra, e nera, che la chiamano 
verdaccio. 

Capitolo XII. 

Degli tgraffili delle eatt the reggono aW aeqaat quello che H 
adoperi a farU; « com fi lavorino le grotleiehe mite 
mura. 

Hanno i pittori un' altra sorte di pittura, che è disegno 
e piUnra insieme, e questo si domanda sgraffUo, e non serve 
ad altro che per ornamenti di facciate di case e palazzi, che 
più braTcroente si conducono con qaesta spezie, e reggono 
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all' acque situraTiifiile: purcliù lull' i linearacnli, in vece di 
L'bscrc i!i$Ui;iinli con curbucie a eoa allra maleria simile, 
sono Iraitcggiali con un ferro Jalla mano del pittore. Il che 
si fa in questa maniera: pigliano la calcina mescolala con 
la r»na ordinariamenle, e con pagUa abbraciala la tingano 
d'uno scuro che venga in an mezzo coIoto che trae in ar- 
gentino, e verso lo scuro un poco più che linla di mexzo, e 
con questa intonacano In facciala. E fallo ciò, e pulita col 
bianco della calce di (revcrtino, l' imbiancano lutla; cd.im- 
liìancata, ci K|iolvcrano su i cartoni, ovvero disegnano quel 
che ci vogliono fare; e di poi, aggravando col ferro, vaono 
dinlornando e tratteggiando la calce, la quale, essendo salto 
del corpo nero, mostra tutti i gralS del ferro come segni dì 
disegno. E si suole ne' campi di quelli radere il bianco, e 
poi avere nna tinta d'acquerello scuretto mollo acquidoso, 
e di quello dare per gli scuri, come si desse a una carta; il 
che di lontano fa un bellissimo vedere: ma il campo, se ci 
è grottesche o fogliami, si sbattimenta, cioè ombreggia con 
quello acquerello. E questo è il lavoro che, per esser dal 
ferro grafllalo, hanno chiamalo ì pittori sgraffilo. Hestaci ora a 
ragionare delle grottesche che si fanno sul muro. Dunque, 
quelle che vanno in cunpo bianco, non ci essendo il campo 
di' slacco per non essere bianca la calce, sì dà per tatto sot- 
tilmente il campo di bianco; e, folto dò, à spolverano, e si 
lavorano in fresco di colori sodi, perchè no» avrebbono mai 
la grazia e' hanno quelle che si lavorano su lo slocco. Si 
qaesla speiie possono essere grottesche grosse e sottili, le 
quali vengono fkite nel medesimo modo che si lavorano le 
Agore a fresco o in moro. 

ciFitoLo xin. 

Come ti lavorino ìe groUetcht tu lo Uiteco. 

Le grottesche sono una spezie <li piUiire licenziose e ri- 
dicole mollo, fatte dagli antichi per urnaincnli dì v;inì, dove 
in alcuni luoghi non stava bene altro che cose in aria: per 
il che facevano in quelle ttiUe aconciatare di mostri, per 
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stranezza della nalura, e per grtccìola c L;birib]i!zo degli ar- 
lefici; i quali Tanno in quelle, cose senza alcuna regola, ap- 
piccando a un solltlissimo Rio un [tesa che non sì può regge- 
re, a un caTalIo le gambe di foglio, o a un uomo le gambe 
di gru, ed inllnili scìarpelloni e passarutli; e chi più strann- 
ineniF! se gl'immau[inava, quello era Icnulo più vaicnic. Fu- 
rono poi regolale, o per fregi e sparlimcnli fallo bellissimi 
andari: cosi di slut^chi mescolarono quelle con la pillura. E 
.sì innanzi anilò questa pratica, che in Itoma, ed in ogni 
luogo dove ì Itomani risedevano, ve n'è ancora conservalo 
qualche vcsligio. E noi vero che, tocche d'uro, od intagliale 
di stucchi, sono opera allegra e dilettevole a vodcrc. Que- 
ste si lavorano di quattro maniere: 1' una lavora lo stucco 
schietto; l'altra fa gli ornamoiili soli di stocco, e dipigne le 
storie ne' vani e lo grottesche ne' fregi; la terza fa le ligure 
parte lavorale di stucco e parte dipinte di bianco e oero, con- 
tralTacendo cammei ed altro pietre. K di questa specie grot- 
tesche e stucchi, se n' ù visto e vedo laute opere lavorale dai 
moderni, i quali con somma grazia e bellezza hanno ador- 
nato le fabbriche più notabili di lulla l'Italia, che gli antichi 
rimangono vinti di grande spazio. L' ultima, llnalmentc, la- 
vora d'acquerello in su io stucco, campando il lume con esso, 
ed ombrandolo con diversi colori. Di tulle queste sorti, che 
si difendono assai dal tempo, se no veggono delle antiche in 
inllniti luoghi a Itoma, e a l'ozzuolo, vicino a Napoli. E que- 
sta ultima sorte si può anco benissimo lavorare con colori 
sodi a fresco, lasciando lo stucco bianco per campo a lolle 
queste, che nel vero hanno in sù bella grazia; e fra esso si 
mescolano paesi, che mollo danno loro dell'allegro; o cosi 
ancora storielle di figuro piccole colorile. E di questa sorte 
oijgi in Italia no sono molli maestri cho ne fanno professio- 
ne, od in esso sono cccellenli. 
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Capitolo XIV. 

Del modo del mettere d'oro a bolo ed a mordente, 
ed altri modi. 

Fu veramente belliesimo segreto ed investigazione sofi- 
slica il trovar modo che l' oro si battesse in fogli si sollil' 
mente, che per ogni migliaio di pezzi batlult, grandi un' ot- 
tavo di braccio per ogni verso, bastasse, fra l'arliflcio e l'oro, 
il valore solo di sei scadi. Ma non fu punto meno ingegnosa 
cosa il trovar modo a poterlo talmente distendere sopra il 
gesso, che il legno, od altro ascoslevi sotto, paresse tutto una 
massa d'oro: il che si fa in questa maniera. Ingessasi il le- 
gno con gesso soUìlissimo, impastalo colla colla plulloslu 
dolce che cruda, e vi si dà sopra grosso più mani, secondo 
che il legno è lavorato hcne o male: in oltre, r<iso il gesso e 
pulito, con la chiara dell' uovo schietta, sbattuta senilmente 
con l'acqua, dentrovi si tempera il bolo armeno macinato ad 
acqua sottilissimamente, e si fa il primo acquidoso,o vogliamo 
dirlo liquido e chiaro, e l'altro appresso più corpulento. Poi 
si dà con esso almanco tre volte sopra il lavoro, Gno che ei 
Io pigli per tutto bene; e bagnando di mano in mano, con un 
pennello, con acqua pura dov'è dato il bolo, vi sì mette su 
l'oro in foglia, il qaale gubilo si appicca a quel molle; e 
quando egli è soppasso, non secco, si brunisce con una zanna 
di cane o dt lupo, sinché e' diventi lustrante e bello. Dorasi 
ancora in un'altra maniera che si chiama a mordente: 11 che 
si adopera ad ogni sorte di eose; pietre, legni, tele, metalli 
d'ogni spezie, drappi e corami; e non si brunisce come quel 
primo. Questo mordente, che è la maestra che lo tiene, si 
fa di colori seccaticci ii olio di varie sorli , e di olio cotto con 
la vernice dentrovi, e dassi in sul legno che ha a.vulo prima 
due mani di colla. E poiché il mordente è dato cosi, non 
mentre che egli è fresco, ma mezzo secco, vi si mette su 
l'oro in foglie. Il medesimo si può fare ancora con l'armo- 
nìaco, quando s'ha fretta; attesoché, mentre si dà, è buono: 
e questo serve i^ù a fare selle, arabeschi ed altri ornamen- 
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li , che ail altro. Si macina ancora di questi fogli in una lazza 
di vetro con un poco ili mele c dì gomma, che servo ai mi' 
nialori, ed n ìnfmili che col pennello si dilclinno fare profili 
e sottilissimi lumi nello pillurc. E lutti questi sono bellissimi 
segreti; ma per la copia di essi uon se ne Itene molto conto. 

Capitolo XV. 

Del musaico de' vetri, ed a quello che si conosce 
il buono e lodato. 

Essendosi as!;ai larcamcnte detto di sopra nel VI Capitolo 
dell'Archilcltura che cosa sia il musaico, e come e' si Taccia, 
conlinuandone qui quel lanlo ctie è proprio della pilLiira, di- 
ciamo che egli è maestria veramente grandissima condurrò i 
suoi pezzi cotanto uniti, che egli apparisca dì lontano per ono- 
rala pitturaeliella: allesochè in questa spezie di lavoro biso- 
gna e pratica e giudizio grande, con una profondissima intelli- 
genza noli' arie del disegno; perché chi offusca ne' disegni il 
musaico con la copia ed abliondanza delle troppe figure nelle 
istorie, e con le molle minuterie de' pezzi, le confonde. E 
però bisogna che il disegno de' cartoni che per esso si fanno, 
sia aperto, largo, facile, chiaro, e di bontà e bella maniera 
continualo. E chi intende nel disegno la forza degli sbatti- 
menti, e del dare pochi lumi ed assai scuri, con fare in quelli 
ccrle piazze o campì, costui sopra d'ogni altro lo farà hello 
e bene ordinalo. Vuole avere il musaico lodato chiarezza in 
sé, con certa unita scurità verso l' ombre; e vuole esser fatto, 
con grandissima discrezione, lontano dall'occhio, acciocché 
to slimi pittura e non tarsia commessa. Laonde i musaici cho 
aranno queste parli, saranno buoni e lodali da ciascheduno; 
e certo è che il musaico è la più durabile pittura che sia. Im- 
perocché l'altra col tempo si spegne, c questa nello stare 
falla, di continuo s'accende; ed inoltre, la pittura manca e 
si consuma per sé medesima, ove il musaico per la sua lun- 
ghissima vita BÌ può quasi chiamare demo. Perloché, scor- 
giamo noi in esso non solo la perfezione do' maestri vecchi, 
ma quella ancora degli antichi, mediante quelle opere che 
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Oggi si riconoscono Jell' clà loro; come nel loni|iio di Bacco 
Il SeihI' Agnesa fuor di Itoma, ilovc è lienissimo condollo tulio 
quello che vi 6 lavorato; similmenlo a Ravenna a'ù del vec- 
chio bellissimo in più luoghi, ed a Vinczia in San Marco, n 
Pisa nel Duomo, ed a Fiorenza in San Giovanni la tribnna: 
ma il più bello di lutti è quello di Giotto, nella nave del por- 
tico di San Piero di Roma, perchù veramente in quel genere 
è cosa miracolosa; e ne' moderni, quello di Domenico del 
Ghirlandaio, sopra la porla di Tuori di Santa Maria del Fiore 
che va alla Nunziata.' Proparansi, adunque, i pezzi da farlo in 
qucsla maniera: quando le Tornitci de' vetri sono disposte c 
lo padello piene di vetro, se li vanno dando i colori, a cia- 
scuna padella il suo; avvertendo sempre che da un chiaro 
bianco che ha corpo e non è Irasparenle, si couduchino i più 
scuri di mano in mano, in quella slessa guisa che ai fanno 
le mesllche de' colorì per dipingere ordinariamenle. Appres- 
so, quando il vetro è cotto e hene stagionalo, o le meslichu 
sono condollo e chiare e scure c d'ogni ragione, con certe 
cucchiaie lunghe di ferro si cava il vetro caldo e si molle in 
su un marmo piano, c sopra con un altro pezzo di marmo si 
schiaccia pari, se ne fanno rotelle che venghino ugualmente 
piane, e reslino di grossezza la lerza parte dell' altezza d'un 
dito. Se ne fa poi, con una bocca di cane di ferro, pezzetli 
quadri laglialì, ed altri col ferro caldo lo spezzano, incli- 
nandolo a loro modo. I medesimi pezzi diventano lunghi, e 
con uno smeriglio si tagliano: il simile si fa di lutti i vetri che 
hanno di bisogno, e se n'empiono le scatole, e si tengono 
ordinali come si fa i colori quando si vuole lavorare a fre- 
sco, che in vari scodellini si Itene separatamente la mestica 
delle tinte più chiare e più scure per lavorare, Ecci un' altra 
spezie di vetro che si ailopra per lo campo o per ì lumi dei 
panni che si mette d'oro. Questo quando lo vogliano dorare, 
pigliano quelle piastre dì vetro che hanno fallo, e con acqua 
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(li gomma bagnano Culla la piasfra ilei vetro, e poi vi mel- 
lono sopra i pezzi d' oro; fallo ciò, mcllono la piastra su una 
pala di ferro, e quella nella bocca della fornace, coperta pri- 
ma con un vetro sottile tutta la piastra di vetro chi; tjaTiiiii 
messa d'oro; e fanno questi copcrclii o di Ijoccc o a modo 
di fiaschi spezzali, di maniora che uu pezzo luopra tutta la 
piastra; e lo tengono lanlo nel Tuoco, che vien qnaai tosso; 
ed in un trailo cavandolo, t'oro viene con una presa mira- 
bile a imprimersi nel vetro e fermarsi, e regge all'acqua ed 
a ogni tempesta: poi questo si taglia ed ordina come 1' altro 
di sopra. E, per fermarlo nei muro, usano di fare il cartone 
colorito, ed alcuni altri senza colore; il quale cartone calcano 
o segnano a pezzo a pezzo in su lo stucco, e di poi vanno 
commetlendo a poco a poco quanto voj^liono fare nel mosaico. 
Questo stucco, per esser posto grosso in su l'opera, gli aspella 
due di e quattro, secondo la qualità del tempo, e Tassì di Ire- 
verlino, dì calce, mallone pesto, draganti e chiara d'uovo; 
e, Tatlolo, lengono molle con pezze bagnale. Cosi , adunque , 
pezzo per pezzo tagliano t cartoni nel muro, e Io disegnano 
sullo Klucco calcando; TmcliÈ poi con certe mollette si pigliano i 
pez/.L'Ili di;L;li s]i);dfi, li si tom mettono nello stucco, e sì lu- 
incg-iaiiu i lumi, e lius.si w././.i a' me/zi e scuri agli scuri, 
conlraCfaccndo i'omlirc, i lumi ed i mezzi minutamente come 
nel cartone ; o cosi, lavorando cou diligenza, si condoce a poco 
a poco a perfezione. E chi più lo conduce unito, sicchà ei 
torni pulito e piano, colui è più degno di lode e tenuto da piii 
degli altri. Imperò sono alcuni tanto diligenti al musaico, che 
lo conducono di maniera che cs^li apparisce pittura a fresco. 
Questo, fatta la presa, indura talmente il vetro nello stucco, 
che dura inQnito; come ne fanno fede i musaici antichi che 
^nno in Itoraa, e quelli che sono vecchi; ed anco nell'unae 
nell'altra parie i moderni ai d) nostri n'hanno fatto del ma- 
raviglioso. 
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ClPlTOLO SVI. 

DtlV Utorie e delle figure che ti fanno di emmeuo 
m^pavtmentìj ad imikuione deUt cote di ehiaro t teuro. 

Hanno aggianlo i nostri moderni niae§lrì al mnsaico di 
pezxi piccoli un'altra specie dì mnsaid di marmi commessi, 
elle contraffanno le storie dipinte di chlaroscnro; e qnesto 
ha causato il desiderio ardentissimo di volere che e' resti 
nel mondo a chi verrà dopo, se pure si spegnessero l'altre 
spezie della pittura, un lume che tenga accesa la memoria 
de' pittori moderni; e cosi hanno contrafiàtto, con mirabile 
maglsterio, atorìe grandissime, che non solo si potrebbono 
mettere ne' pavimenti dove si cammina, ma incrostarne an- 
cora lo facce delle muraglie e de'palazii, con arte tanto 
bella e maravigliosa, che perìcolo non sarebbe che il tempo 
consumasse il disegno di coloro che sono rari in questa pro- 
fessione: come si può vedere nel Duomo di Siena, comin- 
ciato prima da Duccio Sanese, ' e poi da Domenico Becca- 
fumi, a' di nostri, seguitalo ed auguiuentalo. Questa arte ha 
tanto del buono e del nuovo e del durabile, che per pittura 
commessa di bianco e nero poco più si pnole desiderare dì 
bontà e di ttelleua. Il componimento suo si fa dì tre sorte 
mamù che vengono de* monti di Carrara: l' uno dei quali è 
bianco finissimo e candido; l' altro non è bianco, ma pende 
in livido, che fa mezzo a quel bianco; ed il terzo è un 
marmo bigio, di tinta che trae in argentino, che servo per 
iscuro. ' Di questi volendo fare una figura, se ne fa un car- 
tone di chiaro e scuro con le medesime tinte; e ciò fatto, 
per gli dintorni di quc'me/7,i e scuri e chiari, a'inoghì loro 
si commette nel mezzo con diligenza il lume dì quel marmo 
candido, e cosi i mezzi c gli scuri allato a quei mezzi, se- 
condo i dintorni stessi che net cartone ha fatto l' artefice. 
E quando ciò hanno commesso insieme, e spianato di sopra 

< 'Vedremo, intiaiiiidQ li TiLa di Duccio , le eer< polì «sere l'iniiDlarc 
liei livori dì coiDoiesia i rbluDKnro nel Duoraa di Sieoa. 
* Dtiui *ggiini|ni il mio ( Ìl b«d. 
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[ulli i peizi dc'marmì, cosi chiari come scuri e corno mezzi, 
piglia l'arlefice che ha fallo il carlonc, uii poimello di uoro 
temperalo, quando luUa l'opra é insieme commessa in terra, 
c lulla sul marmo la Irallegi-ia e profila dove sono gli scu- 
ri, a guisa che si contorna, Iralleggia e profila con la 
peuna una caria cho avesse disegnala di chiaroscuro. Fallo 
ciò, lo scullore viene incavando, coi ferri, tulli quei Iralli e 
profili che il pillore ha falli, e lulla l'opra incava dove ha 
disegnalo di nero il pennello. Finito questo, si murano 
ne' piani a pezzi a pezzi; e finito, con una mistura di pegola 
nera bollila, o asfallo, e nero di terra, si riempiono luUi gli 
incavi che ha falli lo scarpello; e, poi che la materia è 
fredda e ha fatto presa, con pezzi di lufo vanno levando e 
consumando ciò che sopravanzo, e con rena, malloni ed 
acqua si va arrotando e spianando lanlo, che il lullo resti 
ad un piano, cioè il marmo slcsi;n ed il ripieno: il che fallo, 
resta l'opera in una maniera ch'olla pare veramente pittura 
in piano, ed ha in sè grandissima forza, con arte e con mae- 
stria. Laonde è olla mollo venula in uso per la sua bellezza, 
cil ha causalo ancora che molli pavimenti di stanze oggi si 
fanno di mattoni, che siano una parlo di lerra bianca, cioó 
di quella che trae in azzurrino quando ella é fresca, e colla 
diventa bianca; c l'altra della ordinaria da fare malloni, 
che viene rossa quando ella 6 cotta. Di queste duo sorte si 
sono fatti pavimenti commessi di varie maniere e sparti- 
menti : come ne fanno fedo lo saie papali a Roma al tempo 
di naOaello da Urbino; o ora ultimamente molto stanze in 
Castello Sant'Agnolo, dove si sono con i medesimi malloni 
fatte imprese di gigli commessi di pezzi, che dimostrano 
l'arme di papa Paolo,' e molte altre imprese; ed in Firenze 
il pavimento della libreria di San Lorenzo' falla faro dal 
duca Cosimo: o tutte sono slate condotte con tanta diligenza, 
che più di hello non si può desiderare in tale magislerìo; e 
di tulle questo cose commesse fu cagione il primo musaico. 

< Pioìa Iti. 

> Veli il aiiegnaaiqu«tD[aviiDeoK>.Fl.cruÌDV6ni;oaf Ad Trìbolo, ia~ 
laglialo in [amo mollo cutlamnili! nel ptimo lulurnc Mìi LiljKrìJ Mediceo- 
Launniiiaa 31 Giusc[ipg leniiio Aoui. Fircotc 1739. 
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i; perchè, dove si È ragionalo delle pietre o marmi di lulltì 
Ig sorli, non si è Tallo menKioiie d'alcuni niisLi novamcnte 
Irovati dal sig. duca Cosimo; dico che, l'anno iB&'^, Sua Ec- 
cellenza ha trovalo nei inonli di Pielrasantn, presso alla villa 
di Siazzema, nn monte che gira duo miglia ed allissimo, la 
cui prima scorza è di marmi bianchi, ollimi per fare Matue. 
Il di solto k un mischio rosso e gialliccio, a quello che ò più 
addentro ò yerdiccio, nero, rosso e giallo, con altre vario 
mescolanze dì colori; c Lutli sono in modo duri, che quanto 
più si va a dentro, si trovano maggiori saldezze; ed ìnsiao 
a ora vi si vede da cavar colonne di quindici in venti brac- 
cia. Non se n'ò ancor mcsfo in uso, porche si va tuttavia fa- 
cendo d' ordine dì Sua Eccellenza una strada di tre miglia, 
per potere condurre questi marmi dalle dette cave alla ma- 
rina: ì quali mischi saranno, per quello che si vede, molto 
a proposito por pavimenti. 

Càpitolo XVII. 
Del musaico di legname, cioè drlk tarsie; e dell' istorie che ti 
fanno di leuni Unti e commessi a guisa di pitture. 

Quanto sia Tacil cosal'nggiagnerc all'invenzioni de' pas- 
sati qualche nuovo trovalo sempre, assai chiaro ce lo dimo- 
stra non solo il prodcllo commesso de' pavimenti, che senza 
dubbio vien dal musaico, ma le stesso tarsio ancora, e le 
ligure di tante vario cose che, a aimilitudinc pur del musaico 
e della pittura, sono stale falle da' nostri vecchi di pìccoli 
pezzelli di legno commessi c<l uniti insieme nelle tavole del 
noce, e colorati diversamento: il che i moderni chiamano 
lavoro di commesso, benché a' vecchi Tosse tarsia. Le mi- 
glior cose che in questa spezie già si Tacessero, Turono in 
Firenze nei tempi di Filippo di ser Brunellcsco, e poi di 
Benedcllo da Maiano-, il qnalo nicntcdimanco, giudicandole 
cosa disutile, si levò in tutto da quelle, come nella Vita soa 
si dirà. Costui, come gli altri passali, le lavorò aoiamenlo 
di nero e di bianco; ma Fra Giovanni Veronese, che in osse 
Tece gran frullo, largamente le migliorò, dando varj colori 
a'iegni con acque e tinte bollile e con olii penetrativi, per 
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avere (li Io;;nai»o i ciliari, c gli scuri vnriali diversamente, 
rome nell'arie della pillur.i, c lumeggiando con bianchis- 
simo legno di hìIìq soKitmcnle le cose sue. Questo lavoro 
ebbe origine primieramente nelle prnspellive, perchè quello 
avevano lermipe di canti vivi, die commellendo insieme i 
pozzi facevano il prolilo, e pareva tulio d' un pez^o il piano 
dell' opera loro, sebbene e' fosse slato di più di mille. Lavo- 
rarono però di questo gli antichi ancora nelle incrostature 
delle pieire lini: come apertamente si vede nel portico di 
-San Pietro, dove 6 una gabbia con un uccello iu un campo 
di porlido e d'altre pietre diverse, commesse in quello con 
(ulto il resto deifli staggi e delle altre cose. ' Sia, per essere 
il legno più facile e mollo più dolce a questo lavoro, hanno 
l>olulo i maestri nostri lavorarne pili abbondantemente, ed 
in quel modo che hanno voluto. Usarono già per Tar 1" om- 
bre, abbronzarle col fuoco ila una banda, il che bene imitava 
l'ombra; ma gli altri hanno usato di poi olio di zolfo, ed 
acque di solìmati e di arsenichi, con le quali cose hanno 
dato quelle tinture che eglino Elessi hanno voluto: come si 
vede nell'opre di Fra Damiano in San Domenico di Bolo- 
gna. * E perchè tale professione consiste solo ne'disegni che 
siano atti a t;ile esercizio, pieni di casamenti e di coso che 
abbino i lineamenti quadrati, o si possa per via di chiari e 
di scuri dare loro forza e rilievo; hannolo fatto sempre per- 
sone che hanno avuto più pacicnza che disegno. £ cosi s'è 
causato'eho molto opere vi sì sono fatte, e si sono in questa 
professione lavorale storie di figure, frutti ed animali, che 
in vero alcune cose sono vivissime; ma, per essere cosa che 
tosto diventa nera, e non contralffi se non la pittura, essendo 
da meno di quella, e poco durabile per i tarli e per il fuoco, 
è tenuto tempo buttalo in vano, ancoraché e' sia pure 
ilevole e maestrevole. ' 
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Capitolo XVIII. . i-t.v 

Del àipignere le fintilre di vetro, e come elle al conduehino 
co' piombi e co' ferri, da soslmerle lenza impedimnlo dtlU 
figure, 

Cosfumarono già gli aniìchi, ma per gli uomini grandi 
o almeno ili qudclie imporlanza, di serrare le finestre in 
modo, che senza im|>edire il lume non vi ctiirassero i venti 
o il freddo: e questo solamente ne' bagni loro e ne'sudaloi, 
nelle stufe e negli altri luoghi riposti, chiudendo le aper- 
ture o vani di quelle con alcune pietre trasparenti, come 
sono le agate, gli alabastri ed alcuni marmi teneri che sono 
mischi o che traggono al gialticcio. Ma ì moderni, che in 
molto maggior copia hanno avuto le tornaci de' vetri, hanno 
Tatto le finestre di vetro, di occhi e di piastre, a similitu- 
dine od imitazione di quelle che gli antichi Tccero di pietra; 
e con i piombi accanalali da ogni banda, le hanno insieme 
serrate e ferme; e ad alcuni ferri messi nelle muraglie a 
qunslo proposilo, o veramente ne' telai di legno, le hanno 
armale e ferrate, come diremo. E dove elle ei facevano nel 
principio semplicemente d'occhi hianchi, e con angoli bian- 
chi oppur colorati, hanno poi imaginalo gli arlelìci fare un 
mosaico delle figuro di questi vetri diversamento colorati e 
commessi ad uso di pittura. E lalmcnle si è assottigliato l'in- 
gegno in ciò, che e' si vede oggi condotta quest'arto delle 
lincslro di vetro a quella perfezione che nelle tavole si con- 
ducono le belle pitture, unito di colori e pulitamente dipinte: 
siccome nella Vita di Guglielmo da Marcilla franzese lar- 
gamente dimostreremo. Di questa arte hanno lavorato me- 
glio i Fiamminghi ed i Franzcsì, che l'altro nazioni; attc- 
sochò eglino, come investigatori delle cose del fuoco e 
de' colori, hanno ridotto a cuocere a fuoco i colori che si 
pongono in sui vetro, a cagione che il venie, 1' aria e la 
pioggia non le offenda in maniera alcuna; dove già costuma- 
vano dipigner quello di colori velati con gomme, ed altre 
lempcrc, che col tempo si consumavano, ed i venti, le nebbie 
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fi l'aeqiiG so le porlavano dt maniera, che allro non vi re- 
slava die il semplice colore del vclro. Ma nella elà pre- 
scn le, veggi amo noi condulla qaesta arte a quel sommo grado, 
(dira il qaale non si può appena desiderare perrezìone alcana 
di finezza e di MIezza e di ogni parltcolarlli che a qoeslo 
possa servire ; con una delicata e somma vaghezza, non 
meno salalifera per asstcnrare le sUnze da' venti e dill'aric 
callivc, che utile e comoda per la tace chiara e .spellila che 
per quella ci si appresenla. Vero è che, per condurle che 
elle siano lali, liisoanano primieramenle tre cose: cioè una 
luminosa trasparenza ne' vetri scelti, un belliasimo compo- 
nimento di ciù rbc vi si lavora, ed nn colorilo aperto senza 
alcuna conrusione. La trasparenza consiste nel saper Tare 
elezione di vetri che siano lucidi per sè stessi: ed in ciò 
meglio sono i trameà, fiamminghi ed Inghilesi, che i ve- 
nìziani; perché i Gammtnghi sono molto chiari, ed i veni- 
ziani mollo carichi di colore; e quegli che son chiari, adom- 
braiifliili ili .'^cui'o, non perdono il lume del tutto, tale che 
e' non Iraspnino nell'ombre loro; ma i vcniziani, essendo 
di loro natura scuri, ed oscurandoli di più con l'ombre, 
perdono in tutto la trasparenza. Ed ancora che mdli si di- 
lelUno d'averli carichi di colori artifizialamenle soprappo- 
siivi, che sballati dall'aria e dal sole mostrano non so che 
di bello più che non Tanno i colori naturali; meglio è non- 
dimeno aver i vetri di loro natura chiari che scuri, accioc- 
ché dalla grosscKza del colore non rimanghino olTuscati. 

A condurre questa opera, bisogna avere un cartone di- 
segnalo con profili, dove siano i contorni delle pieghe dei 
panni e delle figure, i quali dimostrino dove si hanno a 
commettere i vetri; dipoi si pigliano i pezzi de' vetri rossi, 
gialli, azzurri e bianchi, e si scompartiscono secondo il di- 
segno per panni o per carnagioni, come ricerea il bisogna. 
E, per rMurre ciascuna piastra di essi vetri alle misure dise- 
gnate sopra il cartone, si segnano detti pezzi in dette pia- 
stre posale sopra il dello cartone con un pennello di biacca; 
ed a ciascun pezzo s'assegna il suo numero, per ritrovargli 
pili facilmente nel commettergli: i qoali numeri, Gnila l'ope- 
ra, si scancellano. Fallo questo, per tagliatali a misura, si 
nM.rf,n«iMrf,ARMi.iii.-£. IG 
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piglia un ferro .ippiiiitalo aflbcalo, con la punla del quale 
avellilo prima con una punla ili smeriglio inlaccata alquanto 
la prima supcrricic dove si vuole cominciare, e con un poco 
Ji BDuto basnalovi, si va con esso ferro lunuo que' (iintornì, 
ma alquanto discosto; ed a poco a poco, movendo il prcdclto 
ferro, il vetro si inclina e si spicca dalla piastra. Dipoi, con 
una punla di smeriglio, si va rincllando detti pezzi e levan- 
done il superfluo, e con un ferro, che e' chiamano grisaloio 
ovvero topo, si vanno rodendo i dintorni disegnali, tale che 
c'vcnghino giusli da poterli commettere per tutto. Cosi, dun- 
que, commessi i pezzi di vetro, in su una tavola piana si di- 
stendono sopra il cartone, e si comincia a dipigncre per i 
paoni l'ombra di quelli; la quale vuol essere di scaglia di 
ferro macinata, e d'un'allra ruggine che alle cave del ferro 
si trova, la quale ò rossa, ovvero matita rossa e dura maci- 
nala; e con queste si ombrano le carni, cangiando quelle 
col nero e rosso, secondo che fa bisogno. Ma prima è neces- 
sario alle carni velare con quel rosso tutti i vetri, e, con 
quel nero, fare il medesimo a' panni, con temperarti con la 
gomma, a poco a poco dipignendoli ed ombrandoli come sta 
il cartone. Ed appresso, dipinti che c'sono, volendoli dare 
lumi fieri, si ha nn pennello di setole corto e sottile, e con 
quello si gralfìano i vetri in su il lume, e levasi di quel 
panno che aveva dato per tutto il primo colore, e con l'astic- 
ciuola del pennello si va lumeggiando i capelli, le barbe, i 
panni, i casamenti e paesi, come tu vuoi. Sono però in que- 
sta opera molte diflicollà; e chi se ne diletta, può mettere 
varj colori sul vetro, perchè segnando su un colore rosso un 
fogliame o cosa minuta, volendo che a fuoco venga colorilo 
d' altro colore, si può squammare quel vetro quanto tiene il 
fogliame, con la punta d'un ferro che levi la prima scaglia 
del vetro, cioò il primo suolo, e non la passi; perchè, fa- 
cendo cosi, rimane il vetro di color bianco, e se gli dà poi 
quel rosso fatto di più misture, che nel cuocere, mediante lo 
scorrere, diventa giallo. E questo si può fare su lutti i colori: 
ma il giallo meglio riesce sul bianco che in altri colori; l'az- 
zurro, a campirlo, divicn verde nel cuocerlo, perchè il giallo e 
l'azzurro mescolati fanno color verde. Questo giallo non si dà 
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mai se non £elro dove non è dinoto, perchè neeeolaiklosi 

a scorrendo, guasterebbe e si metcolerdilie con qadio, il 
quale collo rimane sopra grosso il rosso,' che raschialo via 
COD un Terrò vi lascia giallo. Dipinli che sono i vetri, vo- 
gliono esser messi in una legghia di ferro, con un suolo di 
cenere slacciala e calcina cotta mescolala; ed a suolo a suolo 
i vetri parimente dislesi e ricoperti dalla cenere islessa, poi 
posli nel fornello; il quale a fuoco lento a poco a poco riscal- 
dati,* venga a infocarsi la cenere e i vetri, perchè i colori 
che vi sono su infocati, irrugginiscono e scorrono, e fanno 
la presa sul vetro. Ed a questo cnocere bisogna osare gran- 
dissima diligenza, perchè 11 troppo fiioco Tìolenlo li tbrebbe 
crepare, ed il poco non U cocerebbe. Né si debbono cavare 
finché la padella o legghia dove e' sono, non si vede latta di 
fuoco, e la cenere con alcuni saggi sopra, che si vegga quando 
il colore 6 scorso. Fatto ciò, si buttano i piombi in certe 
forme di pietra o di ferro, i quali hanno due canali; cioè da 
ogni lato uno, dentro al quale si commelle e serra il vetro, 
e si piallano e dirizzano, e poi su una tavola si conficcano, 
ed a pezzo per pezzo s'impiomba tutta l'opera in pìd quadri, 
e ai saldano fnlte le commeUitare de' piombi con saldatoi di 
stagno; ed in aletme Inverse dove vanno i Herri, ti me Ile 
fili di rame impiombati acciocché possino reggere e legare 
l'opra; la quale s'arma di ferri che non siano al drillo delle 
fignre, ma torti secondo le commettiture di quelle, a cagione 
che e' non impedischino il vederle. Questi si metlouo con 
inchiovalure ne' ferri che reggono il tulio, e non si fanno 
quadri ma tondi, acciù impedischino manco la vista; edalla 
banda di fuori si mettono alle rmeslrc, e ne' buchi delle 
pietre s'impiombano, e con fili di rame, che ne' piombi delle 
finestre saldali siano a fuoco, si legano fortemente. E perché 
i fanciulli o altri impedimenti non le guastino, vi si mette 
dietro nna rete di filo di rame sottile. Le quLiìi opere, se non 
fossero in materia troppo frangìbile, durerebbeno al mondo 
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infinito tempo. Ha per questo non rosta che l'arte dod sia 
dilBcìle, artificiosa e bellissima. 

CfcflTOLO XIX. 

Btl niello, e come per quello abbiamo le tlampt di rame; t 
come s'intaglino gli argenti, per fare gli «malli di baiiori- 
tievo, e similmeale $i cetellino le grosierie. 

11 niello, il quale non È altro che un disegno tralleg' 
giato e diiiinlo su lo argento, come si dipigno e tratteggia 
sottilmente con la penna. Tu trovato dagli orenci sino al 
tempo degli antichi, essendosi veduli cavi co' Terri ripieni di 
mislnra negli or! ed argenti loro.' Questo si disegna con lo 
stile su lo allento che sia piano, e s'intaglia col bulino, che 
è un Terrò quadro tagliato a unghia dall'ano degli angoli al- 
l'altro per isbieco, che, cosi calando verso uno de' canti, Io 
fa più aculo e tagliente da due lati , e la punta di esso scorre 
c solEilissimamento intaglia. Con questo si fanno tulle le 
coso che sono intagliale ne' metalli, per riempirle o per la- 
sciarle vote, secondo la volontà dell'artefice. Quando hanno 
dunque inlagliato e finito col bnlino, pigliano argento e 
piombo, e Tanno di esso al fuoco una cosa che, incorporata 
■nsicrae, è nera di colore, e Trangìbile mollo, c sottilissima a 
scorrere. Questa si pesta e si pone sopra la piastra dell'ar- 
gento dov'è l'intaglio, il qual 6 necessario che sia ben pu- 
lito; ed accostatolo a fuoco di logne verdi , soffiando co' man- 
tici, si Ta che i raggi di quello percuolino dove è iì niello; 
il quale, per la virtù del ralor fondendosi e si:orrcndo, riem- 
pie tutti gl'intagli che aveva fatti il bulino. Appresso, quando 
l'argento è ralTreddo, si va diligentemente co' raschiatoi le- 
vando il superfluo, e con la pomice a poco a poco si consuma, 
fregandolo e con le mani e con iin cuoio, tanto ohe e* si trovi 
il vero piano, e che il tatto resti pulito. Di questo lavorò 
■nirahilissiniamentB Haso Finignerra fiorentino, il qnale fu 

' Df* nielli ■ da'nidliMii pdibliRb a Ocognan nsl 1831 oa» Moria 
conpilluima, tfaìt, dopo luilB tdinmi inperiiue dc'nouri c tanlc aacr- 
(ioni iniuluilc degli sieri, rvm vinmente dciidcnd. 
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raro in questa professione; come ne fanno fyiie ;ilciinc pad 
ili niello in San Giovanni di Fiorenza, clic sono tenute mi- 
rabili. Da questo intaglio di bnlino son derivale le stampo 
di rame, onde Onte carie italiane e tedeBche veggiamo oggi 
per tnlta Italia; chè siccome negli alanti s'improntava, 
ansi che fusHero ripieni di niella, di terra, e sì buttava di 
zolfo, cosi gli stampatori trovarono il modo del fare le carte 
sa le stampe di rame col torculo, corno oggi alibiam veduto 
da essi imprimersi. Ecci un'altra sorte di lavori in argento 
o in oro, comonemenle chiamata smallo, cbe è spezie di 
pittura mescolata con la scultura; e serve dove si mettono 
l'acque, sicché gli smalti restino in fondo. Questa, doven- 
dosi lavorare in sa l'oro, ha bisogno d'oro finissimo; ed in 
su l'argento, argento almeno a lega di giulj. Ed é necessario 
questo modo, perchè lo smalto ci possa restare, e non iscor- 
rere altrove che nel suo luogo. Bisogna lasciarli ! profili di 
argento, cbe di sopra sian sottili e non si veggano. Cosi si 
fa un rilievo piatto, ed in contiiiri» all'altro, acciocché, 
mettendovi gli smalti, pigli gli scuri e ciliari di ([nello, dal- 
l'altezza e dalla bassezza dell'intaglio. Pigliasi poi smalti 
di vetri di vaij colori, che diligentemente si fermino col 
marlelh), e si tengono negli scodellini con acqua chiarissi- 
ma, separati e distinti l'uno dall'altro. E quelli che ai ado- 
perano all'oro, sono differenti da quelli che servono per l'ar- 
gento, e si conducono in questa maniera: con una sottilis- 
sima paleltina d'argento si pigliano separatamente gli smalti, 
e con pulita pulitezza si distendono a' lunghi loro, e vi se ne 
mette e rimette sopra, secondo che raijnaiio, tutta quella 
quantità che fa di raestiero. Fatto questo, si pre[>ara una 
pignatta di terra fatta apposta, che per tutto sia piena di 
bnchi, ed abbia una bocca dinanzi; e vi si mette dentro la 
moMa, cioè nn coperehlelto di terra bacalo, cbe non lasci 
cadere i carboni a basso; e dalla mutola in su si enipie di car- 
boni di Cerro, e si accende ordinariamente. Nel volo che è re- 
stalo sello il predetto coperchio, in su una sottilissima pi.istra 
di ferro, si mette la cosa smaltala a sentire il caldo a poco a 
poco; e vi si tiene tanto, che, fondendosi gli smalli, scorrino 
|jcr lutto quasi come aequa. Il che fatto, si lascia raffrcddu- 
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Te; e poi, nou una rrasBÌnolIa, ch'è uba pietra da dare Alo ai 
rcrri, e con rena da liicchieri si sfrega, e con acqua chiara, 
finché si Iruovi il suo piano. E quando È fìnilo di levare il 
ludo, si rimetle nel fuoco medesimo, acciò il luslro, nello 
scorrere l'allra volla, vada per lutto. Fasseue d'un' altra sorte 
n mano, che si pulisco con gesso di Tripoli e con un pei^o 
di cuoio, del quale non accade fare menzione: ma di questo 
l'ho ratta, perchè, essendo opra di pillura come le altre, 
in'è parulo a proposito. 



è lavoro alla daìnaschina. 



Hanno ancora ■ moderni, ad imitazione degli antichi, 
rinvenuto una spezie di commettere ne' metalli, intagliali 
d'argento o d'oro, facendo in essi lavori piani, □ di mezzo o 
di basso rilievo; ed in ciò grandemente gli hanno avanzali. 
E cosi abbiamo veduto nello acciaio l'opere intagliale alla 
lausia, altrimenti detta alla damaschina, per lavorarsi di ciò 
in Damasco e per tutto il Levante eccelle n temente. Laonde 
veggiamo oggi di molti bronzi e ottoni e rami, commessi di 
argento ed oro, con aral)eschi, venuti di que' paesi; e negli 
antichi abbiamo veduto anelli d'acciaio, con mezze figuro e 
fogliami molto beili. E di questa spezie di lavoro se ne sono 
falle ai di nostri armudure da combattere, lavorate tulle 
d'arabeschi d'oro commessi; e similmente staffe, arcioni di 
selle, e mazze ferrate: ed ora molto si costumano i forni- 
menti dello spade, de' pugnali, de' coltelli, e d'ogni ferro 
che si voglia riccamente ornare e guernire; e sì fa cosi: ca-- 
vasi il ferro in sotto squadra, e per forza di martello si 
commette l'oro in quello, fattovi prima sotto una tagliatura 
n guisa di lima sollile, sicché Toro viene a entrare ne' cavi 
di quella ed a fermarvisi. Poi, con ferri, si dintorna o con 
garbi di foglie a con girare di quel che si vuole, e tutte lo 
cose, co' fili d'oro passali per Tdicra, si girano per il ferro, e 
col martello s'ammaccano, e fermano nel modo di sopra. 
Avvertiflcasi, nienfptlimeiio. che i fili siano più grossi, ed i 



1M110I)L"K[0SE. — PITTUflA. 



187 



profili pili solfili, acciò si fermino meglio in quelli. In questa 
professione iofliiili ingegni hnnno fallo cose lodevoli e tenute 
raaravigliose; c però non ho voluto mancare di farne ricordo, 
depcndcndo dal commettersi, ed essendo scultura c pittura, 
cioè cosa che deriva dal disegno. 

CiprroLO XXI. 

Delle stampe di legno, c del modo di farle, e del primo invenlor 
loro; e come con Ire slampe si fanno le carie die paiono di- 
legnaU, e moslrano il lame, il mc:zo e V ombre. 

Il primo inventore delle stampe di legno di tre pezzi, 
por mostrare, oltra il disegno, l'ombro, i mezzi ed i lumi 
ancora, fu Ugo da Carpi; il quale, a imitazione delle stampe 
di ramo, ritrovò il modo di queste, inlogliandole in legname 
di pero o di bossolo, cbo in questo sono eccellenti sopra 
tutti gli altri legnami. Fecele dunque di Ire pezzi; ponendo 
nella prima tutte le cose profilate e tratteggiate; nella se- 
conda tutto quello che è tinto accanto al profdo, con Io acque- 
rello per omora; e neiia terza i lumi ed il campo, lasciando 
il bianco della carta in vece di lume, e tingendo il resto per 
campo. Questa, dove ò il lume ed il campo, si fa in questo 
modo: pigliasi una carta stampata con la prima, dove sono 
tulle le prordature ed i tratti, e cosi fresca si pone in su 
l'asse del pero, ed aggravandola sopra con altri fogli che 
non siano umidi, si strolìna in maniera, che quella che 6 
fresca lascia su l' asse la tinta di tutti i profili delle figure. 
E allora il pittore piglia la biacca a gomma, e dà in su '1 
pero ì lumi; i quali dati, lo intagliatore gli incava tulli 
co' ferri, secondo che sono segnali. E questa e la stampa 
che primieramente si adopera, perchè ella fa i lumi ed il 
campo, quando ella è imbrattata di colore ad olio; o per 
mezzo della tinta, lascia per lutto il colore, salvo che dove 
ella è incavala, chè ivi resta la curia bianca. La seconda 
poi è quella dell'ombre, che è (ulta piana e tutta tinta di 
acquerello; eccello che dove lo ombre non hanno ad essere, 
chè tjuivi 6 incavato il legno. E la terza, che è la prima a 
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rurmai'si, è quella Jovc il profilulo del tulio è incavalo per 
tulio, salvo clic dove e' non ha i profili locchi dal nero della 
penna. Qjcsfc si sliimpnno al lorculo, e vi si rimettono sollo 
tre volle, cioè una volta per ciascuna slampa, sicché elle 
abbino il medesimo riscontro. E cerlamcntc che ciò fu bel- 
lissima invenzione. Tulle questo professioni ed arti inge- 
gnose si vede che derivano dal disegno, il quale è capo ne- 
cessario di tutte; e, non l'avendo, non si ha nulla. Perchè, 
sebbene tulli i segreti od i modi sono buoni, quello è ottimo 
per lo quale ogni cosa perduta si ritrova, ed ogni dimcìl 
cosa per esso diventa facile: come si poln'i vedere nel log- 
fiere lo Vile dogli arlelìci, i quali, dalla natura e dallo stu- 
dio ainlati, hanno fallo cose sopra umane per il mezzo solo 
del disegno. E cosi, facendo qui fine alia Introduzione delle 
tre arti, Iroppo più lungamente forse Iratlato che nel prin- 
cipio non mi pensai, me no passo a scrivere le Vito. 
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I. Orìgine delle aiti ilei disegno; e dapprima [itpsid ■ Caldfi. — 11. Picsii> gli 
Egiuini e 8HEbr«.--.liI. P.c^q^^Ì G.eci «i i Romani— iV,Pm.o^li 

thilellulL «de in maggior ,o»ina, - VIl'T L'i-ivasiniic dei La.l.aii ncL ro- 

meni.-^!. iMI'eih! soUo i LungoWdi , f dell'origine dcll'arckiieiiur.i 
della Uihtai.—XU. Di slruni miglioii edilicj innalzali in Firenze, in Ve- 
BtBt • (UrOTC — XIII. L' >rdiil(llDni ri»rg« alquanto uUi Toicaoa, ■ 
legutainenta in Pi». — ZIV. In Lucca.-— XV. La KuUiira.la pltuneil 
mouIco.laiCKilali imiUiioDc dei Greci, eoniadaDa t risii^en) pei opera 
dc^'ltallam. — XVI. Si dilungai rane antinaalla lecchi]. —XVII. Con- 
eUndiiue. 



I. Io non dubilo punto che non sìa quasi di tulli gli 
scrittori coniano e certissima opinione, che la scultura in- 
sieme con la pittura russerò nalaialmente dai popoli dello 
Egitto priiDieramenle travale; e che alcan' altri non siano, 
che attribniscono a' Caldei le prime liozze dei marmi ed i 
primi rilievi delle statue; corno danno anco a' Greci la in- 
venzione del pennello e del colorire. Ma io dirò bene, che 
dell' una e dell'altra arie, il disegno, che ó il Toudamenlo 
di quello, anzi l' islessa antrna che concepe e nutrisce in sè 
medesima tulli i parti degli intellelUt fnsse perfettissimo in 
sa l'origino di (ulte l' altre cose, quando l'allìsdino Dio, 
Tallo il gran corjKi del mondo ed ornato il cielo de' suoi chia- 
rissimi lumi, discese con l'ìntcllclto più giù nella limpidezza 
dell'acre e nulla solidità della terra, c, formando l'nomo, 
scoperse con la vaga invenzione delle cose la prima Tornia 
della scultura o della pittura : dal quale uomo, a mano mano 
poi (cbè non si dee dire il contrario), come da vero esem- 
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piare. Tur cavalo le slaluc c te sculture, e la dilTlcultà dell'ai- 
tiluilinl e dei conlorui; e per le prime pillure, qual che elle 
si fussero, la morliidezzn , l'unione, c Ih discordanle con- 
cordia che fanno i lumi con l' omhre. Cosi, dunque, il primo 
modello onde usci la prima immagine dell'uomo, fu una 
massa di (erra: e non senza cagione, perciocché il divino 
architetto del tempo e della natura, come pcrfeltissimo, 
volle mostrare nella imperfezione della materia la via del 
levare e dell' aggìugnere; nei medesimo modo che sogliono 
fare ì buoni scultori e pillori, i quali, nc'lor modelli aggiun- 
gendo c levando, riducono le imperfette bozze a quel fìnc e 
perfezione che vogliono. Dìedegli coloro vivacissimo di carne ; 
dove s' è trailo nelle pillure, poi, dalle miniere della terra gli 
ìslessi colori, per conlralTarc tulle le cose che accnggiouo 
nelle pitture. Bene è vero, che e' non si può affermare per 
certo quello che, ad imitazione di cosi bella opera, si faces- 
sero gli uomini avanti al diluvio in queslc arti, avvegnaché 
vcrisimiimcntc pala da credere che esei ancora e scolpissero 
e dipigoessero d'ogni maniera: poiché Belo, Ggliuolo del su- 
perbo Ncmbrot, circa dugenlo anni dopo il diluvio, fece fare 
la statua, donde nacque poi la idolatria; c in famosissima 
nuora sua, Scioiramis regina di Babilonia, nella edificazione 
di quella citili, pose tra gli ornamenti di quella non sola- 
mente variale e diverse spezie di animali, ritratti e coloriti 
di naturale, ma la immagine di sé stessa c di Nino suo ma- 
rito, 0 lo slatuo ancora di bronzo del suocero e della suo- 
cera e della anlisuocera sua [come racconta Diodoro], chia- 
mandole co' nomi de' Greci (che ancora non erano). Giovo, 
Giunone ed Ope. Dalle quali statue appresero, per avventura, 
i Caldei a fare le immagini do' loro Dii: poiché, centocin- 
quanta anni dopo Rachel, nel fuggire di Mesopolamia in- 
sieme con Jacob suo marito, furò gl' idoli di Laban suo pa- 
dre; come apertamente racconta il Genesi. 

II. Né furono però soli i Caldei a fare sculture e pitture, 
ma le fecero ancora gli Egizj, esercitandosi in queste arti con 
tanto sludio, quanto mostra il sepolcro maraviglioao dello an- 
tichissimo re Simandio, largamente descritto da Diodoro; e 
quanto arguisce il severo comandamenlo Tallo da Mosi nel- 
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l'uscire dell'Emulo: cioè che, sello pesa della morie, non si 
Tacessero a Dio imagini alcane. Costai, nello scendere di sai 
monte, aTendo IroTato fabbricalo il vildlo d'oro e adoralo 
sotennemeols dalle soe genU, tarbalosi graveinente divedere 
concossi i divini onori Gl'Immagine d'nna bestia, nm so- 
lamenle lo rappe e ridnase in polvere, ma, per punizione 
di cotanto errore, Tece uccidere da' Leviti molte migliaia 
degli scellerati figliuoli d' Israel che avevano commessa 
quella idolatria. Ma perchè, non il lavorare le statue, ma 
l'adorarle era peccato scelleratissimo; si legge nell'Esodo, 
che l'arte del disegno e delle statae, non solamente di 
marmo, ma di tutte le sorte di metallo, fu donala per bocca 
di Dìo a Beseleel delta tribù di Juda, e ad Oliab della tribù 
di Dan; che furono quei che fecero i due ehembini d'oro, 
i candellierl, e 1 velo, e le fimbrie ddle vestì sacerdolali, e 
(ante altre btWegirae cose di geUo nel tabernacolo, non pw 
altro che per indnrvi le genli a contemplarle ed adorarie. 
Dalle cose, dunque, vedute innanzi al diluvio, la superbia 
degli nomini trovi II modo di fare le statue di coloro che 
al mondo vollero che restassero per fama immortali. Ed i 
Greci, che diversamente ragionano di questa origine, dicono 
che gli Etiopi trovarono le prime statue (secondo Diodoro), e 
gli Egizj le presono da loro, e da questi i Greci. Poiché, in- 
sino a' tempi d' Omero si vede essere slata perfetta la scuI' 
tura e la pittura: come fa fede nel ragionar dello scudo 
d'Achille quel divino poeta, che, con tulta l'arte, piuttosto 
scolpito e dipinto che scritto ce Io dimostra. Lattanzio Fir- 
miauo, favoleggiando, le concede a Prometeo; il quale, a si- 
raililudioc del grande Dio, formò l'immagine umana di loto; 
e da lui l' arte delle statue afferma essere vennla. Ha, se- 
condo che scrìve Plinio, quest'arie venne in Egitto da Gìgs 
Udio; il quale, essendosi fhoco,« l'ombra di sé medesimo 
rìgnardando, subito con nn carbone in mano contornò sè 
etesso nel muro; e da quella età, per nn tempo, le sole lineo 
si coslumd mettere in opera simza corpi di colore, siccome 
aiferma II mederimo Plinio: la qual cosa da Filocle Egizio, 
con più Iktioa, e similmente da Cleante ed Ardice Cwititio 
è da Telane Stclonlo ta rilrovala. 
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III. Clcofnnic Corintio fu il primo appresso <)e' Greci die 
colorì, eil Appollodoro il primo che ritrovasse il pennello. 
Segui Poligaoto, Tasio, Zeus! e Timagora Calcidese, Pilìo, 
ed Alanfo, talli celebralissimii e dopo questi il ramosÌEsimo 
Apelle, da Alessandro Magno tanto per quella virtù stimalo 
ed onorato, ingegnosissimo investigatore della calannìa e del 
favore: come ci dimoslra Luciano, e come sempre fur quasi 
tulli i pillori a i-Vi seulfoi'i eccellenti, ilotali diil cielo il più 
delle volle non solo deirornamcnlo della poesia, come si 
logge di Pacuvio; mu della Tilosofla ancora, come si vede in 
Helrodoro, perito tanto in filosofia quanto in pittura, man- 
dato dagli Almiesi a Paolo Emilio per ornare il trionfo, che 
ne rimase a leggere Tdosofla a' suoi figliuoli. Furono, adunque, 
grandemente in Grecia csercilate lo sculture, nelle quali si 
trovarono molti arlelici eccellenti; e tra gli altri, Fidia ate- 
niese, Prnsìtcle e Policleto, grandissimi maestri : cosi Lìsippo 
c Pirgotclc in intaglio di cavo valsero assai, e Pigmalione 
in avorio di rilievo; di cui si favoleggia che coi proghi suoi 
impetrò fiato e spirilo alta figura della vergine eh' ci fece. 
La pittura similmente onorarono, e con premj, gli antichi 
Greci e Romani; poiché a coloro che la fecero maravigliosa 
apparire, lo dimostrarono col donare loro città e dignità 
grandissime. Fiorì talmente quest'arie in Roma, che Fabio 
diede nome al suo casato, sottoscrivendosi nelle cose da Ini 
si vagamente dipinte nel tempio della Salute, e cliiamandost 
Fabio Pittore. Fu proìl>Ìto per decreto pubblico, che le per' 
sone serve tal'arlc non facessero per le città; c tanto onore 
fecero le genti del continuo all'arte ed agli artefici, che 
l'opere rare, nelle spoglie de' trionfi, come cose miracolose, 
a Boma si mandavano; e gli artefici egregi erano fatti di 
servi liberi, e rìconoscìnti con onorati preny dalle repnb- 
biichc. Gli stessi Romani tanta riverenza a tali arti portaro- 
no, che, oltre il rispetto che nel guastar la città di Siracusa 
volle Marcello che s'avesse a im artefice famoso di queste, 
nel volere pigliare la citli'i iireiiclta, ol)l)ero riguardo di non 
inetlere il fuoco a (inoila parie dove era una bellissima ta- 
vola di|iiiita; la quale fu dipoi portata a Itoma, nel trionfo, 
con molla pom|>ii. Dove, in spazio di tempo, avendo quasi 
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spoglialo il mondo, ridussero gli arleOci stessi e le egregie 
opere loro; delle quali Roma poi si Tece si hello, perchè lo 
diedero grande oraamenlo le slaloe pellegrine, e più che le 
domestiche e particolari: sapendosi che in Rodi, cillà d'isola 
non mollo grande, Turono più di Ircnlaroilaslatue annoverate, 
fra di hronzo e dì marmo; nù manco ne ebbero gii Ateniesi, 
ma molto più quei d'Olimpia c di Delfo; senza alcun numero 
quei di Corinto, e furono tulle bellissime e di grandissimo 
prezzo. Non si sa egli, che Nicomedc re di Licia, per l'in- 
gordigia di una Venere dio ora di mano di Prasitele, vi 
consumò quasi luttc le ricchezze dei popoli? Non fece il me- 
desimo Aitalo? che per avere la tavola di Bacco dipinta da 
Aristide, non si curò di spendervi dentro più di sei mila se- 
alerzj. La qiial Invola da Lucio Mummie fa posta, per or- 
narne por Roma, nel tempio di Cerere, con grandissima 
pompa. Ma, con tutto che la nobiltà di quest'arie fosse cosi 
in pregio, e' non si sa però ancora per cerio chi le desse il 
primo principio. Perché, come già si è di sopra ragionalo, 
ella si vede antichissima no' Caldei, certi la danno alli Etio- 
pi, ed i Greci a sè medesimi rnllribuiscono. 

IV. E puoBsi non senza ragione pensare ch'ella sia forae 
più antica appresso a' Toscani, come leslillca il nostro Leon 
Batista Alberti: e ne rende assai buona chiarezza la mara- 
vjgliosa sepoltura di Persona a Chiusi, dove non 6 molto 
tempo elle si è trovato sotto terra, fra le mura del Lalierinto, 
alconc tegole di terra colta, denlrovi ligure di mezzo rilievo 
tanto eccellente e di si bella maniera, che facilmente si può 
conoscere l'arto non esser cominciala appunto in quel tempo; 
anzi, per la perfezione di que' lavori, esser mollo più vicina 
al colmo clic al principio. Come ancora ne può far medesi- 
mamente fede il veder tutto il giorno molti pezzi di quo' vasi 
rossi c neri aretini, falli, come si giudica per la maniera, 
intorno a quei tempi, con leggi ad rissimi intagli, e figurine 
ed istorie di hasso rilievo, e molte mascherino tonde sottil- 
mente lavorate da' maestri di quell'età, come per l'efletto si 
mostra, pratichissimi c valentissimi in (ale arie. Vedosi an- 
cora, per le statue trovate a Viterbo nel principio del ponlt- 
Ticalo d'Alessandro VI, la scultura essere stala in pregio c 
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non piccola perrezìoiic in Toscati^i: e, noma c' non eì £><ipi>ia 
appunto il (cmTio che elly furon f;illi?, pure e dalla maniera 
delle figure, e dal modo delle sepolture c delle fabbriche, 
non meno che dalle iscrizioni di quelle lellere toscane, si 
paò veriMmi) mente coBÌettnrare che elle sono aniichisaime, 
e falle nei tempi che le cose di qua erano in buono e grande 
stato. Ma che maggior chisreiza si pii6 dì ciò avere? essen- 
dosi ai tempi nostri, cioè l'anno 18S4, trovala una figura di 
bronzo fatta per la Chimera di Bellerotonle, nel far fossi, 
fortificazione e muraglia d'Arezzo: ' nella guaio figura si co- 
nosce, la perfeilone di qnell'arte essere stata anticamente 
appresso i Toscani, come si vede alla maniera elrnsca, ma 
molto più nelle lettere intagliate in una zami»; che, per es- 
sere poche, si coniettura, non si intendendo oggi da nessuno 
la lingua etrnsca, che elle possano cD^ significare il nome 
del maestro, come d'essa figura, e forse ancora gli anni 
secondo l'uso di quo' tempi: la quale figura oggi, per la 
sua t)cllezza ed antichità, slata posta dai sii^nor dui^a (Cosimo 
nella sala delle stanze nuove del suo palazzo, do\c sono 
stali da me dipinti i fatti di papa Leone X. Ed oltre a que- 
sta, nel medesimo luogo, Airone ritrovate molte figurine di 
bronzo della medesima maniera; le quali sono «i^iressa il 
detto signor duca. Ma, perchè le antichità delle cose de' Greci 
e degli Etiopi c do' Caldei sono parimente dubbie come le 
nostre, e forse più; e, per il più, bisogna fondare il giudizio 
di tali cose in su le coniellure, che ancor non sieno tal- 
mente deboli che in tutlo si scostino dal segno; io credo non 
mi esser punio partito dal vero: e penso che ognuno che 
questa parte vorrà discretamente considerare, giudichcrù 
come io, quando di sopra io dissi, il principio di queste arti 
essere stata l'istessa natora, e l'innanzi o modello la bellis- 
sima fabbrica del mondo, ed il maestro quel divino lume 
infuso per grazia singolare in noi, il quale non solo ci ha 

< * Quutii Chiaiin, diUa qmla il Tuari pulì DaniBinta io 6nc 
d li 1 1 1 ° Muglmamtale Mia GInrMuitteeaiHtt, iX pniniU ti coaum aà gaUntl lo 
dei lirotuiBnlicbi della Gallerb degli UIGu. Fu data india « dacrìtta dal Dinp 
siero nella Elmria Btgnte. nel Musa Eirutea del Gnri, nd Hfcauineiiil Orn- 
ielli del CBT. Frin«s» loghirami, e nei Mmumaill del WinkeliKIBii. 
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ralli superiori agli altri unimali, ma simili, so é Iccilo dire, 
a Dio. E Hc ne' (empi noslri si è veduto, come io credo per 
molli Gscmpj poco innanzi poler nioslrarc, che 1 semplici 
Ta ne iulli e rozzamente allevali ne'boschi, in sull'esempio 
solo ui queste Uelle pitture e sculture della natura, con la 
vivacità del loro ingegno ila per sii slessi hanno cominciato a 
disegnare; quanto più si può e deblie verisiniilmente pensare, 
quei primi uomini, i <juali quanto manco erano lontani dal 
suo principio e divina generazioue, lauto cranopiù perfetti e di 
migliore ingegno, essi da per loro, avendo per guida la natura, 
per maestro l'intelletto purgatissimo, per esempio si vago mo- 
dello del mondo, aver dato origine a queste nobilissime arti, 
e da piccioi principio, a poco a poco migliorandole, condottole 
tinalmenle a perfezione? Non voglio già negare che e" non 
àia stato un jirimo die cominciasse, chó io so molto bone 
che e' bisognò che qualche volta e da qualcuno venisse il 
principio; nò anche negherò essere stalo [«ssibile che l'uno 
aiutasse l'altro, ed insegnasse ed aprisse la via al disegno, 
al colore e rilievo, perchè io so che l'arto nostra é tutta 
imitazione della natura principalmente, e poi, per chi da sò 
non può salir tanto allo delle coso,' che da quelli che miglior 
maestri di sé giudica sono condotte: ma dico bene, che il 
volere determinatamente affermare chi costui o costoro rus- 
serò, è cosa mollo pericolosa a giudicare, e forse poco ne- 
cessaria a sapere, poiché veggiamo la vera radice ed origine 
donde ella ngsce. Perchè, poiché delle opere che sono la vita 
e la fama degli artefici, le prime, e di mano in mano Io se- 
conde e le terze, per il tempo, che consuma ogni cosa, venner 
manco; e, non essendo allora chi scrivesse, non polellono 
essere, almanco per quella via, conosciuto da' posteri; ven- 
nero ancora a essere incogniti gli artefici di quelle. Ma, da 
che gli scrittori cominciarono a far memoria delle coso sfato 
innanzi a loro, non polellono già parlare di quelli do' quali 
non avevano potuto aver notizia: in modo che primi appo 
loro vengono a esser quelli, de' quali era slata ultima a per- 
dersi la memoria. Siccome il primo dei poeti per consenso 
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Gomnne si dice esser Omero; non perchè innanzi a lui non 
ne fìiBse qualcano (ché ne furono, sebbene non tanlo eccel- 
lenti, e nelle cose sue istesse si vide chiaro), ma perchè di 
quei primi, lali quali essi furono, era persa già due mila 
anni fa ogni cognizione. Però, lasciando questa parie indie- 
tro, troppo per raiilicbìl;i sua incerta, venghiamo alle cose 
più chijire, della loro pciTet^ionc c i'ovÌm;i e restaurazione', u 
per dir lucalio liiwscil:!; (ielle quali i;oti molli migliori fon- 
danieuli tJulicmu riiiiioriuii?. 

V. Dico adunque, ' es^icndo però vero che elle comiit- 
ciassero ia Koma tardi,* se le prime figure furono, come si 
dice, il ^mulacro di Cerere fatto di metallo de' beni di Spu- 
rio Cassio, il quale, perchè macchinava di farsi re, fu morto 
dal proprio padre senza rispetto alcuno; che, sebbene conti- 
nuarono l'arti della scultura e della pittura ìnsino alla con- 
sumazione de' dodici Cesari, non però continuarono in quella 

1 *I1 lun» che iiau" sulln ilom dell' arrtiitclluri ilei meaiD-evo onon 
griDdemcnlt Id IpLrilo indagatore del Vasari, ma non ri da un Ijuon cancSllD del 




e pochiMlma ancoii cui Greci mgdiniL ISumahr .—atìU edìiiunedtl Vuari 
IradnllB ia Icdnu di L. Schom t E. Ffinlei. Sluggiidi e Tobioga, 1832-1845, 
in-S., lom. [.)- 

' Non propnuneDle vena i lempì d'Atollo, cane taluno dice, e poIreLbc 
er«d«» RkUrudI* Icggrado alcuni puii, giii iptoo aitati , <<i Virgilio , di Gio- 
TeoaU, (0.-CC.) nouptiò inainù > Hummio apugulor di Corinto, n^mr- l'in- 
tende dai l^idi jnnldoli che di lai min Palercoloj di flir vi glisi il i]'A^;ri- 
cdDcl ed (diri. SefbrDdDÌn Boni figurerò mctia iniirliir { e l'Ailrijiii noib 
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lierfezìonc e Ijonlù che avevano avute innanzi: porcbè sì 
vede nc^li cdirizj clie fccura, succedenilo l'uno ull'altro, gli 
imperatori, che, egni giorno questo arti declinando, veni- 
vano a poco a poco perdendo l'intera perfezione del disegno. 
E di ciò possono rendere chiara testimonianza l'opere di 
scultura e d'arcbilcttura che furono fatte al (era|>o di Coslnti- 
lino in Itoraa, o parlicoliirnienle l'arco trionfale fattogli dal 
popolo romano al Colosseo; dove sì vede che, per manca- 
luenlo di maestri buoni, non solo si servirono delle storie di 
marmo falle al lempo di Traiano, ma delle spoglie ancora 
randolle di dis'crsi luoghi a Roma. E chi conosce che i 
vuoti che sono ne' tondi, cioè lo sculture di mezzo rilievo, e 
parimente i prii;ioui e le storie grandi e le colonne e le cor- 
nici ed altri ornamenti fallì prima e di spoglie, sono ecccl- 
lenlementc lavorali; conosce ancora, che l'opere le quali 
furon fatte per ripieno daijli scullori di quel lempo, sono 
golllssime: come sono alcune storielle di ligure piccole di 
marmo sotto i tondi, ed il hasamenlo da pié, dove sono al- 
cune vittorie, e fra gli archi dalle bande certi fiumi che sono 
mollo golii e si fatti, clic si può credere fermamente che iii- 
sino allora l'arie della scullura aveva comincialo a perdere 
del buono; e nondimeno non erano ancora venuti i Goti e 
l'allrc nazioni barbare e slranierc, che dislrussono, insieme 
con i'IIalia, lutic l'arti migliori. Ben è vero che nei delti 
tempi aveva minor danno ricevuto l' arcbilellura che l'altre 
arli del disegno fallo non avevano; perehiì nel bagno che 
fece esso Costantino fabbricare a Laterano nell'entrata del 
portico principale, si vede, olire alle colounc di porliilo, 
i capilelli lavorali di marmo, e le base doppie, tolte d'al- 
trove, benissimo intagliale, cbc lutto il composto della fab- 
brica È hcuissimo inleso: dove, per contrario, lo stucco, il 
musaico ed alcune incroslaturo delle facce, falle dai maestri 
ili quel lempo, non sono a quelle simili che fece porre 
nel medesimo bagno levale per la maggior parie dai leinpj 
degli Dìi de' gentili. Il medesimo, secondo che si dice, 
fece Coslanlino del giardino d'Equizio, nel fare il lempio 
che egli dotò poi e diede a' sacerdoli crisliani. Similmonle, il 
ningnillco lempio di San Giovanni Laterano, fallo fare dallo 
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BteBCiD imperadorei pui Care fede del medeaima; cioè cbe al 
tempo sao era di già midlo dedioata la senltura: perché 
riiiimngine del l^alvalore e i dodìoi Apostoli d'argento, che 
egli fcLC [are. lurono scultore mollo bagse, e fatte senia arte 
e eciii puchii^simu ili:^cgao. Oltre ciò, chi coiuidera con dili- 
genza le medaglie di esso Costantino, e l'immagine sna, ed 
altre statue fatte dagli scallori dì quel tempo, ohe oggi sono 
in Campidoglio; vede chiaramente ch'elle sono mollo lontane 
dalla perfezione delle medaglie e delle statue degli altri im- 
peratori: le quali tutte cose moslraao ciie molto innanzi la 
venula in Italia de' Gali era molto declinata la sciilltirei. 

VI. L' archi lettura, come si è dello, si andò mantenendo , 
se non così perfella, in miglior modo: iiédicióèUamaravi- 
gliarsi, perché, facendosi gli cJilìzj grandi i[ansi tutti di spo- 
glie, era facile agli archilotli nel l'are 1 nuovi imitare in gran 
parte i vecchi, che sempre avevano dinanzi agli occhi; e ciò 
mclto più agevolmente che non potevano gli scnllori, essendo 
mancata l'arte, imitare le bnone figure degli antichi. E che 
ciò sia vero, è manifesto che il tempio del principe degli Apo- 
sloli in Vaticano non era ricco se non di colonne, di base, di 
capilelli, d'architravi, cornici, porte ed altre incrostatureed 
ornatnpiili, che tulli furono lolli di diversi luoghi, e dagli edi- 
Ii7.j stali faci ìnnan/i mollo magniiicamcnte. Il medesimo si 
pnlrcbbodircdi Sanla Croce in ficrusalemmc, la quale fece 
faro Costantino a' preghi della madre Elona; di San Lorenzo 
fuor delle mura; e di Sant'Agnese, fatta dal medesimo a ri- 
chiesta di Costanza sua figliuola.' £ chi non sa che il fonte 
il quale servi per lo batteumo £ costei e d' una sna sorella, 
fu lutto adornato di cose fatte mollo prima? e particolarmente 
di qnel pilo <li pnrlido iut:iglialo di figure bellissime, e li'al- 
cuiii candcllieri di marmo eccclloiil(;meiilo iulagliali di fo- 
tjliami, e d'alcuni pulii di iinsAt) rilievo che sono vectmente 
bellissimi? Insomma, per questa e molte ullre cagioni, si vede 
quanto già fusse al tempo di Costantino venula al basso la 
scultura, e con essa insieme l' altre arti migliori. E se al- 
cuna cosa mancava all'oIUma rovina loro, venne loro data 

< TntJiEiwio CDDfnlala di ua perni odI teno volonit MU Bonm inllrnv- 
HM, n ilellc FIlIDCi, Sculliiri! re. InilU dai Cimiln'i. 
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compintanimte dal partirsi CosUotino di Homa per aadare 
a porro la sede dell' imperio in Bisaoiio-, perciocché egli con- 
dusse in Grecia non solamente tulU i migliori scnltori ed ol- 
ir! arlefìci di rjiiclia utà, comunque Tussero, ma ancora una 
infìniià ili sUluc c il'iillrc cose di scultura bellissime. 

VII. Dopo la partita di Costantioo, i Cesari che egli lasciò 
in Italia, edilicando continuamente ed in llonia ed altrove , si 
slorzarono di fare le cose loro quanto potettero migliori: ma, 
corno si vede, andò sempre cosi la scultura come la pilturac 
l'architeUnni di male in peggio. E ciò forse avvenne, perchè 
quando le cose innane cominoiai» a declinare, non restano 
mai d'andare sempre perdendo, se non qnando non possono 
più oltre pci;i,'torare. Parimente si vede, che, sebbene 8*111- 
■,'ci:iKW'uiii> id lmi[\i< <1l Liberio papa gli architetti di quél 
tcnipu ili fai' '^nn i-osu iiijli' edificare la chiesa d! Santa Ma- 
ria Maggiore, che non però riuscì loro il tutto Telicemen-, 
te; perciocché, sebbene quella fabbrica, che é similmente 
per la maggior parte di spoglie, fu fullu cou n.ssai ruiiinne- 
voli mianre, non si paò negare nondimeno (oltre a qualche 
altra cosa) che il parlimenlo fatto intorno intorno sopra le 
colonne con ornamenti di stucchi e di pitture , non sia [lovero 
a0ìillo di disegno, e che molte altre cose che In quel gran 
tempio si veggiouo, non argomentino l'impcrfraionc (IcU'arti. 
Molli anni do|ju. (pianilo i rrislumi .^ullo t'iiuliano Apostata 
erano perseijuitati, lu «^iliiìcalu in su[ imintc Celio un tempio 
a' santi GievauDi e Paolo martiri, di tanto peggior maniera 
che i eoptaddetti) che si conosce chiaramente che l'arte 
era a qad tempo poco meno che perdala del latto. Gli adì* 
flzj ancora, che in quel medesimo tempo si fecero in Tosca- 
na, fanno di ciò [lìeuissinia feile. E per tnrerc molli altri, il 
tempio fili! Tuoi- ili'lli; mura .i'Are//.o fu cililicalo n San Do- 
nato vc^icn^o di qn^'ila l'illn, li quali: ìii^ìi'liie' con llarlano 
monaco fu niiii liiiz/iilo sullo il dolio (jliiliauo Aposlnla, uon 
fu di punto migliore archìtcllura che i sopi adiietll.' Né ò da 

di CiuUiuD, tini nel qiiaita iicdo. fu «lucilo ndl' undiclmo ; ili .hi vcg^i.i li 
Slorìi di Glabra Rndolro nel nuttU, •olnme ddlc AnOdilti Iialidn dd Uun- 
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credere clic tiiò procedesse da altro, che dal non essere mi- 
gliori arcbiletti in quell'eia: coQclorussccbè il detto tempio, 
come si è potuto vedere n' lempi noslri, a olio Tacce, Tab- 
bricato delle spoglie del lenirò, colosseo ed allri edìGzj che 
erano slati in Arezzo inuaozi che Tussc convertila alla Tede 
di Cristo, fu Tatto senza alcun risparmio e con grandissima 
spesa, e di colonne di sbranilo, di porfido e di mischi, che 
orano siali delle dotte fabbriche antiche, adornalo. Ed io, per 
me, non dubilo, alla spesa che si vedeva Tatla in quel lem- 
pio, che, SD ^li Aretini avcssono avuti migliori archilelli, 
non ayossono fallo qualche cosa niaravigliosa; poiché si vedo 
in quel che fecero, che a niuna cosa perdonarono per fare 
quell'opera, quanto polcitono maggiormente, ricca e Talta 
con buon ordine. E perché, uomc si è già tante volto detto, 
menu aveva della sua pcrTczionc l' archilellura che V altre 
arli perduto, vi si vedeva qualche cosa di buono. Fu in quel 
tempo similmente aggrandila la chiesa di Saola Maria in 
Grado a onore del detto Ilariano;' perciocché in quella aveva 

' lungo tempo abitato, quando audù con Donalo alla palma del 

t mar li rio. 

Vili. Ma perché la fortunn, quando ella li a condotto al- 
lri al sommo della ruota, o per ischerzo o per pcnlimenlo il 
più delle volte lo torna in fondu; avvenne dopo queste cose, 
che sollevatesi in diversi luoglii del mondo quasi tulle le 
nazioni barbare contra i Itumani, ne segui, ha non mollo 
tempo, nou solamente lo abbassamento di cosi grande impe- 
rio, ma la rovina del tulio, e massimamente di Boma stessa; 
con la quale rovinarono del tutto parimente gli cccellentis- 

' simi artefici, scultori, pittori ed architelli, lasciando l'arti 

e loro medesimi sollerrate e sommerse fra le miserabili stragi 

diilmUti d'unii!» di Coiimo 1, cuu allri Ui>i|ij minali, ucllSfll, per fjr luogo 
ilio roiliGEgiioni ddh cillli, Se\U utritiin ilei Duomo mimo, udii prov.EdiiD. 
rij dclly Mii«ÌMrdin drila ciUi nieil«lnn te. , se ne vtdtva a" ai del Boltiri , t 

< Dilln maggiore u Linom Bnli=l>i11 di "fucila rliii.» nuo rena o non >i ro- 
n«ce alcun certo documealo, E come (uHa Rae del ..culo dccimosolo fu riimo- 
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e: rovinu di quella ramosissima cillù. E prima andarono in 
inala parte lu pillura c la scultura, corno arli che più per di- 
lello cLc per altro servivano; c l'altra, cioè l'archilctlura, 
come necessaria ed utile alla siilutc del corpo, andò conti- 
nuando, ma DOQ già nella sua perfezione e bonliì. E se non 
russe Elnto che le scullurC c le pitture rappresentavano in- 
nanzi ayli occhi di chi nasceva di mano in mano coloro che 
n'erano siali onorati per dar loro perpetua vita, se ne sa- 
rebbe loslo spenlo la memoria dell' une e dell' allre. Laddove 
alcune no conservarono per r immagino e per l'iscrizioni 
jwste neir architcllurc private e nello pubbliche; cioè negli 
anfitcalri, ne'lealri, nelle (erme, negli acqucdoUi , ne' tem- 
pj, negli obelischi, ne' colossi, nelle piramidi, negli archi, 
uelle conserve e nef;li crarj, e flnalrocnte nelle sepolture 
medesime: delle quali Turoiio distrutte una gran parte da 
genie barbara ed eirerala, che altro uon avevano d'uomo 
che r eUlgìe e 'I nome. Questi, Tra gli altri, furono i Visigoti; i 
quali, avendo crealo Alarico loro re,' assalirono l'ilalia e 
Roma, e la saccheggiarono due volle, e senza rispello di cosa 
alcuna. II medesimo fecero i Vandali, venuti d'Africa con 
Genserico loro re;' il quale, non contento alla roba e prede 
e crudeltà che vi fece, ne menù in servitù le persone, con 
loro grandissima miseria; e con esse, Eudossia, moglie slata 
di Valontiniano imperatore, stato ammazzato poco avanti dai 
suoi soldati medesimi, i quali, degenerali in grandissima parte 
dal valore antico ramano, |>er esserne andati gran tempo in- 
nanzi lutti! migliori in Bisanzio con Coslaolino imperatore, 
non avevano più costumi né modi buoni nel vivere. Anzi, 
avendo perduto in uu tempo medesimo i veri uomini ed ogni 
sorte di virtù, e mutalo leggi, abito, nomi e lingue; tulle 



sie cosBiaaieme. e ciascuna per sè, avevano ogni bell'ai 
ed ano ingegno, laiio brauissimo a basausimo diventa 
iX, Ma niiniio ohu. soora luiie io coao «mio. lu ai m 
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sluuclil, di pllliiri! e (11 statue luvorale, eou 1u rovine ili so- 
pra alTognrono lutto il buono, che a' giorni nostri s'è ritro- 
valo. E coloro clic succcsscr poi , giudicando il lutto rovinato, 
vi pianlarono soprn le vigne: di maniera chi;, per essere le 
delle slanzc Icrrcnc rimasle aollo la terra, le hanno i mo- 
derni nominale grolle, c grottesche le pillure che vi si vcl'- 
qono al presente. 

X. riniti gli Ostrogoti, che da Narscle furono spenti, alii- 
landosi per le rovine di Itoma in qualche maniera por ma- 
lamente, venne dopo cento anni Costante 11 impcradorc di 
CuslanlÌDopoli; e, ricevuto amorevolmente dai Romani, gua- 
stò, spogliò e porlossi via tulio ciò che nella misera cillàdi 
Itoma era rimaso, più per sorte, che per libera volontà di 
coloro che l' avevano rovinala. Bene ò vero che e' non po- 
Ielle godersi di questa preda; perche, dalla tempesta del mare 
trasportato nella Sicilia, giustamente ucciso dai suol, lasciò 
le spoglie, il regno o la vila, tulio in preda della forlana. La 
quale non conlenla ancora do' danni di [tornili, perchè le cose 
lolle non pulossino tornarvi giammai, vi condusse un'armata 
di Saracini a' danni dell'isola; i quali e le robe de' Siciliani 
e le Elesse s|>oglic di Itoma se ne portarono in Alessandria, 
con grandissima vergogna e danno dell' Italia e del cristia- 
nesimo i e così lutto quello clic non avevano guasto ì ponte- 
liei, e San Gregorio massimamente' (il quale si dice che 
messe in bando tutto il restante delle statue c delle spoglio 
degli edilizj), per le mani di questo scelieralisslmo greco 
linalmcnle capitò male. Di maniera che, non trovandosi più 
nè vestigio nè indizio di cosa alcuna che avesse del buono, 
gli uomini che vcnnono appresso, ritrovandosi rozzi e ma- 
teriali, e parlicotarmente nelle pitture e nelle sculture, in- 
citali dalli! natura c assoltigllati dall'aria, si diedero a faro 
non secondo le regole dell'arti predette (che non l'avevano}, 
ma secondo la qualità degl' ingegni loro. 

XT. Essendo, dunque, a questo termine condolle l' urli 

I "Il pniilca» Sin GrtBurm Magnu i""'" 'iita'tmnU dir™ da nno 
iiiìIe acca» egli una dDlilliima i]ì»Ulaiìaiii:di Cirio F'a.intilDlili. J}r;/i ro.'tni- 

l'rnlo inai. - P 
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lid ilisfiino. e iiiTinn/i, i]> i|iicl tempii elio Sianorei^Giinrono 
1- llalia 1 I.oriuuliaidi, i; |iO] ; undaiouo liojio ascvolmcille. 
sebticii alcune cose si lacuvaiiu. m modo peggiorando, che 
non SI sarebbe poUiIo né più goOitmentc né con manco di- 
segno lavorar di quello che si faceva: come ne dimoslrano, 
olir' a molte allrc cose, alcune Usure che Eono nel portico 
(Il San Tielro m Roma so|)ra le porle, fatte alla maniera 
!;recT. per memoria d- alcuni Sanli Padri che per la Sanin 
4,liic>a avevano in alcuni concilj difipitlato. Ne fanno fede 
siniilmcnle molle tose ileirislossa maniera, die nella citta 
ed in tulio 1 csarcalo di Itavi'nna si vei;!ruino: e parlicolar- 
inentc nlrimc che sono in Sanla Ilaria llilotiila fuor di quella 
citta, falle poco Uopo che d' Italia furono cacciati i Longo- 
bardi: nella qual chiesa non lacerò che una cosa si vede 
nofabilissima e maravigliosa, e qaesla é la Tolta ovvero 
cupola che la cuopre; la quale, come che sia larga dicci 
hraceia. e serva per toUo e coperta di quella falibnca, é 
nondimeno tutta d un pcr.zo solo, e tanto urnnde e sconcio, 
che pare quasi impossibile che un sasso di quella sorte, di 
peso di più di ducente mila libbre . fosse lanlo in allo collo- 
calo.' >la. per tornare al propositonoslro. uscirono delle mani 
de' maestri di quc' tempi quei fantocci e quelle gofTezze che 
nelle cose vecchie ancora osgi appariscono. Il medesimo 
avvenne deii arcniteiiura: pcrcne, bisognando pur rannn- 
care, ed essendo smarrita in tuito la forma e il modo buono; 
per gli artefici morti e por l' opere distrutte e guaste; coloro 
che si diedero a tale esercizio, non edificavano cosa che per 
lu'dine o per misura a\ossu grazia né disegno né ragion al- 
cuna. Ondp ne vennero a riporgere nuovi arcbitctti , che 
delle loro barbare nazioni fecero il modo di quella maniera 
di edifl^ ch'oggi da noi son chiamali tedeschi,^ i quali 

1 •CoiMBciut» KjlEJrmi'nlc col nome di lumLa .1. Ttwlucico (Schorn . iii- 
lerimalflnggil'- /w//<idt 37<ìltjc/o>cjI. l, pjg. jOi). Che TcoiloricD s'edilicjsiH! 
àa M limo ijinitoTDonummlo, lo moiln l'snnnimo Valrsio, siilov* nnt-n-pn- 
naca (chiimila toil pache qggiunio dal Valfiio ..ll.i ma edizione deirAmmijnn 
Hireellino), pjg. 671 io fint, «Ile [larolr; n m:lcmi-iv!.Ja:l si'U manumf«l««t 

tuptf^nJcl, ImjuliMt. {L. SdiotB, nole^ Vihiì Ir.dollo^n leduco.) 
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Tacevano alcune cose piullosto n noi moderni ridicolo, cha 
a loro lodevoli; finché In miglior Torma c alqiianlo alla buona 
antica simile Irovarono poi i migliori nrlofici, come si veg- 
gono di quella maniera per lulla llalia iD più vcecliie chiose, 
e non anliche, che da essi furono edificate: come da Teo- 
dorico re d' llalia un palazzo in Ravenna, uno in Pavia ed 
un altro in Modena, pur di maniera barbara, e piuttosto ric- 
chi e grandi, che bene inlesi o di buona archilettura. Il 
medesimo si può alTerroare di Santo Stefano in Rimini, di 
San Martino di Ravenna, e del (empio di San Giovanni 
Evangelista edlGcalo nella medesima cillù da Galla Placidia 
intorno agli anni di nostra salute ias, di San Vitale che fu 
edificalo l'anno Ul, e della Badia di Classi di fuori, ed in 
somma di molti allri monasteri e tempj edificali dopo i Lon- 
gobardi. I quali ludi cdiGzj, come si 6 detto, sono e grandi 
e magnifici, ma di goITissima architettura: e fra questi sono 
molte badie in Francia edificate a San Benedelto, e la chiesa 
e monastero di Monte Casino, il tempio di San Giovanni 
Ballista a Monza, fatto da quella Teodelinda reina de' Goti , 
alla quale San Gregorio papa scrìsse i suoi Dialoghi. Nel 
qual luogo essa reina fece dlpiguere la storia do' Longo- 
bardi; dove si vedeva che eglino dalla parie di dietro erano 
rasi, e dinanzi avevano le zazzere, e si tignevano (ino al 
mento; le vestimenta erano di tela larga, come usarono gli 
Angli ed i Sassoni, e sodo un manto di diversi colori, e le 
scarpe fino alle dita dc'piedi aperte, e sopra legate con certi 
correggiuoli. Simili a' sopraddetti tempj furono la chiesa di 
San Giovanni in Pavia, edi(ica(a da Gundiperga, figliuola 
della sopraddetta Teodelinda; e nella medesima città la 
chiesa di San Salvadore, fatta da Ariperto fratello della della 
reina, il quale successe nel regno a Rodoaldo marito di 
Gundiperga; la chiesa di Sant' Ambruogio di Pavia, edifi- 
cata da Grimoaldo re do' Longobardi, cha cacciò del regno 
Perteril, figliuolo di Riperto. ' Il quale Perterit, restituito nel 

«IcDde >1 Bcnenlc il aoau di Arcliilcllun TculonL , raì riualo dil ifcdìd Xlll 
al XV chiimivanii glUrchi arali in ediGij di %etoM iinLiiiìori.(T.. Scborn, ap. cìl.) 
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regno rtopo la morie di Grimonldo, ihIìIìcò pur in Pavia an 
nnonaslcrio dì donne, dello il Monaslcrlo Nuovo, in onore 
di Noslni Donna e di Sani' Agaia, c la reina no edificò uno 
fuora delle mura, dedicalo alla Vergine Maria in Perlica. 
Compone, similmente figliuolo d'osso Perleril, cdilìcò un mo- 
naslorìo e lempio a San Giorgio dello di Coronate, nel luogo 
dove aveva avuto una gran villoria conlra a Alalii, di simile 
maniera. Né dissimile tu a quesli il tempio che '1 re de'Lon- 
gobardi Luiprando, il quale fu al lempo del re Pipino padre 
di Carlo Magno, edificò in Pavia, che si chiama San Piero 
in Cieldauro; nò quello similmente clic Desiderio, il quale 
regnò dopo Aslolfo, edificò, di San Piero Clivale, nella dio- 
cesi milanese; nò 'I mouasLerio di San Vincenzo in Milano, 
né quello di Sanla Giulia in Brescia: perché lutti furono dt 
grandissima spesa, ma di bruttissima e disordinala maniera. 

XII. In Fiorenza, poi, migliorando alquanto l'architet- 
tara, la chiesa di Sant' Apostolo, che fu edificala da Carlo 
Magno, fu, ancorché piccola, di bellissima maniera; perchè, 
oltre che i fusi delle colonne, sebbene sono di pezzi, hanno 
molla grazia e sono condotti con bella misura, i uapilelli 
ancora e gli archi, girali per le volUcciuolc dello due pic- 
cole navate, mostrano che in Toscana era rimaso ovvero 
risorto qualche buono artefice. Insomma, l' architettura di 
di questa chiesa é tale, che Pippo di ser Brunellesco non sì 
sdegnò di servirsene per modello nel fare la chiesa di Sanlo 
Spirito, c quella di San Lorenzo, nella medesima città. Il 
medesimo si può vedere nella chiesa di San Marco di Vine- 
zia; la quale (per non dir nulla di San Giorgio Maggiore 
alalo edificato da Giovanni Morosini l'anno 978) fu comin- 
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ciala sotlo il doge JjsMniano e Giovanni Particiaco appresso 
San Teodosio, quando d'Alessandria fu mandalo a Vincila 
il corpo di quell' evangelista: pcrciocchà, dopo molli inceadj 
che il palazzo del doge o la chiesa mollo Jannificarono, ella 
fu sopra i medesimi rondamcnti fìnalmentc rifalla alla ma- 
niera greca, ed in quel modo che ella oggi si vede, con 
grandissima spesa e col parere di molli archilelli, al tempo 
di OomeuicD Solvo doge, negli anni di Cristo 973, ' il quale 
fece condurre le colonne di que'luoghi donde le potette avere. 
E cosi si andò continuando insino all'anno 11(0, essendo 
doge messcr Piero Polani; o, come si è dello, col disegno di 
più maestri, lutti greci. Della medesima maniera greca fu- 
rono, e noi medesimi tempi, le sette badie che il conte Ugo 
marchese di Brandiliurgo fece fare in Toscana; come si putì 
vedere nella Badia di Firenze, in quella di Settimo, e nd- 
i'allre. ' Le qaali tulle fabbriche, c le vestigia di quelle che 
non sono in piedi, rendono testimonianza che l'archileltura 
si teneva alquanto in piedi, ma imbastardita fortemente e 
molto diversa della buona maniera antica. Di ciò posson 
anco far fede molli palazzi vecchi, stati fatti in Fiorenza dopo 
la rovina di Fiesole, d'opera toscana; ma con ordine bar., 
baro nelle mìsnrc di quelle porte e finestre lunghe lunghe, 
e ne' garbi di quarti acuti nel ijirare degli archi, secondo 
r uso degli architetti stranieri di quc'lempì. L'anno poi 1013, 
si vede l'arte aver ripreso alquanto di vigore nel riedificarsi 
la bellissima chiesa di San Minialo in sul monte, al tempo di 
roesser AJibrando cittadino e vescovo di Firenze; perciocché, 

< QualD [rrnp io, tMa 3 ìmUaiiaim di quallo £Ì S=al:i SdSj di Caslanliiio- 
poU, cb'k de' giorni di GiuMicLmo, dui- del VI iDcolo.furomincbloiii!! OTT 

del IOTI. InlornaiileMO, c'iiilorni; !i{;li jllri Icmpj di cui p^rL ilV^iim in quo- 
.10 Proemio, vedi U SfrU del p'A£;iirubrl, anrl.r^uoMi d,rl Ci.:ognita, Virai 




ascili Bel tomo IV iiAV Af^hllclUiraii^ nofgieii, e tu me può diiiiLiilriicii an- 
ehodi ^Blindi Sun MiaialQ Jil MoDlc, «liCcjlo b.il principio ild lecidu XI. 

dii cbe •i'voBliona di lui Toadile ia Tatcan», vedi Itj le nulo \\U ViU di AlDoirn, 
e in <|uc11e di Niccoli n dm. Vinai. 
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oltre agli ornamenti che di marmo vi si vei;giono dentro e 
fuori, si vede nella facciiita dinanzi, clic gli urchitctli (o- 
Bcani si sforzarono, d'imitare nelle porte, nelle lìncstrc, 
nelle colonne, negli archi e nelle cornici, quanto polettono 
il più, r ordine bnono antico, avendolo in parie riconosclulo 
nelt' antichissimo tempio di San Giovanni nella città loro. 
Nel medesimo tempo la pittura, che era poco meno che 
spenta aD^tto, si vide andare riacquistando qualche cosa; 
come ne mostra il mosaico che fu fallo nella cappella mag- 
giore della delta chiesa di San Minialo. ' 

XIII. Da colai principio, adunipiy, cominciò a crescere 
a poco a poco in Toscana il disegno, al il miglioramen lo di 
queste arti; come si vide, l' anno 1016, nel dare principio i 
Piaani alla fabbrica del Duomo toro; ^ perchè in qnel tempo 
fu gran cosa metter mano a nn corpo di chiesa cosi fatto, di 
cinqae navale, e quasi latto di marmo dentro e fuori. Que- 
sto tempio, il quale fa Tailo con ordine e disegno di Bn- 
BcheUo, greco daSulicchìo, architettore in qnelt'età raris- 
Simo,* ta edificato ed ornalo dal Pisani d'infinite spoglie 

• • 11 mninico eh' i: dfIÌ' ahiljt <i tnluni, rapjictirnlanLc Crìilo >a inliiii ■ 
Sm GioviDDi, fian Atatleo Ev^ingcliiij c San Miniatu » d'Aimcn!! , aoahdd 
KCob 7^1, ma <h\ 1297; ceni; dict Ij Itcriiiono cfa'c nel frigio sollopoilo. 

' 'Ln UhUks del Tìomm il: Pkn m riMomrlan nrin nel lOia.nudbCDe 
nv{ IOr,n, <'on,e ..ilnu U iM'll. r.cdila, eriporlMi per l'DIcra 

ancbc d.il Gr.Lsi^, Vrscrì-.ìo^,^ rr., J, J'nrr 

^ La lr^a,ii,nc ;be la Uuidr.Ho .li DuliJi.l., itane, dLci il CitogMM, dal 
primo disties lemicuiruio d'una delle sue iicriiioetiepolcrali, che dal w. Dal 

In iiu BiuehelLD ^ per riii|;egRa paragniialo ad Uliua, al dace di Dnlifbla (lio. 
Itlu vicina ad iLac.i ). comi in se<>uiLo lo i a Dedalo pel magiilern. Hon ti badò 

diIBcilinfnIe, neU'undecLo'i ecola in iipecie, pgtefa eiiCT^trii di tale aichilet- 

tleolc nella Valicaua, e cuiuprovaDiÉ che BiiHb«rio Tu cfaieiio di' Pisani all'Ima- 
peradotedl Costantìnopoli. Il dDcniuBio pero debb' eimrc lOgnilo, pueht ni al 
Muinì, ni al Hai, ut ad altri Criticità di tinveoirlD. Non i ini|<aiiiliile, inianlo, 
(bel'ar[tGa,licnclAilalianD, foiieagli ilipcDdj di quell'ifaperadore, e.iichic- 
■to, TtoiHl * llTOTiie in Fila ( «une Oiinla,ilaliana acnltoR, agli ilipen^ di 
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condotto per mare (essendo eglino dcI colmo della grandezza 
loro) di diversi lonlanissimi luoghi; come ben inoslrano le 
l'olonne, base, capilelli, cornicioni, ed allre pietre d'ogni 
sorlc che vi si veggiono. E perchè (ulte queste cose erano 
alcune piccole, alcune grandi ed altre mezzane, fu grande 
jl giudizio e la virtù di Buschcito nell' accomodarle, e nel 
Taro lo sparlimcnlo di lulta quella fabbrica, dentro e fuori 
molto bene accomodata. Ed, olire all' altre cose, nella fac- 
ciata dinanzi con gran numero dì colonue accomodò il dimi- 
nuire del frontespizio molto ingegnosamente, quello di varj 
e diversi intagli d'altre colonne e di statue antiche ador- 
nando: siccome anco fece le porte principali della medesima 
facciata; fra le quali, cioè allato a quella del Carroccio, fu 
poi data a esso Buschetto onorato sepolcro con tre epitalll, 
de' quali è questo uno iu versi latini, non punto dissimili 
dall'altre cose di quc' tempi: 

Ijulld nix pcluil ptr mori/tm- ralii. 
Dcm paeT/anZ (nrlu /tornii u«ii,. 

E perchè si è di sopra fatto menziono della chiesa di Sant'Apo- 
stolo di Firenze, non tacerò che in un marmo di essa, dall'uno 
de' lati dell'aliare maggiore, ai leggono quesic parole: vm. v. 
Dm VI APBius in resurrcclionc dovisi kabolus Franeorum Rex 
a Roma reverlent, ingreuuJ Fiarenliam, cum magno gaudio et 
Iripudio suseeplìis, ciwi'um copium lorqticis iiureis dccnravU ci in 
PcnUcoslem fandavileccUiiamSancloTumAposloloTtmiin allari 
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incluìa est lamina plumlim, in qua dmripla apparii prafata 
funduUo ci conseci iitw facia per abchibpiscopiw TCBmoS It- 

SlibuS BOLANDO ti ULIVBBIO. ' 

XIV. L'edilizio sopraddelto del Daomo di Fisa, 6t&- 
glìando perlatbi Italia, ed in Toscana marainisnieate, l'animo 
di molti a belle imprese, Tu cagione che nella città di Pistoia 
si diede principio, l'anno 1033, alla chiesa dì San Paolo, pre- 
sente il beato Atto vescovo dì quella città, come si le^e in 
un coutrutlo r:illu iu quel Icmpo; ' ed, in somma, a molti altri 
edilìtj , do' quali lrop[m lungo sarebbe fare al presente men- 
ziono. Non tacerò già, continuando l'andar de' tempi, che, 
l'anno poi lOfiO, fu in Pisa edificalo il tempio tondo di San Gio- 
vanni, dirimpetto al Duomo ed in su la medesima piazza. ^ 
£, quello che è cosa maravigliosa e quasi del tutto incredi- 
dlbUe, si trova per ricordo in ano antico libro dell' Opera 
del Duomo dello, che le colonne del detto San Giovanni, i 
pilastri c le volte furono rizzale e fatte in quindici giorni, 
e non più. K nel medesimo libro, il quale può ctiiuniiue 
n'avesse voj^Iia vedere, si leggo che per f;ire quel tempio 
fu posta una gravezza d'un danaio per fuoco; ma non vi si 
dice già se d' oro o di piccioli. Ed in quel tempo erano in 
Pisa, come nel medesimo libro si vede, trcntaquattro mila 
fnochi. Fa certo questa opera grandissima, di molta spesa e 
difficile a condursi; e mussìmamenle la volta della tribuna, 
ralla a guisa di pera, e di sopra coperta dì piombo. 11 di 
Inori 6 pieno di colonne, d'intagli o d'istorie; e nel fregio 



I *Cnn ijuoila isriiiiiinc prò uliD >|iij1rhe Idlenlo CUO SIDÌC^ lllUl pTeM 

^ * 'Secondo gli icril lori della Viu di Sant'Alla, qui Mrelili un aaiero- 
ninna dillH mai; prrdù celi fu faUo vbcovo deì tl33, e la compri del campa 
la cui i fablriala b prtinla chlen, h del 1136. QuMU «nipu fu IM» per in- 
Gtnniliii D dai nnovD foioii alt' *D(io due», che ti tait ereUa nel 74B. 

) *ll BiUiitero di San GioniiDiaoa fu rondato Dcl 1060, nu «1 1103, 
comò h lerìits io Da plaitro a deatra eatraodo t MCLIII nuam img. fimdala 
fan ktc Ettìolaj * adi' altro di conlro : Deellialri mugitltr bujiu aprii. 
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(Iella porta ili mezzo è un Gesù Cristo, con dodici Apostoli, 
di mezzo rilievo di maniera groca.' 

XV. I Lucchesi no' medesimi tempi, cioè l'anno lOCl, 
come concorrenti ile' Pisani, principiarono la chiesa di San 
Martino in Lucca, col disegno (non essendo allora altri ar- 
chitcUi in Toscana) di certi discepoli di Buschello. ' Nella 
racciala dinanzi della qual chiesa, si vedo appiccalo on por- 
tico di marmo, con molli ornamenti ed intagli di cose fatte 
in memoria di papa Alessandro II, stalo , poco innanzi che 
russe assunto al pontificalo, vescovo di quella città; della quale 
c(i][icazione e ui esso Alessandro si dice in nove versi latini 
pienamente ogni cosa. Il medesimo si vede in alcune altre 
lettere antiche intagliale nel marmo sotto il portico infra le 
porte. Nella delta facciata sono alcune figure, □ sotto il por- 
tico molle storie di marmo di mezzo rilievo, della vita di 
San Marliao, e di maniera greca; ma le migliori, le quali 
sono sopra una delle porte, furono fatto cento settanta anni 
dopo da Niccola Pisano, e finite noi 1233 (come si dirà al 
luogo suo), essendo operai, quando si cominciarono, Abel- 
Icoalo ed Aliprando; come per alcuno lettere nel medesimo 
luogo intagliale in marmo, apertamente si vede. Le quali li- 
gure di mano di Niccola Pisano mostrano quanto per lai 
migliorasse l'arte della scultara. Simili a questi furono per 
lo più, anzi tutti gli ediiìzj, che dai tempi detti di sopra in- 
aino all'anno 12S0 furono fatti in Italia; perciocché poco o 
nullo acquisto o miglioramento si vide nello spazio di tanti 
anni avere fatto l'architettura, ma essersi stala nei mede- 
simi termini, e andata continuando in quella goUa maniera 

' ■ In qtipHn ftEgia non sono rapptejpnluli i doJipl Apoil^ili , ni3 undici 

9 -LicLliuuittcdcalcdiSlll MarlinadiLuco.ruiirdlLd.igcQDiIoleGuidr, 
ne\ UGO. Lo Lailli pelò c aj^rj ili uD tal GuidcllD, TaLli nei l£Ot, cgme 
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della quale ancora molle cose si veggioao : di che non farò 
al presente alcuoii mciDoria, perchè se ne dirà di Bollo, se- 
cundu l'occasiuoi che mi si pori^erauno. 

XVI. Le sculture e le piUurc similmenle buone, slate 
snlterralc nelle rovine d' Haliti, si stcUono insino al mede- 
simo Icnipo rinchiuse, o dou conosciule dagli uomini ingros- 
sali nelle ifoNeite del moderno uso di quell'età; nella quale 
non si usavano altro sculture né pilluro che quelle le quali 
un residuo di vecchi artellci di Grecia Tacevano, o in im- 
magini di terra e di pietra, o dijiignendo Ggure moglruose, e 
coprendo solo 1 primi lineamenti di colore. Questi artefici, 
come migliori, essendo soli in queste prorcssioni, furono con- 
detti in Italia, dove portarono iusiemo col musaico la scultura 
e la pittura in quel modo che la sapevano; e cosi le insegna- 
rono agli Italiani, goiTe e rozzamente; i quali Italiani poi se 
ne servirono, come si è detto e come si dirà, insino a un cerio 
tempo. E gli uomini di quei tempi, non essendo usali a ve- 
der altra lionià nè maggior perfczìoDe nelle cose di quella 
che essi vedevano, si maravigliavano; e quelle, ancorché 
baronesche fossero, nondimeno per le migliori apprendeva- 
no. Pur gli spiriti di coloro che nascevano, aliati in qualche 
luogodalla sottilità dell'aria, si purgarono tanto, che, nel 1260, 
il cielo, a pietà mossosi dei begli ingegni che '1 tcrrcn to- 
scano produceva ogni giorno, li ridusse alla forma primiera. 
E sebbene gì' innanzi a loro avevano veduto residui d'archi 
o di colassi o di statue, o pili e colonne storiate; nell'eia 
che Turono dopo i sacchi e le mine o gl'incendj di Boma, 
e' non scppono mai valersene o cavarne profitto alcuno, sino 
al tempo detto di sopra. Gli ingegni che vennero poi, cono- 
scendo assai bene il buono dal callivo, ed abbandonando le 
maniere vecchie, ritornarono ed imitare le antiche con tulla 
l'industria ed ingegno toro. 

XVII. Ma perché più agevolmente s" intenda quello che 
Io chiami vecchio ed antico; antiche furono le cose innanzi 
a Costantino, di Corinto, d'Atene e di Roma e d'altre fa- 
mosissime cìltfi, fatte fino a sotto Nerone, ai Vespasiani, 
Traiano, Adriano ed Antonino: perciocché l'altre si chia- 
mano vecchie, che da San Silvestro in qua tUrono poste in 



PHOEUIO DELLE VITE. 21 S 

opera da tin certo residuo do' Greci, i quali piudoslo lignere 
che dipignere sapevano. Pcrthé, essendo in quelle guerre 
morti gli eccellenli primi arlelìci, come si è detto, al rima- 
nente Mi nue' Grcri, vecchi e non .nilichi. nitro non era rima- 
se che le prime linee iu ua campo di colore; corno di ci6 
fanno fede oggidì infiniti musaici che per tutta Italia, lavo- 
rati do essi Greci, ai veggono per ogni vecchia chiesa di 
qualsivoglia città d'Italia, e massi ma in ente nel Duomo di 
Pisa, in San Marco di Vinegia, eil ancora in altri luoghi; ' 
e cosi molte pitture, continovando, fecero di quella maniera, 
con occhi spiritali e mani aperto in punta di piedi: come si 
vede ancora in San Miniato fuor dì Fiorenza, fra la porta 
che va in sagrestia e quella che va in convento; ed in San- 
to Spirito di detta città, tutta la banda del chiostro verso 
la chiesa; a similmonte in Arezzo, in San Giuliano ed in 
San Bartolommeo'ed in altre chiese; ed in Roma, in San Pie- 
tro vecchio, storie intorno intorno fra le finestre; cose che 
hanno più del mostro noi lineamenlo, che effigie di quel che 
e' si sia. Di scultura ne fecero similmente infinite; come si 
vede oncoro sopra la porta di San Michele, a piazza Padella 
di Fiorenza, di basso rilievo; ed in Ognissanti, e ver molti 
luoghi, sepolture, ed ornamenti di porte per chiese: dove 
hanno per mensole certe ligure, per regger il tetto, cosi goffo 
e si ree, e tanto malfatte di grossezza e di maniera, che par 
impossibile che immaginare peggio si potesse. 

XVIU. Sino a qui mi è parso discorrere dal principio 
della scultura o della pittura , e per avventura più largamente 
che in questa luogo non bisognava: il che ho io però fatto, 
non tanto Iraportato dall'affezioue dell'arte, quanto mosso 
dal benefizio ed utile comune degli artefici nostri; i quali, 
avendo veduto in che modo ella da piccol principio si con- 
ducesse alla somma altezza, e come da grado si nobile prc- 
ctpiiusse in rovma usiroma (e, pur couseguentu, la natura di 
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qaesl'arte simile a quella dell'allrft, cìir, rome, i corpi umani 
hanno il nascere, il crescerò, lo invcotliiarc cJ il morire), 
potranno ora più facilmente conoscere il prugres^o della sua 
rinascila, e di quella stessa perfezione «love ella è risalita 
ne' tempi nostri. Ed a cagione ancora, che se mai [il che 
non aeconaenta Dio] accadesse per alcun tempo, per la tras~ 
cnraggine degli uomini o per la malignila do' secoli, oppure 
per ordine de' cieli, i qnali non pare che veglino le cose di 
quaggiù mantenersi molto in uno essere, ella incorresse di 
nuovo nel medesimo disordino di rovina; possano queste fa- 
tiche mìe, qualunque elle si siano (se elle perù saranno degne 
dì più benigna lortana), per le cose discorse innanzi e per 
quelle che hanno da dirsi, mantenerla in vita, o almeno dare 
animo ai più elevali ingegni di provvederle dì migliori aiuti: 
tanlo che, con la buona volontà mia e con le opere di questi 
tali, ella abbondi di quegli aiuli ed ornamenti, dei quali 
f siami lecito liticramenle dire il veroì ha mancalo sino a 
quest'ora. Ma Icmpo edi venire oggimai alla A ila di Giovanni 
Ciinabuc'. ti quale, siccome delle principio al nuovo modo 
di diseurLare e dipianerc. cosi e cLusto e conveniente che 
e' lo dia ancora allo ì ilo: nolle quali mi sforzerò di osser- 
vare il più che SI puhsa 1 ordine dullo maniere loro, più che 
del tempo. E nel descrivere le forme e le fattezze degli ar- 
tefici, sarò breve; perchè i ritratti loro, i quali sono da me 
slati messi insieme con non minore spesa e Rilica che dili- 
genza, meglio dimostreranno quali essi artcQci fussero quanto 
all'efligie, che il raccontarlo non farebbe giammai; e se 
d'alcune mancasse il ritratto, ciò non 6 per colpa mia, ma 
per non si essere in alcuno luogo trovato. E se ì detti ri- 
tratti non paressero a qualcuno, per avventura, simili afiUtto 
ad altri che si trovassono, voglio che si consideri, che il 
ritrailo tetto d'uno quando era di diciollo o venti anni, non 
sarà mai simile al ritrailo che sarà stato fatto quindici o 
venti anni poi. A questo si a^iugne, che i ritratti disegnati, 
non somigliano mai lanto bene quanto fanno i coloriti: senza 
che gli inlagliatori, che non hanno disegno, tolgono sempre 
alle figure, per non potere nò sapere fare appunto quelle 
minuiie chele fanno esser buone e somigliare, quella pcr- 
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fezlono, chi- rnilu volto u non mai hanno i rilralli inlagliali 
in legno. In somma, qnanla sin siala in ciò la falica, spesa 
c diligcDza mia, coloro il saprauno che, leggendo, vedraono 
onde io gli ubbia quaalo ho potuto il meglio ricavati.' 



Cristoraao, da alcuni deUo CorislaDD, da altri lolutii it' Clirìegei. Ciò neeODla 
il Tiuri nKdalmD odia VUa di HatanUmo. In una Ictim poi al B«fgliini, 
ilell566, pirli dd proprio rilnUo fatto alla ^ecchia,cd>lD a intagliare nil bin- 
lolo li dfitoH. CriitoGmo (Gaye, CaHtggie iaeélU te.. Ili, HT)- QaàU i' 
V editore Toilt fregata la ptwnla «dtnmu, lono «iti copuli dilli RinnUni, e 
inòii radtlment* nil legno, con qutlla finma d'IntagliD cb> l' abiliti) del sg. Emi- 
lio Odiiidi bi lapoln nudare; aiutalo dai auiigli del ilg. luDagllo Bonijali, 
dbcgoiloTC TiIraUuimo. 
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CH>to osi 1340; — nel 1301 ,iyc,..-\ 



Erano, per t'inflnitD diluTla de* mali ch'avevano cac- 
ciato al disotto ed aSbgala la misera Italia, non solamente 
rovinale qnelte che veramente fabbriche chiamar si poteva- 
no, ma, quello che importava pii'i, spenlo .nfTado lutto il nu- 
mero licgli artefici;' quauilo, ronu; Din rotte, iiac(|uo nella 
città di Fiorenza 1' antio I2t0 , per dnr i primi lumi all'arte 
della piltura, Giovanni cognominalo Cimabuc, della nobil 
famiglia io qne' tempi de'Cimabni.* Costui, crescendo, per 
esser giudicato dal padre e da alln di bello e acuto ingegno, 
fii mandato, acciò si esercitasse nello lettere, m santa Ma- 
ria Novella ad un maestro suo parente, che allora msegnava 
grammatica a'novizj di quel convenlo; ma Cimabue, m cam- 
bio d'atlcndorc alle lettere, consumava ludo il giorno, come 
quello elio a ciò si senliva tiralo aalia natura, in dipinRcre, 
in Nu' libri ed altri fogli, uomin a II e 1 re 

diverse fantasie. Alla quale inelinazione tu natura fu favo- 
revole la fortuna; perchè essem hi 
allora governava In città alcuni niiion ai iiu'ci^i. non per 
allro che per rimettere in Firen/.i' lii rumini immosio per- 
si ODD Ae il Vuiri, in leguilo, nmmiDUnda pur egli virj xniltoii i uebttetti 
e pillort che linuio qnniida OniBliiie vame il «ondo, «Irene da li medeiinn 
h troppi geunlilh di qiulia neD eiola pirol», contro cui iaiiniiiaiiliili lertlloii 
bm deelimiio « declinuDO. 

■ Detti inclu Ouitli ni. Vefl'iUleio di qaerti runigtii lui Bel^nncci , 
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dnta che smarrita, comi Melarono, fra l'altre opere lollea I^r 
uella città, la cappella de'Gondl-, di cui oggi le volte e le 
facuale sono poco meno che consumate dal tempo, come si 
può vedere in Santa Maria Novella allato alla principale 
cappella, dove ella 6 posta. < Onde Cimabue, comincialo a 
dar principio a quest'arte che gli piaceva, fuggendosi spesso 
dalla scuola, stava lutto il giorno a vedere lavorare que'mac- 
stri; ili maniera che giudicalo dal padre e da quei pittori in 
modo atto alla pillura, che si poteva di lui sperare , atten- 
dendo a quella prolessionc, onorata riuscita, con non sua 
piccola soddisfazione fu da detto suo padre acconcio con esso 
loro: laddove di continuo esercilaBdosi, l'ahitòinpoco tempo 
talmente la natura, che passò dt gran lunga, si nel disegno 
come nel colorire, la maniera dei maestri che gì' insegna- 
vano; i quali, non si curando passar più innanzi, avevano 
fatte quello opere nel modo che elle si veggono oggi , cioè 
non nella buona maniera greca antica, ma in quella goffa 
moderna di quei tempi: e perche, sebbene imitò que'Grcci, 
aggiunse molta perfezione all'arte, levandolo gran parte 

* 'Nun h fOiiihiU chE qasMi fjrtai mxilil giEci dipiiEMiETO ÌD Sìalt 

Qct 1279. Il \'tar. pui, p« iiuri^u d'IndU^iong pm iai™ n- tempi 

lUoi.ifaigTnùde-Qoildi JauI,|^rlbdi 5;in Lue'. Potevo 1,en dilli o diagli Scolio 

dulia VociiUme di Sin Pùtra, cfaHa udì piuol'i Ciampi il Cnrliinelli {Hiiloin 
dt la m>(«M ite 1, 901) riponi, come ua annia di <[uell> pillute che 

vtderuui al Miipo ma (n^i imliiauuU], t the egli purt, seguEnda gli altri, 

■ i9«m^roLlis'(iIÌ%DÌi a dire nel itcolo XI V (1325- 1419). Ed il Cinlli.in 
liDiimin crii ju contro il prìmo volama dil Bildìoucdjdii hi per liJolo L'ano- 
nimo iTUlBpIt a FÌ/altU, icrilta nel 1481 {tiu. Inedii» antagriro, pouedolo dal 
lig. GioKpiie Porri di Sleoa), nminiBilaiidD noi Verpao col Bambino, dipìnta 
nell'arco loUoU pegilora di igneila cappella, la giudici miglia» d'ogni allni 
conirmuin Sinli Maria Horclla ) o tanto ben condotta, cbe CimaLne, e £ine 
<^lo, Dan uriiiroDa ■ {ire dlrcttaolo. E ijueito pruri lenpu più ihe Ie pii- 
Iure della cippdli do' Gaudi erma mollo poderiuri al tempo <:iimuncmen1c larn 
Basita t ■ die, per coaiej|DenlB, i Cndnon v'ebbero noli) che fare. Quanto 
I dò die narra il Tand M-ynteiI Crea miatri di Cimibnc, vedami leri- 
Ileuiaaic^aMedaaai nel OmimnloWa io line di qneiU Vili. 




egli lavorò: come il doRsalc dell' aliare di Santa Cecilia,' ed 
in Santa Croce una tavola drentovi nna Nostra Dooiia, la 
quale fu ed è ancora appoggiala in un pilastro a man destra 
inforno al coro.' Dopo la quale fece, in una tavoletta in 
campo d'oro, un San Francesco," e lo rilrasse ( it che fu cosa 
nuova in que'Icmpi) ' di naturalo, come seppe il moglie; ed 
intomo ad esso tulle l'istorie della vita sua in venti quadretti, 
pieni di figure picciolo in campo d' oro. Avendo poi preso a 
fare per i monaci di Vall'Ombrosa, nella badia di Santa Tri- 
nila di Fiorenza, una gran tavola, mostrò in quell'opera, 
usandovi gran diligenza per rispondere alla fama che già 
ora concepula di lui, migliore invenzione, e bel modo nel- 
l'attitudini d' una Nostra Donna, che fece col Figlinolo in 
braccio, e con molti Angeli intorno che l'adoravano, in campo 
d'oro: la qual tavola finita, Tu posta da (| ne' monaci in sul- 
i' aitar maggiore di delta chiesa; donde essendo poi levata 
per dar quel luogo alla tavola che v'è oggi di Alesso Baldo- . t 
vinetti, ' Tu posta in una cappella minore della navata sini- « 
atra di detta chiesa. Lavorando poi in fresco allo spedale del 
Porcellana," sul canto della Via nuova che va in borgo Ognis- 

< ■Clic d^iii ciiirju iIeNj h.inla iijiM poi io quelli di Santo Slcrina, ti 
tilUin»n(Dtt heIH CMcrìi Jtg\i tini<|. Mi tizamt d>[ «juTronlD di quali coIIb 
olire Dptmnitg di Cìoiabnc, appare nolBbiliiiin» diBcctiiEi taiila ad diiegna 
qnaala nel modo di dipingfie) coil uun duliiliamo di lucrict clie CiniUuc aaa 
di ivlora di ijaiili aprii, li naalc te tii il eirallrre delli pitlura di rjaei trmpl, ■ 
h pero isfErìoce li meriti del Eorcniina n>jE>T[n. $ 

i RammeaUU anche dal Cingili; il ijujlo dice ehi. arnitidoii U Aita, ^ 
<E» >lii(i loTita ini luogD OVE il Vuiri k -ide, ne più >i iipei do>e Toiie. 

■Ilrìliuito ■ CimaLo. ^ 

• * Vuoili inlcmlere, non dillo ileiio Sialo, nigrln ^1!. di molli inni, ma 
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saoli, nella Tacciata dinanzi che ha in mezzo la porla prin- 
cipale, <1q un lalo la Vergine Annunziala dall'Angelo, c dal- 
l' allro Gesù Crislo con Cleofas e Luca, figure grandi quanto 
il naturale; levò via quella vecchiaia, Tacendo in quest'opera 
i panni, le vesti o l'altro cose un poco più vive, naturali, 
e più morbide che la maniera di que'Greci, luUa piena di 
lincee di profili cosi nel musaico come nello pitture: la qual 
maniera scabrosa, gofTa ed ordinaria, avevano, non roedianto 
lu studio ma per una colai usanza, insegnata l'uno all' altro 
per molli e molti anni i pittori di quei tempi , Renza pensar 
mai a migliorare il disegno, a bellezza di colorito, o inven- 
zione alcuna che buona fusse. Essendo dopo qiiest' opera ri- 
chiamato Ciraabue dallo stesso guardiano che gli aveva fallo 
Taro l'opere di Santa Croce, gli Toce un CroriDsso grande in 
legno, che ancora oggi si vede in chiesa : ' la quale opera fu 
cagione, parendo al guardiano essere stalo servito bone, che 
lo conducesse in San Francesco di Pisa, loro convento, a fare 
in una tavola un San Francesco; che tu da que'popoli tenuto 
cosa rarissima, conoscendosi in esso nn certo che più di 
bontà, e nell' aria della Icsla e nelle pieghe de' panni , che 
nella maniera greca non era stala usala in sin'allora da chi 
aveva alcuna cosa lavoralo non pur in Pisa, ma in latta 
Italia. Avendo poi Cimabue per la medesima chiesa fatto, 
in una Invola grande, l' immagine di Nostra Donna col Q- 
gliuolo in collo, e con molti Angeli intorno, pur in campo 
d'oro; ella fu dopo non molto tempo levala di dove ella era 



GIOVAMM CltlABUIi. 



2^5 



siala collocata la prima volta, per farvi l'allaro di marmo 
che vi e al presente, e posla deiilro alla chiesa alialo alla 
porla a man manca: per la quale opera fu molto lodalo e 
premialo dai Pisani. Nella medesima città di Pisa, fece, a ri- 
chiesla dcll'abale allora di San Paolo in Ripa d'Arno, in 
una tavoletta, una Sant'Agnese; ed intorno ad essa, di fi- 
gure piccole, lulle le storie della vita di lei: la qual lavo- 
Iclla è oggi sopra l' aliare delle Vergini in della chiesa. ' 
Per queste opere, dunque, essendo assai chiaro per tulio il 
nome di Cimahue, egli Tu condollo in Ascesi, cillà dell' Um- 
bria; dove, in compagnia d'alcuni maestri greci, dipinse nella 
chiesa ili sotto di San Francesco parte delle volle , c nelle 
Tacciale la vita di Gesù Cristo e quella di San Francesco ; 
nelle quali pitture passò di gran lunga qnc'piUori greci: on- 
de, cresciutogli l'animo, cominciò da se solo a dipigncrc a 
Tresco la chiesa di sopra; e nella tribuna maggiore Tece so- 
pra il coro, in quattro facciate, alcune storie della Nostra 
Donna: cioè la morte, quando è da Cristo portata l'anima 
di lei in cielo sopra un Irono di nuvole; e quando in mezzo 
ad un coro d'Angeli la corona, essendo da piè gran numero 
di Santi e Sante, oggi dal tempo e dalla polvere consumati. 
Nelle crociere poi delle volte di detta chiesa, che sono cin- 
que, dipinse similmente molte storie. Nella prima, sopra il 
coro, fece i quattro Evangelisti maggiori del vivo, e cosi be- 
ne, che ancor oggi si conosco in loro assai del buono; e la 
freschezza de' colori nello carni, mostra che la pittura co- 
minciò a Tare, per le fatiche di Cimabue, grande acquisto 
nel lavoro a fresca. La seconda crociera fece piena di stelle 
d'oro in campo d'azzurro oltramarino. Nella terza Tcce, io 
alcuni tondi, GesiiCrtsto, la Vergine sua madre, San Giovanni 
linlisla e San Francesco; cioè in ogni tondo una di queste 
figure, ed in ogni quarto della volta un tondo. E fra questa 
c la quinta crociera, dipinse la quarta ili stelle d' oro, come 



di sopra, in azzurro il'oUramarino. Nella (|iiin(a dipinse i 
qriiillro Dottori ilolla Chiesa, c<l appresso a ciascuno di loro 
una (ielle quuKro prime religioni: opera certo faticosa e con'- 
dolla con ililigcnza infinila. Finite le volle, lavori pure in 
fresco le facciale di sopra della banda manca di tutta la 
chiesa; facendo verso l'aliar maggiore, fra lo rincslrc od in- 
sino alla volta, olio storie del Testamento vecchio, comin- 
ciandosi dal principio del Genesi, c seguitando le cose pili 
notabili. E nello spazio che e intorno alle fineslre, insino a 
che elle terminano in sul corridore che gira intorno dentro 
al muro della chiesa, dipinse il rìmancnle del Testamento 
vecchio in altre otto storie. E dirimpetto a quest'opera, in 
allre sedici storie, riballendo quelle, dipinse i falli di No- 
stra Donna e di Gesù Cristo. E nella facciala da pié, sopra 
la porla principale, e intorno all'occhio della chiesa, fece 
l'ascendere di lei in cielo, e lo Spirito Sanlo che discende 
sopra gli Apostoli. La qual opera, veramente grandissima e 
ricca e benissimo condotta, dovette, per mio giudizio, fare 
in quei tempi stupire il mondo, essendo massimamente stata 
la pittura tanto tempo in tanta cecità; ed a me che, l'an- 
no lauj, la nviui, parvo DeJiiEsima, pcnsauuo come in tante 
tenebre potesse veder Cimabue lanlo lume, {ila di tulle que- 
ste pitture [al che si deve aver considerazione), quelle delle 
volte, come meno dalla polvere o dagli altri accidenti offese, 
si sono mollo meglio che l'altre conservate. ' Finite queste 
opere, mise mano Giovanni a dipignere le facciate di sotto, 
cioè quelle che sono dalle finestre in giù, e vi fece alcune 
coso: ma, essendo a Firenze da alcune sue bisogne chiama- 
to, non seguitò altramente il lavoro; ma lo nnl, come al suo 
luogo si dirà, Giotto molli anni dopo. Tornato dunque Ci- 
mabue a Firenze, dipinse nel chiostro di San Spìrito, dov' è 

di qncilD lanLuaricf e clrcj : loco aulori. Coli ti P. Angeli [SlorlTdtIla bLiUch 
d-Aiiui) allriliuùu 1 Giunii Pluna U itDiia dcll'AHUDiione di Mani VirRine, 

Vedianco»nniini,^riii'/nrfe//aiV»nri/to/faiiÀ,T. l,]Eig. n^^Riiinohrgiaiue 
Lo di A>.iTvidi hkenhe Italia-e {Ihllnialii Fwrt/imfO.), Iorio I, g B. 
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dipinto alla greca da allri maeslri lulla la bnndu di verso 
la chiesa, Ire archellì di sua mano della vita di Crislo; e 
cerio, con mollo disegno. * E nel medesimo tempo, mandò al- 
cune coae da s6 lavorale in Firenze aEmpoli; le quali ancor 
<^gi sono nella pieve di qatA castello tenute in gran vene- 
raitone.* Fece poi per la chiesa di Santa Maria Novella la 
tavola di Nostra Donna, che è posta in allo Tra la cappella 
de'Rucellai c '|uulhi ilc'KiirJi da Vernio:' la qual opera Tu 
di maggior grmulo/./.-j, da: liiiura che fusse stala fatta insin 
a quel tempo; cil iilrimi Angeli che le .sono intorno, mo- 
strano, ancor eh' egli avesse la maniera greca, che s'andò 
accoslando in parte al lineamcnte e modo della inudcrna : 
onde fu quesl' opera di tanta maraviglia ne' popoli di quel- 
l'età, per non si essere veduto insino allora meglio, che da 
osa £ Cimabue fu, con molla festa e con le trombe, alla 
eUesa portala con soleunissima processione, ed egli perciò 
mollo premialo ed onoralo. Dicesi, ed in certi ricordi di vec- 
chi piltori si legge, che, mentre Cimabue la detta lavoladi- 
pigneva iu ccrli orli appresso porla San Piero, passò il re 
Carlo il vecchio d'Angiò per Firenze; e che, fra le molte 
accoglienze TaKegli dagli uomini di questa ciltò, lo condus- 
sero a vedere la tavola di Cimabue; o che, per non essere 
ancora stata veduta da nessuno, nel mostrarsi al re, vi con- 
corsero tulli gli uomini e tulle le donne di Firenze, con 
^grandissima festa e con la maggior calca del mondo. Laon- 
de, por l'allegrezza che n'ebbero i vicini, chiamarono quel 
luoiro Itorgo Allegri: il quale, col tempo messo fra le mura 
della citta, ha poi sempre ritenuto il medesimo nome. ' In 

' E qncsIBjue piuure e quelle dsgli allri maeslri «Mio cgualmtnto pelile. 

* 'Quelli Inoli, Biuì ceucnala, è lempn nelli cappelli di' nnallii. k 
chili pungi id eHinliiicla altcnlineiile , c voglii Tirns egnrropio, uon solo cau 

• ^iuU di Culo d'ADgiò 11 tccilila gier Ficenie ivvf ime nel lìOT, 
come namnne il Uainpini, canttinpcinDea, c il Villani) ma ni l' uno ne l'altro 
(aDDO |wrD in«ii<iaDC (hlli filila del io Carlo a Citmliue: laundo rende mirici- 
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San Francesco di Pisa (dove egli lavorò, corno si è dello di 
aopr.i, alcune allrc cose) è dì mano di Cimaiiuc, nel chiostro 
alialo alla porla che entra in chiesa, in un cantone, una ta- 
volìna a tempera: neiia quale è un Cristo in croce, con al- 
cuni Angeli attorno, i quali piangendo pigliano con le mani 
certo parole che sono scrilte intorno alla (csla di Cristo , e 
le mandauo all' orecchie d'una Nostra Donna che a man 
ritla sia piangendo, e dall'allro lalo a San Giovanni Evan- 
gelista, che è tutto dolente a man sinistra; e sono le parole 
alla Vergine: MuIùt, ecce /iiiu* Juui, e quelle a San Gio- 
vanni: Ecce mater tua; e quelle che liene In mano un altro 
Angelo appartalo, dicono: Ex illà hard aecepil eam diieipulitt 
in luam. Nel che ò da considerare che Cimabuo cominciò a 
dar lume ed aprire la via all'invenzione, aiutando l'arie con 
le parole per esprimere il suo concetto: il che cerio Tu cosa 
capricciosa e nuova. Ora, perchè mediante quesle opere ai 
aveva acquistalo Ci mabuc con molto utile era ndissimo nome, 
egli fu messo per architetto in compagnia d'Arnoiro Lapi, ' 
uomo allora nell' architcllura eccellente, alla fabbrica di 
Santa Maria del Fiore in Fiorenza. Ma nnalmente, essendo 
vivuto sessanta anni, passò all'altra vita l'anno 1300,' 
avendo poco meno che resuscilala la pittura. Lasciò molti, 
discepoli, e fra gli altri Giotto, che poi (a eccellente pittore; 
il quale Giotto abitò dopo Ltmatjuc nelle proprie case del suo 
maestro, nella via del Cocomero. Fu sotterralo Cimabue in 
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Sanla Maria del Fiore, con qaeslo epitaffio fallogli da nnq 
de' Nini : 

CrtiUU «t tSmab»! plclara mira Uim, 
Sic ttnidl, viraa; nane ICBtt mitra pQÌL 

Non lascerò di dire, che se alla gloria di Cinialnie non 
avesse contrastato la grandezza di Giotto sno discepolo, sa- 
rebbe slata la rama di lai maggiore; come ne dimostra Dante 
nella soa Commedia, dove, alludendo ncll' nndecimo canto 
del Purgatorio alla stessa iscrizione della sepoltnra,' disse: 

Cicdelte Cìtnalitu DeLU piiilun 
, Tedu Io campo, ti art b> Giotto il grido, 

SI dw k rimi di «Ini oHon. 

Nella dicluarazione de' quali versi, nn cementatore di 
Dante, ìt quale scrisse nel tempo che Gioito vìvea, e dieci o 
dodici anni dopo la morie d'esso Danie, cioè intorno agli anni 
di Cristo 1334, dice, parlando di Cimabue, questo proprie pa* 
role precisamente: «FuCimabue di Firenze pintore nel tempo 
n di l'antere, molto nobile di piA che homo sapesse > et con 
» qneelo fne d arogante et si disdegnoso, che si per alcuno 
B li Disse a sua opera posto alcun Tallo o ditello, o elli da se 
IO l'avessi veduto (che, come accade molte volte, l'arletìce 
a pecca per difetto della materia, in cbe adopra, o per man- 
u camenlo cb'è nello strumento con che lavora), inmante- 
B nenie quell'opra disertava, fussi cara quanto volesse. Fu 
u et è r.ioun intra li dipintori il più sommo detta medesima 
» città di Firenze, e le sue opere il teslimouiauo a Roma, a 
» Napoli, a Vignone, a Firenze, a Padova, et in mollo 
D parti del mondo etc ' 11 qual comento è oggi appresso il 
molto rev. Don Vincenzio Sorghini, priore degl' Innocenti ; 
nomo non sole per nobillA, bontà e dottrina chiarissimo, 
ma anco cosi amatore ed intendente di tutte l'arti migliorf, 
che ha meritato esser giudiziosamente eletto dal signor duca 
Cosimo in suo loogotcncnte nella nostra accademia del dise- 
gno. Ma, per tornare a Cimabue, oscurò Giotto veramente 




ÀDOoima» a che li dice atiche I^OlLimo: puliLlieato la proni TolLi p>r cur> dì 
Alunodra Toni la Più, 189140. 
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la rama ili lui, non altrimanli che uii lume granili! fiiccialii 
splcnilorc li'iin mollo minoru: perciocché, sebbene fu Gma- 
bue quasi prima cagione della rinnovazioiic [lell'arle della 
pittura. Gioito nondimeno suo creato, mosso da lodevole 
ambizione ed aiutalo dal cielo e dalla natura, fu quegli che, 
andando più allo col pensiero, aperse la porla della verità 
n coloro chel' hanno poi ridotta a quella perfezione c gran- 
dezza, in che la vergiamo al secolo nostro; Il quale, avvezzo 
ogni di a vedere le maraviglie, i miracoli e l'impossibilità 
degli artefici in quest'arte, è condollo oggimai a tale, che 
di cosa che facciano gli uomini , bencliò più divina che nraans 
sia, punto non si maraviglia. E buon per coloro che lode- 
volmente b' afTalicana, se in cambio d' essere lodati ed am- 
mirali, non ne riportassero biasimo e molte volte vergogna. 
Il rilrallo di Cimabno si vede, di mano di Simone Saneso, nel 
capitolo di Santa Maria Novella,' fatto in profilo nella storia 
della Fede, in una figura che ha il viso magro, la barba 
piccola, rossetta ed appuntata, con un cappuccio secondo 
r uso di quei tempi, che lo fascia intorno intorno e sotto la 
gola con bella maniera. Qocllo che gli è allato, è IMstesso 
Simone maestro di quell'opera, che si ritrasse da sè con 
due specchi per fare la testa in prordo, ribattendo l'ano 
nell'altro. E quel soldato coperto d'armo, che e fra loro, è, 
secondo si dice, il conte Guido Novello, signore allora di 
Poppi. Bestami a diro di Cimahue, che nel principio d'un 
nostro libro, dove ho messo insieme disegni di propria mano 
di lutti coloro che da lui in qua hanno disegnato,' sì vede di 
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sna mano aleane cose piccole folle s modo di mitiio; nelle 
qaali, come ch'oggi forse paino ami gtdTe che allrìnienli, si 
vede qnaoto per sua opera acquistasse di bonlft il disegno, 

Milciiia di BDlagna/giulalu uicDri dai canifgli del V..llfrn>no. dtl Lippl a del 

Quuta raccolti, nel 1700, fu mindila in gnn parta illi Gullnia ili^li UEG- 
li ; don og^ ia aeaa a laala aliboodaBia di diiqjtif, non iinUiB iltfolo II il' 
Kcraara qualli a^itcnnli al Tanfi. Ymk the qauu itric,oia Donimati 
tiordinili , incomincia tt alcune pìeceU ctn fiOt lo twr|Dnl«i* a moiAl iff m/> 
nio, unsi fofft elle alirimnitì, lo quali li alirilmÌKono a Cinitmo, • potnUwr» 
eurrv qurllfl aIpss? cIie il tsitH^rArn rJmmPDla in qoalo laogo. Molli altlidìiegai 
ippirlenuli al Visiri Tiiruno icquislali dil Cnwait, cba ia putì gli pvliUifi. 
Molli, di airlsiicitura >pecijlnirnLe . [iiiwano in nuDO dtl HariMU, t furooo 
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Nessuna aulorilà o aulica Icslinionianza troviamo elio 
avvallai ri>sjienai:ione <!d Vasari, rippluta aiichu dal Bal- 
iliniicti e (la altri, circa al (iectelo emanalo .lalla Itepub- 
blica fiorentina intorno all'anno 1240, per cliiamare in Fi- 
renze greci macslri a<i insegnare l'arte della pittura. Esso 
fu citalo da molti, e da alcuni cercato; ma nessuno potè 
trovarlo. Quella, pertanto, altro non è che una supposizione 
trovata dal Vasari per dare maggior rondamcnio e fermezza 
al suo Eistenia di attribuire ogni opera anteriore a Cimabue) 
alla mano de' soli artefici greci. Ma, ammesso per un ino- 
mento che la KcpubLlica iiorenlina p.-lcssc aver chiamato a 
dipingere greti pittori, piuUi>6loi:liè quolli che fin dal prin- 
cijiio del secolo XIII in l'isa, in Siena e in Lucca, città vi- 
cine, ma rivali e nemiche, lodevolmente l' arie della pittura 
esercitavano; chi mai potrà farsi del pari persuaso che que- 
sti pittori greci non per aitn fossero chiamati, che per rt- 
mtUtn in Firmi* la pfKura, pfutloflo pmlufai eh» (morrìla?* 

• Malia Vita di Ciailine, pag. SIS. 
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Questo non <ì crcililiilc; irajicrcioGcIiò Tu alibaslanza provalo 
che anche l'occiiicnie cristiano non cessò mal, bone o mal 
che si fosse, eli dipingerò o di scoljiirc lo immagini de' suo! 
Santi, come 6 fucile intendere da per sÈ, c coi documenti 
dimostrare. E rispcUo ai tempi clic di poco precedettero Ci- 
mabuc, ÌJiisterà aver considerazione al merito de' musaici 
tuttavia esistenti in San Giovanni di Firenze, da Tra Jacopo 
francescano e da Andrea Tafl condotti innanzi alla pretesa 
chiamala dei greci maestri, per tenere in tutto falsa qnesfa 
opinione.' 

Quanto poi alla presunta educazione artistica di Cima- 
Ime, vuole il Vasari che mentre egli giovinetta andava ad 
apprendere i primi rudimenti di lettere da un suo parente, 
maeslro de' novizj in Santa Maria Novella, i pittori greci 
prenominati lavorassero appunto nella cappella dei Gondi, 
di cui a' giorni suoi le volte e le facciate erano poco men 
che consomalc dal tempo. Ma gli scrittori venuti dopo, 
hanno già avvertilo come al tempo di Cimabuc non potesse 
essere edincata questa cappella, imporcioccbÈ la odierna 
chiesa, in cui essa si trova, fu incominciata a fabbricare 
nel 1279. Di qui ù che alcuni argomentarono cbo quei 
greci pittori operassero piuttosto nella antica chiesa, al 
prcEcnlc situala sello la sagrestia; o giudicarono avanzi 
di loro opere quelle pitture tallavia visibili nelle solter- 
rance cappelle, dedicate l'una a Sant'Anna, l'altra a 
Sant'Antonio. Ma, a questo proposito, rende grandissima 
maraviglia il vedere l'enorme abbaglio che prese il D'A- 
gincourt; il quale, nella sua Sforili dell'Arie, nella ta- 
vola CIX, dà come saggio dello pitturo operato da quei 
greci maestri di Cimabue, una dello storie dipinte nella 
menzionala cappella di Sani' Anna; ' mentre sappiamo che 
essa Tu fondata nel secolo XIV dalla famiglia degli Stecculì, 
e che il suo fomlaforo vi fu sepolto nell'anno 1300.' Queste 
pitture, che hanno evidentemente il carattere delle cose del 



acculo XIV, corrispoDiloDO, in quanto al tempo, a quelle 
che sono nella contìgua cnppcita di Sant'Anlonio, falta eiii- 
ficarc nel 1337 da Fuliij'no Carboni, per lestnmcnlo di Uli- 
vicri suo padre. ' Anche il professor Rosini , per aver se- 
guitato il D'AgìncourI, ha giudicalo queste slesse pitture, 
opero dei maeijlri Greci.' Sennonché, narra il padre t'ine- 
schi " che questa cappella di Sant'Antonio era già più anli- 
camenle edificata, come un acciJeulc a suoi tempi accorso 
dimostrò; e fu che, cadendo una parto d'intonaco, si scopri 
una pittura pìii antica, la quale Tu giudicata opera di quei 
greci che dipingevano in Firenze, e da'quali si vuole appren- 
desse l'arte Giovanni Cimabuc; c in questa opinione Turon 
concordi il Padre Della Valle e l'ab. Lanzi. ' Per buona sorte, 
anche al presente sono visibili alcune tracce di queste an- 
tiche pitture, sotto la storia della Crocifissione, nella detta 
cappella di Sant'Antonio. In esse a mala pena si scorgono 
i segni di cinque archi sorretti da altrettanti pilastri di pro- 
|)orzione assai tozza; qualche testa umana; una che sembra 
di cavallo; le braccia, il torso e una gamba di una piccola 
figura, tulio tinta di un solo color bigio; c un'altra figura elio 
pare abbia le oli, colla destra alzala e munita di una specie 
di bastone o scettro. Nell'arcata di mezzo, un avanzo di 
una lesla più grande, e il vestigio della mano sinistra.' Ma 
noi non dubitiamo di afTerraare che questi Trammenti non 
sono niente aOatto lavoro greco; ma un mostruoso e roz- 
zissimo lavoro a tempra di un qualche ignorantissimo ita- 
liouo pittore, se cosi può chiamarsi chi è digiuno financhè 
d' ogni principio d' arte. E quanto dei greci pittori dice Ìl 
Vasari in varj luoghi del Proemio delle Vite, meglio si 

< FIncirlii , ifum. al., pg. SD c seg. Fuliaiio Carlioni fu Kuniu Ji Fii- 
iLilc. cfu»|.pEmtaiiiqui!>U>luij cgpprll|i Ji SidI'AuIddÌo iid t3t9. rumo li 

1 Slaria della Pillura Uallana, lata. I, png. Ti. 
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attaglia a caraUcrizzare quesf informe lavoro, piullosloctiè 
lo opero (lei veri greci, i quali certamente non erano lanlo 
golii ed ignoranti quanto egli li volle far credere:* e a prof- 
Terire sì sravorevole giudizio sopra di loro (selibcne dq'siioÌ 
viaggi a Roma, a Ravenna, ed in altre cillà d' Italia, il Va- 
Eari dovesse aver veduto opere greche veramente slimabili 
per merito arlislico) egli Tu portato dalla forza del suo pre- 
elabilito sistema di gettare a terra tutto quanta innanzi a 
Cimabue si era fiiltu; e con nietlere in discredito grandis- 
simo i greci pittori esaltar maggiormente il genio del bdo 
Cimabue, dando a credere che sotto la disciplina di si per- 
versi maestri il genio di lui valesse a tramutar l'arte, e rin- 
novarla maravigltosaincnle come fece. 

Quando venne al mondo Cimabue, gìk in mollo parli 
d' Italia era sorta una maniera di pittura, dove il tipo greco 
incominciava ad esser cacciato fuori da nuove fattezze; le 
quali grado a grado colla scorta del vero migliorandosi, ben 
presto dettero alla pittura un aspetto tutto nuovo c un carat- 
tere nazionale. In varie partì d'Italia greci artefici o seguaci 
di essi saranno slati, come vi furono; e specialmente in 
quelle città dove l'incivilimento arrivò più lardi e si andava 
evolgendo piii Icnlamente: ma in Toscana, dove la rinno- 
vala civiltà si propagò precoce, e in breve delle splendidi 
frutti in ogni genere d' arte e di disciplina, la pittura stessa 
dovette spogliare la vecchia veste più presto, e più presto 
vestire la nuova. 

Dopo di cbe, toccando di nuovo della educazione arti- 
stica di Cimabue, é agevole il farsi persuaso che quanto il 
Vasari ci racconta, altro non ó che uua mera invenzione 
romanzesca, immaginala dal Biografo per dar corpo di storia 
segoita e provata ad una tradizione volgare, della quale nes- 
suna memoria certa per documenti si trova, e dai Vasari 
stesso a ooi tramandata con tutto quel di più che la sua poe- 
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lidi fantasia vi seppe agifiuogcrc. Sarà pertanto più giusto 
e ili verilà più isterica il dire che, nel modo istesso cbe 
Siena ebbe pillori anche avanli il suo Guido, ' cosi Firenze 
potesse avere in quel Icmpo, olire il suo Andrea Tali mu- 
saicisla,' pitlori e miniatori capaci di potere, con escmpj e 
con buone discipline, reltapiente avviare nell' arie della pit- 
tura la giovenlii fiorentina, E difatti, de' tempi che precessero 
a Cimabue, si ba memoria di un Rustico, cbcrìco e pilloro 
iìorentino nel 10G6; ^ e di una tavola dipinta nel 1191 da un 
lai Marcbiscllo riorcntino, lu quale fino al tempo di Cosimo 
Pater Patria stette nell' aliar maì^giorc della chiesa di San 
Tommaso. ' Del 1112 ò ricordo di un Girolamo di Morello, 
parimente cherico e pittore.^ Nel 1321 si trova un maestra 
Fidanza pittore; " e nel 1236 un altro pittore Iìorentino, di 
nome Bartolommeo." E por dare un esempio de' tempi stessi 
di Cimabue, il Sei Migliore riferisce il nome di un u Maso 
dipintore, figliuolo di llisallto, del popolo di Sau Alicbele Bis- 
domini; il quale visse nel 1200, abile al governo in tempo 




' Limi, I. F. <! E nel IÌ3G eia m Fiicn»' nn pUloio clnumalu DarLolir. 
>. meo, coiDC li lu da una calla di-l picdellD AizMiia cipilulare. ■■ 
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che la liigiioria era ne' Magnati c nelle persone di ulto li- 
gnnggiu, écnza la comunità della gcutc bas>ia; n c di un lai 
GhcBo di Pietro pittare, che nel 12B7 era già morlo. ' Nota- 
bilissimo è pure il trovare che nel 126» si ta menzione della 
Via de' Pillori (palar.zo de' tihiliellini inter diiilnlare$): per 
il che, se una delle principali vie. della cillà aveva già preso 
il nome da loro, ciò sta a provare che Firenze aveva abbon- 
dante numero di pittori.' 

A questi fatti, i qunli ci moslrnno già formala e stabi- 
lita in Firenze una scuola propria, un altro ne abbiamo da 
aggiungere, che mentre ci fa conoscere un altro pittore fio- 
rentino, e (quel clic molto più importa alla storia) un' opera 
segnala del suo nome e dell'anno, servirà eziandio n for- 
mare un più sicuro e intero giudizio intorno al mcrilu di 
questa scuola. Questo pittore, nato certamente innanzi a 
Cimabue, e degno pel suo valore di non andar dimenticato, 
ò Coppo di Ma reo Valdo fiorentino. Costui solamente da alcani 
anni in qua era noto per un documento pubtilicato dal 
Ciampi,^ dal quale sì ritrac che nel 12QIi dipinse nella cap- 
pella di San Iacopo di Pistoia una facciala verso la porta, 
opera oggi perduta.' Ma lo ricerche che ccnliuuamcnlo an- 
diamo facendo d'opere e di notizie di belle arti, ci hanno 
fatto scoprire la esistenza di un'altra opera imporlanlissima 
di questo pittore, condotta fuori di patria. Essa ai conserva 
nella chiesa di Santa Maria dei Servi in Siena; ed 6 la Ma- 
donna cosi delta dai Bordone, in una cappella in prima appar- 

' Il CDip[] i]i HiduDni HigiuTJili , uior oHm Ghrtli dtpmIjrU. nel 1307 
PB- «T. ""' ^' "' " " t . P ' 

3 11 ll.'l MImIkit.-. ti,.. tu, fa cDnaaJi una itric di pillati dg lui 
1 Il, fin ni' tempi di Fede tlgo 11. 

' \ : . Alleine pig. 143, Dotumenio XXII i 

daii,!,.^ IH.. ,\\ M.CDppuerigilmuilu In il lìD3cl!G7, 
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lenulu, secondo che si dice, ai Ifordimi, ' jioi ai Itniicniii, e ucì 
IGlTaiBiringurci, <)ai quali verso il iTOOpnssò in monsi^'nor 
Borgogaini vescovo di itfonlalcino. In questa (avola, col fondo 
messoaoroiélignrala lutlainleraie della grandezza maggiore 
del naturale, una Nostra Donna Bedola in un molto ornalo 
seggio, lenendo In braccio con aggraziato modo il Divino In- 
fante, che fa rafia del benedire. Due piccoli Augcli stanno 
sospesi in arili presso la lesla della Vergine e del lìamhino. 
Oucst'opcra c lieii conservata; e sebbene nella movenza degli 
Angeli, c eopratlutlo nelle pieghe della veste della Vergino 
e nella forma e negli ornamenti del trono, tenga assaissimo 
della maniera bizanliiia; le teste però, si pel carattere come 
per la forma, che è più aggraziala e rotondeggiante, se ne 
allontanano notabilmente. 

Il Faluschi e il Bomagnoli, autori delle più moderne 
Guide di Siena che si hanno a stampa, attribuiscono questa 
pittura a Diotisalvi Pctroni, pittore senese; e perciò sotto 
questo nome si vede incisa nella tav. VI della Storia del 
prof, fìosini. Ma certi ricordi, sopra ÌI convento e la chiesa 
de'Servi di Siena, ' del padre Filippo Buondelmonti, servita, 
il quale risso nella prima meti del secolo XVII, ci dicono 
che questa tavola è opera di Ct^po di Blarcoraldo; e meglio 
poi, da una Descrizione inedita delle cose più notabili della 
città di Siena, del 1023, secondo il parere di alcuni fatta 
da Fabio Chigi, poi papa Alessandro VII, venghiamo a sa- 
pere che in questa tavola a quel tempo si leggeva l'anno e 
il nome del pittore cosi: MCCLti. Coi'pus ke Floukmì* me 
PiMiT.' Seldiene questa iscrizione sia dovuta sparire quando 
fu variala la Torma ddla tavola c rifatta la cornice, la qualo 
è evidentemente moderna, tuttavia nessuno vorrà impu- 
gnarne la autenticità. Ciò posto, sembra a noi di poter con- 
cludere che questa tavola di Coppo di Msrcovaldo sia ano 

i|UHlo nome , |itopfndi;ir.n; a cirJcrc che piullilMo V"" M.J^nnj fuise end 
ddia .la qualche h.irilii ne api.fin pifiJ" di lei, in srcno di volo 0 di graiia .iccMIIa. 
1 MaDusclillu ncIlB UiMiilln-a Ccniun.llc .li Sicm. 

I Dcicràiinc dcl/c Mie pr/i nofnWft di Sìrni, ms. originalo DL-llil Bii<li« 
Iccii CbÌ£Ì>ni di Homi, c in copa diIIj Coinun ilo ili Siam. 
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de* più evidenti e forti argomenti in favore della indipen- 
denza della scuola fiorenlina al tempo di Cimabue. 

Per quali cagioni, adunque, tra i pittori che a quella sta- 
gione produsse la scuola fiorentina, il solo Cimabue levò 
alto grido di sé, nou lanlo Ira i coetanei , ' quanto ancora tra 
quelli che in p.ilria lo precedellero in questo esercizio? Tale 
eccellenza su tulli gli nllri, è chiaro che da qiiesle ragioni 
derivò: primo, dall'avere egli avuto in dono d^il ciclo un 
ingegno più feiiccmenle disposto d'ogni altro, col qu:ile 
potè produrre opere migliori, e più polcntementc aiutare, 
quasi sol prinGÌpio, r affrancamento cbe nella pittura si an- 
dava operando; poi, dall'essere stalo il maestro di trotto, per 
il che il ncHne dall' uno non fu più disgiunto da qn^ dell' al- 
tro; e finalmente, dalla torluna che il sao nome fosse tra- 
mandato ai posteri nei noli versi del divino Poeta, qmndo 
disse; 

Tinar lo «rapo ai:. ^ 



' A piovan thl egli tinse i saoi cnDicmponDci . iicberemo l'eiemiiio di 
noi l»o)i d'ignolD pillare, il quale operò nei medesimi icnpi di Cimibuc, imi 
gli npntliuc, c III di loì leguice della greca niaaitia, mi noo al prì di lui 
dìMinto. Qnesta irapnrtinle (noia, da noi con pigrere veduti io quriti ((ioini, a 
upplni aecnaiti dall' ulliu» GnUi di Flnme, iA ISil, e da neuiino dei pa- 
Ir] tcrlUori «ODiidinla. Elia >i trova nella lagreilìa delb ihie» dì San Simona, 
doTB fu lraq»rtaiadiqDe11a,og(p demolila, di San Wer Uaggior*, per b fu 
&(la. una laiola alquanto grande. liioìla, nella farina • in «rti oioaU e accai- 
Kr\ diplnlii a qnelladi Clmabna in Santa Mnia DoTBlla. In cui ìGgnratD, in 
Tonda d'oro, e più grande del DiIuTalcuo Sin [Hello maulauneDIc icdnloin 
callcdra, con chiuvE e uo lìlro nella iiniiln, e colli deliri benuliceiiie, e al lati 
due Anelli in pirdi. A pie della laiola abUano Iella, non Man Allea percbk 
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[ Nilo nel tisi; - murtu nt\ 1310.] 
i.i'l--; 1.;; „ 



Essendosi ragioiialo nel Proemio delio Vite d'alcuno fab- 
briche di maniera vecchia non antica,' o taciuto, per non 
sapergli, i nomi degli archiletli che le fecero fare; faro men- 
zione, nel proemio di questa Vita d'Arnolfo, d' alcuni nitri 
cdifìzj fatti ne' tempi suoi o poco innanzi, dei quali non si sa 
Bimitmenle chi furono i maestri; e poi di quelli che furono 
falli nei medesimi tempi, dei quali si sa chi furono gli ar- 
chilellori, d per riconoscersi licnissimo la maniera d'ossi 
cdifìzj, o per averne notizia avuto, mediante gli scritti o 
memorie lasciate da loro nelle opere fatto. Nè sarà ciò fuor 
di proposito, perchè, seliLcnc non sono nò di bolla né di 
buona maniera, ma solamente grandissimi e magnifici, sono 
degni nondimeno di qualche considerazione. Furono fatti, 
dunque, al tempo di Lapo e d'Arnolfo suo figliuolo' molli 
Gdifizj d'importanza in Italia e fuori, dei quali non ho po- 
tuto trovare io gli archilellorl: come sono la Badia dì Mon- 
reale in Sicilia, ° il Piscopio di Napoli,' la Certosa di Pa- 
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via,' il Duomo dì Milano,- San Pietro' c San l'cironio Ji Bolo- 
gna,' ed altri molli che per lulta Italia, Tatti con incrcdihile 
spesa, si veggiono: i quali Intli odifìzj avendo io veduti o coa- 
siderali, e cosi molte scullure di qae' lempi, e particolarmeale 
in Rarenna, e non avendo Irorato mai non che alcuna me- 
moria del maestri, ma nè anche molte volte in che millesimo 
russerò ralle, non posso so non ninnivi filarmi della golTezza 
e poco desiderio di «loriii dcjlr iioniini di qucll'el.V Ma tor- 
nando al nostro proponilo, ilo]io k: Libbriclic dette di sopra, 
cominciarono puro a nascere alcuni di spirilo più elevato, i 
quali, se non trovarono, cercarono almeno di trovar qualche 
cosa di buono. 11 primo Tu Ituono,^ del quale DOn so nè la 
patria nè il cognome, perchò egli slesso, facendo memoria 

> FjIIS cngerr >u11j Bud àtì siacela a.^r[mD(iTi3[Lo di Ciò. Clicnis VÌICudIÌ. 
primo duca di MibilD;pui idornuU sul drdinar de] K-gii^n le degli stupendi laTori 



delle cincdiili aicfaiacuii!, c Umt a lutti lupciioie; t quelli igctie di upitelii 
de' pCedriltl tono co» ^galacudmi , «die non Iiotuì in Dcuan iliro ediBtio 
gotico. Qutib iaiigiu catlednle, fondili da Giotunì Gilauo, fu eonpila 
aotlD Hipolaon. 

i MctropoliliBB io Bologu, intt) Bon il a incon ptr open di cfai ■ od 
mcoId deciiBO, ft proluLUnwDte al prind^j poi rinnoTila nel dedmotlaro tùlio 
BcticdeUiiXIV. 

• •Da DB dscainailDiliinpilDapig. 99 delii SerliTtrMadtìle Sfemarlt di 
Ìh//>j^rf,paUilietIBpncuridiinc39flr tìualandi, ai rìirie ehe, liSd'apiìtedcl- 
l'iDlio t395l,ili dvpBtata > capa maestro della Hajilica di San Pelraolofddiiqu^ 
fu [Mila h prima pietra mi 1300) Antoni» ViDcemi. irchilelta liologneHi Udina 
celebre In allora , il quila fu dei tironnitari, e unì 1393 degli anbairiatori alla 
BepuhLlica Vennuna. Gli fu d'I» però a compigiio in quella fabbrica il Padra 
Andrei Uanfiedi, generale dell' OiJIne d^i Seivi di Maria; ralente ardiilelto 
aiopure.dieniii yeduao faliUiclie in Bulogna ed altroTC. Quoto decreto cl.e 
al Viceeiiii dà sDclu il M:.iirred>, è riportato per intiero dal Cicognara, Slotia 
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(li SÉ in alcona liclle sue opere, non pose allro che seiniilice- 
lucnleil nome.' Cosluì, il quale fu sculloro cdarchilello, feco 
lirimicramenle in Itavenna molli palazzi o cliicse ed alcune 
ficullure, negli anni di nosfra salute il52: per le quali cose 
venuto in cognizione, fu chiamalo a Napoli , dove fondò { sob- 
hene furono Qnili da altri, come si dirà) Castel Capoano e 
Castel dell'Uovo;' e dopo, al tempo di Domenico Morosini 
iioyo oi V oneziu, luuuo il campanile di San Marco con molla 
uonsiderazioDc e giudizio,' avendo cosi bone fatto palifìcaro 
e fondare la platea di quella torre, eh' ella non ha mai mosso 
un pelo, come aver follo molli edifizj fabbricati in quella 
tillà innanzi a lui si ó veduto e si vede. E da luì forse appa- 
rarono i Veneziani a fondare, nella maniera che oggi fanno, 
i iiellissimt e ricchissimi edilizj the ogni giorno si fanno ma- 
gnificamonle in quella nobilissima cilift. Bene è vero che non 
ha questa torre altro di buono in se. m> maniri';! nò orna- 
mento, nè insomma cosa alcuna che sia molto lodevole. Fu 
liniia sotto Anastasio IV e Adriano IV pontelici, l'anno lltl4. 
Fu similmente archllcllura di Buono [a chiesa di Sant'An- 

' Mn Piu fu feria ji IjTonrefn noa > Buduoidìco, 



: + opvs QVOD vjsETis noMVSiMicva magisteh fecit. 

LO inWa lavoro fa memiDnE it Da Mornina ( Piia Bulica i modtma.pir 
a guida a. PUa ISal, [ug. SSJ. VLi clii cr«:i-r(l.be che di ip>e>ui auD- 
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lìrca di Fisloln: ò Eiia §cullura aii architrave ili marmo che 
is sopra la porla, pieno di ligure fnllc alla maniera do' Goti ; 
nel qiinic arrbìtrave è il suo nome intaglinlo, cil in che 
Icmpo fu da lui falla quell'opera, che fu l'anno 1166.' Chia- 
malo poi a Firenic, diede il disegno di ringrandire, come 
si Tcce, la chiesa di Santa Maria Maggiore, la quale era 
allora fuor della pillà,' ed avola in venerazione, per 
averla sagrala papa Pelagio molli anni innanzi; e per esser, 
qiianlo alla grandezza e maniera, assai ragionevole corpo di 
chiesa.^ 

ronrloKo noi Buono dagli Arclini nella loro cillà, foco 
l'abitazione vecchia dei Signori d'Arezzo; cioè un palazzo 
della maniera de' Geli,' ed appresso a quello una torre 
per la campana: il quale edilìzio, che dì quella maniera 
era ragionevole, fu gettato in terra per essere dirimpcUo 
ed assai vicino alla fortezza di quella cillà l'anno 1833. 
Pigliando poi l'arte alquanto di miglioramento per l'opere 
d'un Guglielmo di nazione ( credo io ) Tedesco,' furono 

I 1.1 MtM ili Sjnl'An,1rtn, rom= diirrvo il Ciampi ncUi Sa^nilia 
Jc'JIdllAnnll.h FiitM del «rolo Vili. Si crrdu , («li dice, the In ma ficciata. 

™Ll^ o d'allii>aHc6ce^lavi.ravi.eonlni. Suol!«tlanienle r>rcbilra« 
con luiui rilÌB?i rippf millanti l'adnniione dei Magi , come allnH l'iictiiione 
[otc pnr li namioa come compagno di-11' opera un Adeodato juo rraldlo, oi'egli 
ideilo preoc«inioiii»g*ilfr/iiinin,Dod[!Ì'eqlii>oco del VaMri), — *La isctiaione, 
gii entiila iti Ciampi e djl Tulomcl, h <pau : Frcit Aoe rp,.. GranmaBj magi- 
ilrr (owlei JdSa. (Ad«dalu.)/«(o- T««e epenir// Flììaniu et 
Pflrtni filii.' Tignosi, k. D. MCLXVI. L'archilolto Sodo kiprà in piò fiUiri- 
cbe di Fiiloia fra il 1560 t il 1370, vale a din nn lecslo dopo di lui. 

S ni quella cfaieia, di cui ancor rìntangoca le mura mautreela Ti.lta, fu 

Tirza alla cippclla^ Sin Iacopo e In varie rliiem di Piitoii, linearne rimila dagli 
archili dell'Operi di San Iicopo dellu, e da allrs memoiic Di che vedi la Sagr^ 
Illa, ciUla, del Ciampi, t i Saatiminli PiiMeii itluilrali dal Tolomti. 

> *Fu cDDiaetm da Peligio I il di tS d'aprile del S!i6. fecondo ta iKii- 
lione che ripocla II Del Migliore, pig: Ì25jla quale ongi non lì vedo piìi. 

• •Il Palano de- Signori, di cui eiiile lullom in Arci.o un ann.n fta il 
Duomo e la rcMe«a,ru [comelcgB«i negli Arerini insrciii dal Muratoli 

nel (nm. XXIV dr);li Scrìpl. Btr. Ila!., enei Cadi/offo de' Pol«H d'Areaio) 
rdilicalo'ncl li3S. Pero non può enere aichilellilo da quello Bona , che il Va- 
iali iteuo t>iìi iDpra ha della che openva nel lecoto XI l> 

1 *Queiio Guglidmo.fhe il Viuri diiiiiuilTinitiiie dice ledevo. iLil Dcmp- 
(lero kchìamitD d'Inipnirk; ma le rlctrthe itlilulle in IiuprDcknon liannD iior- 
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fallì alcuni cdifìzj di grandissima spesa c d'un poco mi- 
gliore maniera; perchè queslo Guglielmo, secondo clie sì 
dice, l'anno ini, insicma con Uonanno scullore, fondò in 
Pisa il campanile dei Duomo, dove sono alcune parole ìnla- 
glialc che dicono: a. d. uclxiuil cimpanile sioc fvit fvnoa- 
TVM UENSE ivDVSTi. Ma, non avendo i|uesli due arcliilclLi 
molla pratica di fondare in Pisa, e perciò non palificando la 
platea come dovevano, prima ciie fossero al mezzo di quella 
fabbrica, ella iocliinò da un iato e piegò in sul più debole; 
di maniera cho il dello campanile pende sei braccia e mezzo 
fuor del dirillo suo, secondo clic da quella banda calò il 
fondamento: e sebbene ciò nel disotto è poco, e all'altezza 
si dimostra assai, con far star altrui maravigliato, come 
possa essere che non sta rovinalo e non abbia gettalo peli; 
la ragione è, porchÉ queslu ediDiio è londo fuori e dentro, 
e fatto a guisa d'un pozzo volo, e collegato di maniera con 
le pietre che e quasi impossibile che rovini; c massima- 
mente aiutalo dai fondamenti, che hanno fuor della terra un 
gello di Ire braccia, fatto, come si vede, Uopo la calala del 
campanile per soslcntamenlo di quello.' Credo bene che 
non sarebbe oggi, se fusse slato quadro, in piedi; percioc- 
ché i canloni delle quadrature l'avrcbbono, come spesso ai 
vede avvenire, di maniera spinto in fuori, che sarebbe ro- 

lUo a forti intiere di qiintD iicbilcllu pià in lì <ii quel che ci dieniiD ^ti •rrìttarì 
llilisni (Tedi Torri, Ccnn tlorìca imaliWo rr. mi campanile plsanù-Vln 1838). 

< 'QueiLd scuo, che il Viiaii dirs fjlla dopo li rjlitl ilei cmpioile p(r 
MitenlinicDli. .no, fa ingiunlo nel 1537 cirm, romo il Di Hurrona ripivò dai 
TUiri dell' Open. E nella neuiìone di alcun! .cnvi r>iU nel I83B ntr rcombniro 
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vinaio. E se la Cariscnda,' lorrc in Bologna, è quadra, pende 
c non rovina,* ciò avviene perché ella è soUile c non pende 
tanlo, non aggravala da lanlo peso, a un gran pezzo, quanlo 
qucslo campanile: il quale è lodato, non perclic abbia in se 
disegno o bella maniera, ma solamente per la sua strava- 
ganza, non parendo a chi lo vede che egli possa in nìuna 
guisa sosicncrsi. Ed il sopraddetto ilonnnnn, mentre si fa- 
ceva il dello campanile, Tccc, l'anno liso, ta porla reale di 
bronzo del dello Duomo di Pisa, nella quale si vcggiono 
queste lettere: Ejo Bonannui Pis. mea arie liane portam una 
anno perfeet tempore Benedieti operarìi.' Nelle muraglie, poi, 
che in lloma furono fatte dì spoglie nnticbo a San Giovanni 
Lalerano sotto Lucio III ed Urbano III ' pontefici, quando da 
esso Urbano fu coronalo Federigo imperalore, sì vede che 
l'arie andava seguitando di migliorare; perchè certi Icmpiclli 
0 cappelline, falli, come s'6 detto, di spoglie, hanno assai 

I O CgriscnJa. òMi t-msKa aztìw-iài, rh, h fece LUuiu», dicni, 
noi ino. Clilanan laAi Tom moi». 




mCDlc creduli uo iveoio del tcpoiero dill'irebìlelle Booinoo , csirodotE yi»1>il- 
menle icolpilo II ino nome. Eni furono |>ul>l.li i-oli ii\ doli. Aleuindro Torri. 
ron illuitruiioDC. uel lomo 3iX)ÌVI, n' 9T, anno IBSB, iti Kutn aior-alt de' 
Lflltrnll di Pini. 



t Lutlo fu ermlop^p diri 1181, t Orlano M 118.'.. 
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ragionevole disegno e<i alcune cose in sè degne di conside- 
riizione: e fra l'nllre questa, che le volle furono falle, per 
non caricare le spalle di quegli edilì^^j, di cannoni piccioli, 
c con cerli pnrlimenli di stucchi, secondo quei [empi, assai 
lodevoli; e nelle cornici ed altri membri si vede che gli ar- 
tclìci si andavano aiutando per trovare il bnono, ' Fece poi 
fare Innoccnzìo HI in sul monle Valicano due palazzi, per 
quel che si è polutu vedere, di assai buona maniera: ma 
perchè da altri papi furono rovinati, c parlicolarmcnle da 
Niccola V, che disfece c rifece la maggior parie del palazzo, 
non ne dirà allro, se non che si vede una parie d'essi nel 
lorrionc londo, e parie nella sagrestìa vecchia di San Pie- 
tro.' Questo Innocen/ìo 111, il quale sedette anni diciannove 
e si dilettò molto di fabbricare, fece in Roma molti ediGzj; 
e particolarmente, col disegno di Alarchionne Aretino, archi- 
teLIo e scultore, la torre de' Conti, ^ cosi nominala dal co- 
gnome di lui, che era di quella famiglia. Il medesimo Alar- 
chionne Gni, l'anno che Innocenzio III mori, la fabbrica 
della pieve d'Arezzo, e similmente il campanile; facendo di 
scultura nella facciata di detta chiesa tre ordini di colonne, 
l'una sopra l'altra mollo variatamente, non solo nella foggia 
de' capitelli e delle base, ma ancora nei fusi dello colonne; 
essendo fra sè alcune grosse, alcune saltili, altre a due a 
due, allrc a quattro a quattro legate insieme. Parimente, al- 
cune sono avvolte a guisa di vite, ed alcune falle diventar 
figure che reggono con diversi intagli. Vi fece ancora molli 
animali di diverse sorti, che reggono i pesi, col mezzo della 
schiena, di queste colonne; e tutti con le più strane e stra- 
vaganti invenzioni che si possine immaginare; e non pur 
fuori del buono Ordine antico, ma quasi fuor d'ogni giusta 
e ragionevole proporzione. Ma con tutto ciò, chi va bene con- 
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sidcrando !I lutto, vede che egli andò sforzandosi di fnr bene, 
e pensò per avventura averlo trovato in quel modo di fare 
e in quella capricciosa varietà. Fece il medesimo di scultura, 
nell'arco che è sopra la porla dì della chiesa, di inaoiera 
barbara, un Dio Padre, con certi Angeli di mezzo rilievo as- 
sai grandi; e nell'arco intagliò i dodici mesi, ponendovi sotlo 
il nome suo in lettere tonde come si costumava, ed il mille- 
simo, cioè l'anno 1216.^ Dicesi che Marchtonnc fece in Ito- 
ma, per il medesimo papa Innoccnzio 111, in Dorgo Vecchio, 
l'edifizio antico dello spedale e cliir>a ili Snrilo ^^pirilo in 
Sassia, dove si vedo ancora qualclio nis:i dui secchio; ed 
a' giorni nostri era in piedi la chiesa anlli.i, qu^unlo Tu ri- 
fatta alla moderna, con maggiore ornamcnlo c disegno, da 
papa Paolo III di casa Farnese. 

£ in Santa Maria Maggioro, pur di Roma, fece la cappella 
di marmo,* dove è il jircsepiodi Gesù Cristo. In essa fa ritrailo 
da lui pana Onorio 111 di naturale: del anale anco fece In 
eepoiiura, con ornamenu alquanto mignon, co assai aivorsi 
uiiua marnerà cne allora Si usava per luna Italia cumune- 
me me." reco anco Marchionne. la qne' meuesimi lempi. la 



Anni D. H. ce. XVI. MS. Immcì MAUJI. MARCHIU SCVLI'SIT 
FHRMATltS IvrctilUr WMnttì UVIDERà FVLSIT. ITPB fi* tempm\ 
ahCHIPhi. lartuiprtiPIttrl ZaBamir 1 

VIUd'AmoirD.ricbiiminilota a queKo lungo <jt dcMa vL : ' 

- di papi Onorio 111 di c>» Savdb, la qailc lasdo impcrrcita.cdo il rlimto di 
■• dtllopapl, il qcalB ron il no disegno fu poi lo poi nella captila nuggioradì 

^ > E ta appalla £ naTaia, dove ù il prcirpio di Gttà Ciifto, fa dtiruIUna 
B Knllan di mamiD rba racnu mai Arooiro, the la ha ad iUanu di Paadoiro 
» IjKilKotro l' amni dodici , «in» ut b feda no cpuiflo che 1: Bella fàniala il- 
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porla del fiunco Ji San Pietro di Bologna, che vcranicDle fu 
opera in quo' tempi di grandissima Tnllura, per i molli inta- 
gli che in essa si veggono; corno leoni tondi' «he sostengono 
colonne, ed uomini a uso di Tacchini, ed alLri animali che 
reggono pesi; e nell'arco di sopra, fece di tondo rilievo i do- 
dici mesi con varie fantasie, e ad ogni mese il suo segno 
celeste: la quale opera dovette in que' (empi essere tenuta 
Diaravigliosa. 

Nei medesimi tempi, essendo cominciatala religione 
de' Frati Minori di San Francesco, la quale fu dal detto In- 
noccnzio III ponlefice confermata l'anno 1206; ' crebbe di 
maniera, non solo in Italia ma in tutte l'altre parli del 
mondo, cosi la divozione come il numero de' Frali, che non 
(n quasi alcana cillà di conto, che non ediiìcasse loro cliiese 
e conventi di grandissima spesa, e ciascuna secondo il poter 
Buo. Laonde, avendo Frale Elia, due anni innanzi la morto 
di San Francesco, edificato, mentr'esso Santo, uomo generale, 
era fiiori a predicare ed egli guardiano in Ascesi, una chiesa 
col titolo di Nostra Donna; morto ohe Tu San Francesco, 
concorrendo tutta la cristianità a visitare il corpo di San Fran- 
cesco, che in morie ed in vita era stato conosciuto lauto 

" Illa lidi] rapjifibje purimcnle ]i rapprlla a jtpotcro dì pap Boniraiio Vili 
- io SiinPiHro di llcina.dDie l- icalpllo il mcdnìma Dome d'Arnoira cbs li 

È di notare cbe il Vaiari con cpieiln pina non lola tulle fare uu'aggìantB 
idi. notiiie di AroDiro,cl,e leguono; mi volle ambe cieredrrii dil .no dello eira 
air autore delli nrpollura di ppa Onorio III , da lui qui iltrìlmiLi a Mirehionod 

jlcriiiiHie polii trovale nel lepoli^ di Ugniraaio Vili ; nel quale egli dire, anilebl, 
.lo «ile delia Kuolipiiani, di cai Amoiro en allievo, a ppatitri.- quello deiCoimj. 
li. 11 Cisflgnira perù leue il nome dì Arnolfo in un laWrnieoln nclli Dsillicj di 
San Paolo fuori di nanii ; dov' eri seolpìla qnrila iicriiiiiiie : Hoc opiufrril Ar- 

(Vedi Slorladclln Jc./lnm, lom. III)! e primi di lui il D'AB^cour', ilqualil 
ne dette un inUglio urlìi iav. XXIII drili Scallia-a. 

■ '(jneita poTli colpita di Marcliionne sr non li vede piti; e i due leoni 
ori porUno le pile dill'iequi unta, hltiili illi porli irisgiore. Delle due m- 
lonue loilenuto uni volli da uii teooì, uni loia ii vede nel eiiidino dell' irrii-e. 
■covo, eoo iopra un bullo di mirmo. Delle iltie icullurn oon le ne bi più m(- 

"-Lan^lifu conretniala unirne ni e di papa Innocenio III , ni j fumi ni- 
.RiIulDi ouu per liolll. pontificia , uilUnlo nil IStSdì Ouurio 111, 
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amico ili Dio, e Tacendo ogni uomo al snulo luogo limosina 
secondo il poter suo, fu ordinalo clie la della chiesa comiu- 
eiala da Frale Elia si facesse mollo maggiore e più magnilica.' 
Ma essendo carcslia di Imopi archilellori, ed avendo l'opera 
che si aveva da fare bisogno d' uno occcllonle, avendosi u edi- 
ficar sopra un colle allissimo, allo radici dui quale cammina 
un lorrenle cliiamaloTescio; fu condoUo InAscesi, dopo molla 
considerazione, come migliore di quanti allora si ritrovavano, 
un maestro Iacopo Tedesco;' il quale, consideralo il sito ed 
inlesa la volontà de'Padri, i quali fecero perciò in Ascesi un 
capitolo generale, disegnò un corpo di chiesa e convento 
bellissimo, Tacendo nel modello tro Ordini, uno da farsi sotlo 
terra, e gli altri per due chiese; una delle quali sul primo 
piano servisse per piazza, con un portico intorno assai gran- 
de; l'altra per chiesa; e che dalla prima si salisse alla seconda 
per un ordino comodissimo di scale, le quali girassono in- 
torno alla cappella maggioro, inginocchiandosi in due pezzi, 
per condurre più agiatamente alla seconda ohiesa; alia quale 
diede forma d'un T, facendola cinque volle lunga quanto 
ell'ò larga, e dividendo l'un vano dall'altro con pilastri 
grandi di pietra; sopra i quali poi girò archi gagliardissimi^ 
e fra l'uno e l'altro le volle in crociera. Con sì fallo, dunque,, 
modello si fece questa vcramcnlo grandissima fabbrica, e si 
seguilo in tulle le parli, eccello che nello spalle di sopra, che 
avevano a mellere in mezzo la tribuna a cappella maggiore, 
e fare le volle a crociere; perchè non le fecero come si è- 
detto, ma in mezzo tondo a bolle, perché fussero piil forli. 
Misero poi dinanzi alla cappella maggioro della chiesa di 
sollo l'altare, e sotto quello, quando fu finito, collocarono 
con solennissima traslazione il corpo di San Francesco. E 
menlro la propria sepoltura che serba il corpo del glorioso 
Sanlo ò nella prima, cioè nella più bassa chiesa, dove non 
va mai nessuno e che ha le porle murate; intorno al detto 
aliare sono grate di ferro grandissime, con ricchi ornamenti 
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di marmo e ili musaico, die Inggiù rigiianlano.' G accom- 
pagnala questa muraglia dall'uno dei lali ila iluc sagrcsLic e 
da un campanile allissimo, cioè cinque volle allo qnanlo egli 
è largo. Aveva sopra uua piramide allissima a olio Tacce, 
ma Tu levala perche minacciava rovina, l.a quale opera 
lutla fu condolla a fine, nello spazio di quallro aoni e non 
più, dall'ingeguD ili maestro Iacopo Tedesco e dalla solleci- 
luiline di Frale Elia: dopo la morte del quale, perchè tanta 
macchina per alcun lempo mai non rovinasse, Furono faUi 
inlomo alla chiesa di sello dodici gagliardissimi torrioni, 
ed in ciascun d'essi una scala a chiocciola che saglie da terra 
insino in cima. E col lempo, poi, vi sono state falle molle 
cappelle e altri ricchissimi omamcnli; dei quali non fa bi- 
Eoano altro raccontare, essendo aucslo intorno a ciò per ora 
abbastanza; e massimamente polendo ognuno vedere quanto 
a questo principio di maestro Iacopo abbiano aggiunto utili- 
tà, ornamento e bellezza molli sommi pontefici, cardinali, 
principi, ed altri gran |iersonaggì di lulta Europa. 

Ora, per tornare a maestro Iacopo, egli mediante que- 
sta opera si acquistò tanta fama per tutta Italia, che fu da 



mlibii p. In D<idi] di Sutii 
•ini che 11 ihiou gii dati i 
l.pig. 185) opera di NiBBla 



, cbìgnuli IcJncbi. E poicL!; lo falilrici 
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chi governava allora la cillà di Firenze chiamato, e poi ri- 
cevuto quEinlo più non si pnò dire volenlieri: sebbene, 
secondo 1' uso che hanno i Fiorealini, e più avevano anll- 
camente, d'abbrovisrei nomi, non lacqio ma Lapo' lo chia- 
marono in tallo il tempo di sna vita, perchè abitò sempre 
con tutta la saa triglia questa città. E sebbene andò in di- 
versi tempi a fare molli edilizi per Toscana, come fu in Ca- 
sentino il palazzo di Poppi a qiic! conte, che aveva avuln per 
moglie la bella Gualdrada ed in Jote il Casentino;' agli Are- 
tini il Vescovado,' ed il Palazzo Vecchio de' signori di Pìe- 
tramala ; * fu nondimeno sempre la sua stanza in Firenze: 
dove fondale, l' anno 1318, le pile del ponte alla Carraia, * 
che allora si chiamò il Ponte Naovo, le diede Unite in due 
anni; ed in poco tempo poi (a fatto il rimanente di legname, 
come allora si costumava. E, l'anno 1221, diede il disegno, e 
Tu cominciala con ordine suo la chiesa di San Salvadore del 
Vescovado, e quella dì San Michele a Piazza Padella;' dove 
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sono alcune gcuHurc della maniern di quei tempi. Poi, lìalo !1 - «' 

disegno di scolare l'.ir.qiie della cidà; fallo alr.arc la piazza di - ' ' ■ 
SanGiovQDui;' e fililo, Ri Icmpo ili mcsscr itutiaconlc dn Maa- -, |< 

della milanese, il ponlo clic dal mcricsiiuo rilicnc il nomc;e ^ ■ . • ^' 
trovato r utilissimo modo di lastricare le strade, che prima ' ' 
si matlonavano; fece il modello del palagio oggi del podestà,* v ^- ' ~ . 
che allora si fabbricò per gli Anziani: e mandalo lìnalmenle ^<i^f'j^' ', 
il modello d'una sepollorn in Sicilia alla Badia ili Monreale .. -, 
per Federigo imperatore, e d'ordine di Manfredi, si mori,* / \ 
lasciando Arnolfo suo figliuolo, erede non mono della virtù _ ' 

che delle facoltà paterne.* Il quale Arnolfo, dalla cui virlù _ { 

non manco ebbe miglioramento l'archtlellura, clic da Cima- . . 
bue In pittura avulo s'avesse, essendo naio l'anno 1232, era, ■ fì^^f^; , 
quando il padre mori, di trenta anni ed in grandissimo ere- , ' ; ■ • 1 
dito; perciocché, avendo imparalo non solo dal padre lutto . " i 
quello che sapeva, ma appresso Clmabue dalo opera al di- ^'''\ '(( 
segno per servirsene anco nella scullnra, era in lanlo tenuto ' --^ ) 
il migliare architcllo di Toscana, che non pure fondarono i r,-. 

mie h FÌ»u di S.n Ciovappi. [ r..yr . C^rl^K'" «■. L "B. «8. ) L/ . y 

» •OmpalaHddolliiirgello.tbeel^be piintipio ptl laSOjruriaU.Ia pri " " 
iai>a (Gaje, OirlrgslB i'tdìu, 1, 413}. ed eIiIis ingrindiipciilQ nvl 1315 Hlto 1j ì^r - 

- -- - - - - - - - ' .A 



^Siiljpa indri il tnnpadi Manfridir* diSinlis, il iguilc rrEPÒdDl 1958 d J ' 

rr.ptrrht eiK loiio pwirridrii eome.per «empio, il Veteovadodi Armo, A.mÌ^ ^ 

uo VKtliid de' Pi(i™m,r.jrhi ndli aaa dlll, ri allr.. \ ,i 

•Il Del Migliuro (flr. J//.TJlf., pig. 0) e il Maiip!(ngh 0/ lìaMinncclì - 

aronp qu.l di. il BJdiopee; non icppc ««.erare Cina al padre di Atdol- * , J 

■mr..ddÌpoprirdeBÌo coi,Mui.d.lli.cepuUli« f"'nnli°»»ll'""l'il'llo A 

■j nrp]ral>,duT>t dello: M«gi.lrr Arnalf,,, de CbIIc.^Iìb, olln, Cambii, ■ '1 

i*7-/..lsr laborirll et operi/ S. /l*pn™Hj il <|ua1 doeDmenlo, Mi del- , 

130O, fu puWicalo dal Del Mi^liorr. dal Mdrcpi , e pllimaniEnlii dal i^.y" f 

ii-l Idmo I drl C„rUgsi„ d'Arlltli, pag. «5-Ìfl, È indulilald pMmnla. che , 

. — Di più, da un alirn documepld'^tl 1168, ipelUPle all' •llogaHiano del 
>d di Siena a Nieeola PUano. li ritrae the Arndira Pdp fu fiBliuolo di 
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Fiorcnlìni col parere suo rullimo ccrchiodellc mura della loro 
cilià l'anno 1284, c reccro secouilo il disegno di lui, di mattoni 
e con UD semplice lelto di sopra, la loggia eil ì pilastri d'Or 
San Michele dove si vendeva il grano; ma deliberarono, per 
ano consiglio, il medeaìmo anno che rovind II poggio de'Ma- 
gnolì dalla costa di San Giorgio sopra Santa Lucia nella via 
de' Bardi, mediante un decreto pubblico, che in dello luogo 
non si murasse più, né sì Tacesse alcuno edilìzio giammai, 
attesoché per i relassi delie pietre, che hanno sotto gemiti 
d'acque, sarebbe sempre pericoloso qualunque edifìzio vi si 
facesse: la qual cosa esser vera si È veduto a' giorni nostri, 
con rovina di molli edilizj e magnifiche case di gentiluomini. 
L'anno poi 1283, fondò la loggia e piazza dei Priori; e fece 
la cappella maggiore, e le due cHe la mellone in mezzo, della 
Badia di Firenze; rinnovando la chiesa ed il coro,' che pri- 
ma mollo minore aveva fatto fare il conte Ugo fondatore di 
quella Badia;' e facendo per lo cardinale Giovanni degli Or- 
sini, legato del papa in Toscana, il campanile di della chio- 
sa, che fu secondo l'opero di que' tempi lodalo assai, come 
che non avesse il suo finimento di macigni se non poi 
l'anno 1330.' Dopo ciò fu fondata col suo disegno, fanno 1294, 
I la chiesa di Santa Croce,^ dove slanno 1 Frati Uinori; la qnale 
condusse Arnolfo (ante grande nella navata del mezzo e nelle 

I Li cIiIp» qual or li nie (di croca greca) fu li rubi. rirata nrì I6Ì5. 

s 'La rondmiuDC di qurila intigna Badia avtcìiiila n,-ì 978 , >i .Uit alla 

S'RlctonU Giovanni VUl.ni. eh! ne! 1307 avcneo i moLiaci rlciiato .li 

uat» a llorm^il Comuni. f^cCdi.fjic .iutHi. ran.pt.ilt prmo iht «Ih. nidi; t 
JuggiuDgj, n,l 1330 t ro,„pii- il cm-punilt di Bu,li,j e per -oi/-. 

fa„of«r^aprre^ r ul«n=a di n,f,i,r Ow>',.„ni d.gli Or,ini di B,m«. crdi- 
n'It e Irgalù i„ Taluna, c ligaore d.lla dilli BnJla, t Min lua cnlrol-, 
(Lib. Vlll.cap. 89) eliU. X, cap.TG.) Il Vuiri coDr..ndc li coit, diuudo che U 
ejnipiiiila fu fida culrnicc dJ cardinale ludddto , mmua ^1i non face ilua 
chi licbifdwa li Signori cita Im" lìatanralD. Ed incon ipputici Aìin, cfa* 
uuado Legalo in ZaKina il cardiale Oiiini nillSSO, usa pule» Arnolb, 
amto OMltl UDÌ (fiali . laToran qnel campioile fa waminiaH ma. 

**Lo aitato dica il VUliui ■ •aU'ua la iicrìiiooa ch'i in cliieta, e il de- 
tretiidellaSiBaoria portino l'uioo 19ffi.(Vedi UoiA, Sànla Cna tUaiInla.) 
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(lue minori, che con molto giuilixio, non polendo Tare soUo 'I 
(elio lo volle per lo Iroppo gran spazio, foco fare archi da 
pilastro a piUislro, e sopra a quelli i letti a frontespizio per 
mandar via 1' aeque piovane con docce di pietra murata so- 
pra delti archi, dando loro tanto pendio, the fussero sicuri, 
, come sono, i tetti dal pericolo dell' infracidare: In qunl coaa, 

quanto fu nuova ed insepnosa, lanlo fu utile o degna d'es- 
sere oggi considerala. Diede poi il disegno dei primi cliiostri 
del convenlo vecchio di quella chiesa; e poco appresso fece 
levare d'intorno al tempio di San Giovanni,' dalla banda di 
fuori, tutte l'arche e sepolture che vi erano di marmo e di 
macigno, e mellerne parie dietro al campanile, nella facciala 
della caionaca, allato alla compagnia dì San Zanobi; e rin- 
crostrar poi di marmi neri di Pralo tutto le olto facciale di 
fuori di detto San Giovanni, levandone i maciuni che prima 
erano fra que' marmi antichi.* \'olendo, in questo mentre, i 



trano ioIociiD a Sin Giovanni. > Quirite arche, Ma >l L.mi ^«liJ,il,\ To- 
j»iii!,ilDVFltFninwre9vel1idi(;tnlili,conieiiteilEiLllii RguradietiiaiiDieolpilei 
e di «le e»trti iirrili pnicia i criitiani , came riiulta dai «■pprchi appoiliii più 
msdeminteple, dove uno mlpile le anni di alcune inliche finilglìe Gateotioe. 

aliro di prìialo poui^iia do' lignoii di Monlilio, e clic li U-ora da mallo tempo 



9 • Il l.arune ili n,i.„„l.r di.- .-lic il Vuiri qui eoo troppa facilill nUtlIiol 
ad Arnolfo iuim ].> | - . .1 .,<ic-sla (empio. » Arnoira era, come luni > 
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FiorcnLlni murare, inValdarno di soprn, il cn^lcllo di San 
Giovanni, e Gasici Franco, per comodo della ciltù e (ìcUti 
vcitovaglic, medianlc i mercali; ne fcco Arnolfo il <1ìbc- 
nno. l'anno 1298.' e soddisfece di maniera cosi in questa, 
come aveva Tatto tuHV altre cose, che fu falto cittadino fio- 
rentino. 

Dopo questo coso, deliberando i Fiorenlini. come rac- 
conta Giovanni Villani nelle sue Islone.* di Tare una chiesa 
principale nella loro citta, e farla tale che. per icrandezza e 

magnificenza, non si potesse desiderare ne maaciore nè più 
bella dall'industria e potere degli uomini : lorc Anuilfo il di- 
scano ed il modello del non mai abb;isL>n/a lodulu tempio di 
Santa Maria del dorè, ordinando che s' ini^rostasse di fuori 
lutto di marmi lavorati, con tante comici, pilastri, colonne, 
intagli di fogliami, figare ed altre cose, con quanto c;;li 
oggi si vede condotto, se non interamente, a una gran parte 
almeno della sua perfezione. E quello che in ciò fu sopra 
tutte l'altre cose maravi^lioso, fu questo, che incorporando, 
oltre Santa Iteparata, altre piccole chiese e case che gli 
erano intorno, nel fare la pianta (che è licllissima), fece con 
tanta diligenza c giuilizio fare i fondamenti di si gran fab- 
lirica larghi e profondi , riempiendoli di buona materia, cioè 
di ghiaia e calcina, e di pietre grosse in fondo [laddove 
ancora la piazza si chiamn: lungo i foodamenli), che eglino 
hanno benissimo potato, come oggi si vede, reggere il peso 
della gran macchina della cupola, che Filippo di ser Brunel- 
lesGO le voltò sopra.' Il principio dei quali fondamenti, e di 

UioleJimiirnioiiicbii illcUoùtihchitst. «iVciiì' Jittologia di Fù-tnM^lom.i, 
p=g.tìi7-68.) 

I 'In Da mi. in pngamtDB conlcnCDli gli Stallili dtll' Onloiio Mia Ma- 
dnnni delle Grafie in dolla leni, codici! del 1486, li legge clic Sin Gìdiiddì Ai 
ediGcilDfeirenie ranno 1208. E iaun'aniira viu di Fiidcucd fetrirci, diteti 
quel c-jii elio ereiiD nel 1300) mi è più rj^ioneiole ilteneni a GioranDÌ Villani, 
icrilleic cunlemparunea , cbo lo dice l^lbricito sei 1390 {Slwie FioniUae. 
lib. Via, taf. 17). 

I Libro Vili, eip. 7. 

lUiDDO l rendinicutì d'Aruair» rella il pio dello copuli, con» diee 
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lanlo loropio, fu con molla solcnnilù celebralo; perciocché, 
il giorno della iiitlivilà di Nosira Donna dol 120S, Tu gcllalu 
la prima pietra dal cardinale legalo del papa, ' in presenza 
non pure di motti veacovi e di tntlo il clero, ma del podestA 
ancora, capitani, priori ed altri magistrali della città, anzi 
di (otto il popolo di Firenze, chiamandola Santa Maria del 
Fiore. E perchè si stimò le epese di f{uesta fabbrica dover 
essere, come poi sono stale, grandissime; Tu posta nna ga- 
liella alla camera del Comune di quadro danari per lira di 
(ulto quello che sì mettesse a uscita, e due soldi per lesta 
l'anno: senza che il papa ed il legalo conccdcUono grandis- 
sime indulgenze a coloro che per ciò le porgessi no limosino. 
Non lacerò ancora, che, oltre ai fondamenti larghissimi e 
profondi quindici braccia, furono con molta considerazione 
fatti a ogni angolo dell'olio facce quegli sproni dì muraglie; 
perciocché essi furono poi quelli che assicurarono l'animo del 
Brunellesco a porvi sopra mollo maggior peso di quello che 
forje Arnolfo aveva pensalo di porvi. Dieesi, clie, comincian- ■ 
do^i di marmo le due prime porle de' fianchi di Santa Maria ' , 

del Fiore, fece Arnolfo intagliare in un fregio alcune foglie . 
di fico, che erano l'arme sua e di maestro Lapo suo padre; 
e che perciò si può credere che da cosini avesse origine la, " ' _ 
famiglia dei Lapl, oggi nobile in Fiorenza. Altri dicono si- '< « - 
milmente, che dei discendenti d'Arnolfo discese Filippo di t,^^' ' 
ser Itruncllesco: ma lasciando queslo, perche altri credono ' 
che i Lapi siano venuti da t'iganiolo, castello in su le foci ^' ■' ''' 
ilei Po,' e lornanJo al noslro Arnolfo; dico, che perla gran- 
ik;y:/.i\ ili ([ut'-^rapcra, l'ijIì jiierila infinita lode e nome elerno; 
avendola, mapsimarocnic, falla incrostare di fuori liilfn di ■ 
marmi di piò colori, e deniro di pietra forte, e falle insino - ■-' ~ „V' 
le minimo cantonale di quella stessa pietra. Ma perche V ' / 

ogn'nno sappia la grandezza appunto di questa maravigliosa ' ' . 

Bnintlluco. ' Z^'' 

< pioUo Tilcriuia di Pipnoo (doUti il DolUrì], cruiD eir3iaiil« da Bmi* 
tniaVIII. .■ ' " . 

■ 'Praiila col docununii dia Arnalfó Tu GgliiHilo di an Canliio ■ ddb di (' 
nn Lapo.cadoaa i lem (ullg li «ippoiliiiHii diivIoiD cht immif^riHio il no- '"' , 
LipiFicoiii. t» % /' ' 

.1 _» m " • 



1 



I » -^^J^SBi., AllNOLKl) 111 LAl'd. 

I [ , Tabbrica,' dico i^ho dulia iiorla insino airullimo di<lla c.ip- 

^ ^ ' peila di San Zanobì, ò la lunghezza di braccia dugciilo ses- 

^ -• 1, • santa, c larga nelle crociere ccnlo SGSsanlasei, nelle Ire navi 

i' > ^ braccia sessanta sei; la nave sola del mezzo è alta braccia 

; ■ ^ " sellanladue, el'allre due navi minori braccia quaranlotlo; 

' ^ ' il circuito di fuori di lulLa la chiesa è braccia mille dugonlo 

i «^"^ < oUanta; la cupola è da terra insino al piano della lanLcrnn 

k> braccia cento cinquanlaquatlro; la lanlernu senza la palla ó 

f 1{ -s^. ' ' alla braccia Irenlasei, la palla alla braccia quattro, la croce 

' u ' ' ^^^^ braccia otto; tutta la cupola da terra insino alla som- 
mità della croce e braccia dugcnto due' Ma, tornando ad 
ArnolTo, dico, che essendo tenuto, come era, eccellente, si 

'\ ^ ^ era acquistato tanta Tede, clie iiìuna cosa d'importanza senza 

■* ^ \ il suo consiglio si deliberava; onde, il medesimo anno, essen- 

!^ ' <1o8Ì finito di fondar dal Comune lii Firenze l'ullimo cerchio 

^ ^ ^ ì delle mura della città, come si disse di sopra essersi già co- 

^ -jj^ mincialo, e cosi i torrioni delle porle, ed in gran parte ti- 

, ' \ rati innanzi, diede al Palazzo de' Signori principio e disegno,^ 

^ n 9 'ì ^ simiglianza di quello che in Casentino aveva Tallo Lapo suo 

( ^ . ' ^dre ai conti di l'oppi. Ma non potelle già, comeché magni- 

l* (i ^'tf' ^ grande lo disegnasse, dargli quella perfoziono che 

^ l'arte ed il giudizio suo richiedevano: perciocché, essendo 
i r "f ' ' .. stale disfalle e mandale por terra le case degli Ulierti, ru- 

Onf^ ' - lielli del popolo Ilorcntino e ghibellini, e fntlone piazza, po- 

ì ù^y i'- sciocca caparbietà d'alcuni, cho non ebbe forza 

I ^ ' 0 Arnolfo, per molle ragioni che allegasse, di far si che gli 

*^ ' Più dwmloni prfsiqlciibjnnodifliiMM ftAWc«irin'-Wff'/ojn- qnetl" 

(.'>vjwr' ' ''i ^- -Vili. di bdl» c B"°Ji I""" 

i d'[iDd..iom., td qrr (li. drtlo p(t mcìdenia) n danno miiurc ri" Pr«i" 

\ '/ f, quelli iilc uni dui Vasiti delle TitiepuHÌ dtlli filibrica niedpiiraji quella ii 

' '" ff^ - V. Fullini, rbtcm|millomDll.Wlj.uiF(»'i««a<i(/Me'no'('rm>t". re. Può 

; /&„^>>, . vodtrii rullim.,iiiipr««i niogniDejiinrDli: d.lMolini. e nlLriljaiLii d G. Uri Rana. 

Àf\T ^ i, Giiirfi di Fire„sc 6e\V «tbiKltn Fedciign Fj.nLDKÌ. Firti.« 18*3. 

. , I ■ In una delle pnictldellj .Unu d' ingri.io ebe li pnienlivo oppcoa pfT- 

il U*t', cor.o l'iDditouniw.ll. plmla pnrladiecLraLura ddb r<l.l.rira d=v'tr™o le 

\' / Duea d-\lf ne, ntll» ^le b riii.LU I. eterna priniUiv. f-tnn di quei.o p4.1i.«o. 

Vedi Caini mlltSlInhe di F/rrnae dell'ab-FruUuuio Becchi [Fir.n.o 1830), 
. dov'erìponali lainciiionediquciii pillutaieFIL MiiU^,/fAijl'ni'>Hiii(<>Hn- 

crliillea del Pnlastn f'tecMo re. 
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tOKB concedalo almeno mettere il pala»o in isqnadra, per 
non aver foloto chi gorernava, che in modo nesnmo il pa- 
lazzo avesse i rondamenli in sol terreno degli Uberli rabelli ; 

e piuttosto comportarono che si gellasse per lerra la tiav.ila 
di verso Irnmonlana di San Piero Scheraeiio, riie Inschirlo 
fare in mezzo della piazza con le suo misure: olire tiic voi- ■ ■■ 
leroaucora che si unisse ed accomodasse nel palazzo la torre -'■ 
de' Foraboschi chiamala la lorro della Vacca, alta ciiiquiinla '),^ 
braccia, per uso della campana grossa; ed insieme con essa , , 
alcune case comprale dal Comune per colale edilìzio. Per le' 
quali cagioni ninno maravigliare si dee, se il fondamento del '" - 
' palazzo è bieco e fuor di squadra; essendo staio forza, per ac- ' - 
comodar la torre nel mezzo e renderla più forte, fasciarla '- 
intorno colle mura del palazzo: le quali da Gioruto Vasari, 
pittore earchitetto, essendo slal<: sciipi'i le, l'aniin i.'i.'H, ]ìm 
rassettare il detto palazzo al tempo ilei duca Cosimo, s<iiw 
stale trovate bonissime. Avendo, dunque, Arnolfo ripiena la 
delta torre di buona materia, ad altri maestri fa poi facile 
farvi sopra ÌI campanile altissimo che oggi vi si vede, * non 
avendo egli in termine dì dne anni finito se non il palazzo; 
il quale poi, dì tempo in tempo, ha ricevuto que' migliora- 
menlì che lo fanno esser oggi di quella grandezza e maestA 
che si vede. Dopo le qnall tutte cose ed altre molte che fece 
Arnolfo» non, meno comode ed utili che belle, essendo d'anni 
settanta, mori nel 1300,* nel tempo appunto che Giovanni 
Villani cominciò a scrivere l'istorie nniversali dei tempi suoi. 
E perché lasciò non pure fondata Santa Maria del Fiore, ma 
voltate, con sua molta gloria, le Ire principali tribune di quel- 
la, che sono sotto la cupola; meritò che di sé fosse fatto me- 

< 'La proTviiionit coli. <|iiili U Coma» Piartnlìiui dfcrctò h b\.htia del 
FiliTKiac'PrJori. e Jel 30 dictnibn 1S98. Vidi Gaje, Cm^fB K.^ lom. ì, 
pa^- " Vasivi, arguendo qni il Villaai. ripala le ngioni polilielu ihe obbli- 
giruim r archi leti a a Foitruir* quello pilino i ibìceo a hioii (II «jindia. Ma 

l- ili|i]»i Muisù. con piiuiiliUi ma Bon inaUiccalili iigioDl, li eppau ti itUa del 
Vaiiri. {in,„Uvii^:,c del rfe' P,iori, Pi.co.t 18(3.) 

Ji Sanla lleparnlJ. csislfcilc nclP Archivili licll' Opcia del DOBiiiD, (on qutsle 
parols; |[ll i<hit (nini'I;/). CW.iil mKgisI"- Jrnii//ni de Voftra di sanila 
iì^pBr«a, MCCCX. Siiafjlii dupqiieU Vaaii, e quanli lo toguitono, ponendo la 
mone di Arnuiro nel 1300. 
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morìa Id buI caoto della chiesa dirimpelto al campanile, cen 
qtiesli vera! inlagliali in marmo con lettere (onde: 

UflOS. WLLENIS. CBHTVM. BQ. OCTO. HOGKniS 

fHQI. ie<I*TTS. ROMi. BOIOTiTE. IIOUTTB 

QVI. UPIDEH. FIXIT. FTHDO. SIMVL. ET. BGNEDIXIT 

PIIESVI.E. FBiNCISCO. GESTASTI. PnNTIFlCATUM 



QVIU. TV. TIBGO. PIA. SBMFEB. DBFBItDE. HABI*. 

Dì qaesto Amoiro aTemo scritta con quella breviti cbe 
si 6 polula maggiore la Vita; perchè sebbene l'opere sue non 
s'appressino a ^ran pezzo alla perrezione delle cose (l'oggi, 
egli merita nondimeno essere con amorevole memoria cele- 
brato, avendo e>ili fra laute tenebre mostrato a quelli che 
sono stati dopo se la via di camminare alla perfezione.' 11 
ritratto d- Arnolfo si veJe di mano di Gioito in Santa Croce, 
allato alla cappella iiia!^t;iore. dove i Frati piangono la morte 
di San Francesco, nel principio della storia, in uno de' due 
uomini cbe parlano insieme.' Ed il ritratto della chiesa di 
Sanla Maria del l lorc. cioè del di fuori, con la cupola, si vedo 
di mano di Simon Sanese nel capitolo di Sanla Maria No- 
vella, ricavato dal proprio di legname che fece Arnolfo. Nel 
che si considera, che egli aveva pensalo di voltare imme- 
diate la tribuna in su le spalle al finimcnlo della prima cor- 
nice; laddove Filippo di ser Brunellesco, per levarle carico 
e bria più svelta, vi aggiunse, prima che cominciasse a vol- 



' * Tra la opera dtgoa di manmiii, a Mflt, che Teca Amoiro, noi fu it de- 
pMllodel ncdiail di Braja, nunrtDBal 1190, in San DanaaicaU'OrrietDi nel 
i|Dal>laTaràdimiu)iCB,dlMu1tim ediBTcIiileiInnnugniSumeaie.il Della Vaile 
Tortiblia clic rane apcn di imalfa ancbe il biuoiilicio tollo rciumiiDOa dei 
modi nelli facdali iel Duomo delli niidnima àllì; mi ài, i un lusiuppailo, 
nQnc[m^a1idilad.iLducuniculi. Della lua indili a Pcrugii.rcc comando di Carlo! 
d'Angiò. 1 rii^bioMi dei perugini , furcmo cenno nella nali3,p>g. aG9 della Vila 

* ' Quella itoria è Ira le Disile di quello lungo cbe og^l jiiii iiua •! 
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Urla, lulta quell'altezza dove oggi sono occhi: laqual 
cosa sarebbe ancora più chiara di qaello che ella è, se la poca 
cura e diligenza di chi ha gocemalo l' Opera di Santa Uaria 
del Fiore negli anni addietro, non avesse lascialo andar male 
l'Istesso modello che fece AmolTo, e di poi quello del Brunel- 
lesco fi degli altri.' 

I * sì iiuibnitcano ■ lai due nudelU (oggi «olla dioa^iglill dalle tarme) 
delle InboDa dtlli chieu, con» lUonu pKHDl«neiile. Si cndf tht Araolft), ad 
hiK, ireiH l' idea di dinunlnre par inlerota Tilibiicai euenda ncoiorìii nat- 
rOpcn, pvrUaduioDa dì uomÌDi vccdu , cha vi fuua aoco parte della navala 
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Avendo noi ragionalo del disegno c della piUura nella 
Vila di Cimabuc, o dell' archi lellura in quella d'Arnolfo La- 
jii, si ll■all(^rà in questa ili Niceoìa e Giovanni Pisani dulia 
scullura, c delle fabbriche ancora che essi fecero di gran- 
dissima importanza: perchè, certo, non solo come grandi o 
roagnificbc, ma ancora come assai bene intese, meritano 
l'opere di scultura ed architettura di costoro d'esser cele- 
brate; avendo essi in gran parte levata via, nel lavorare 1 
marmi e nel fabbricare, nnella veccliia maniera creca. nofiìt 
e sproporzionala: ea avenao avnio ancora misiiorc inven- 
zione nelle storie, o dato alle fì^nre midiorc atliludine. Tro- 
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qacllaciUù; ano ve n'aveva Tra gli altri belligsimo, nel qaale 
ern scolpila la caccia di Meleagro e del porco CalidoniD con 
bellissima maniera, perché cosi gl'ignudt come ì vesltli erano 
lavorali con molla pratica e con perfettissimo disegno. Que- 
sto pilo, essendo per la sua bellezza stalo posto dai Pisani 
nella Tacciala del Duomo, dirirapello a San Hocco, alialo alla 
porla del lìanco principale, ser>i |icr !o corpo delln madre 
della contessa Malelda ; ' se [icni sono vorn qucslo parole clic 
intagliate nel marmo ai Iclil^omo: 

Anno Domini hcivi. Kal. Atti/, abiit D. Alatilila fcticis me- 
moria eomilitia, qua prò anima geniirieii iute D, BeatricU 
comilUia tmuTabiiii in hac lumba honorabili quit*e«nttt, in 
multi» partibut mirìfice liane dolavil eecletiam, quanim animm 
requiescanl in jiace; c poi : Anno Domini Hccciii. sub digniS' 
almo operarlo llur'jumlio Taiti, occasione graduum fiendorum 
per ipsitm circa ecclcsiam supnidictam, lumftii superiui notula 
bis Iransiala fuit, jyujic de sedibiis primis in ecclesiam, nunc 
de ecclesia in kunc locum, ni cernili^, i:ccelleiilem. 

Niccola, considerando la bonlà di quo.-il'opcra o piacen- 
dogli forlemcnle, mise tanto studio e diligenza per imitare 
quella maniera, ed alcune altre buone scullure che erano in 
qnegli altri pili antichi, che ta gindicato, non passò mollo, 
il migliore scnitoro do' tempi snoi, non essendo slato in T(h 
scana in quei tempi dopo Arnolfo * in pregio ninno altro 
scultore che Puccio, aichiletloe scultore florenlino, *il quale 

■ Il iurcoragn clic cacctiiude le «per! delb mjdn dulli conKiig MiliUe. gii 
pollo ntl CDi.,p., Sanlo IMMITI! , roi in=.'i"lo io una .Ielle murasl.t Ltcr;,li del 
IJuorro , teiriluilo(ofl 1810) al Cjmpo SjtiIu on.rmii U.lli. , r3ii|irrsr[ilj. 

egliunlo d'Orno i nij, come ojiinano Ì fin blclIiBfnli, U «uTia d';p|mULi> t Ft- 
dia: di ch< vedi l'illuilraiione iMane djl Ciimln, ìc Llllrre sai C-^mpi Sanla 
del Rdiìdì e del De BduI te Euo ì litnro greco c iiupeado, licntht aiui itn- 
neggialo* Quello the npprripDU teramcDlc la cicni di Meleagro, v che pan 
Irorailncl Campo Senio, h lavoro romano.— 'Li iloria di «pieito ìiuignA mono- 

sircnr.);o. quando nrl tSlO ralDllo dalla Affata dei l>iiDn>D,''etnU[B[(ii(D ni 
CoLiipa S.1,,1.,. Q„r<i.i ir,cmiaDB ri tran a pag. 1190 della cdiiionc del Vasari 
[Ma in Fir^iiir <]el tS32-38, 

' Ucu pjmbluia queileparolr, ebeAmoira^ilqnalcrudisetpolai Nieeo- 
Li, fui» a lui anlerioic. 

3 E(fu una deUo più TogliE favolellc clic in qual» Vile litn nimLc. Il 
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fece Santa Maria sopra .Arno in Firenze, l'anno 1229, mel- 
leadovi sopra una porla il nome suo; c aclla chiesa di San 
Francesco ti' Ascesi, di marmo, la sepollura della regina di 
Cipri con molte figure, ed il ritrailo di lei parlicolarmenle a 
sedere sopra un leone, per dimoalrare la fortezza dell'animo 
di lei, la quale dopo la morie sua lasciò gran numero di da- 
nari perchè si desse a quella fabbrica fine.' Niccola dunque, 
essendosi fallo conoscere per molto miglior maestro chcl' uccio 
non era, fu chiamato a Bologna l'anno 122o, essendo morto 
" ■ . San Domenico Calagora primo istitutore dell' Ordine de'Frali 

^ ^ ' ' Aitilo «Ila p^lla di Santa Maria wpr'irno, egli 

(ccttma che ili li Bisca» uno, cbi, Iruvitosi dilla corti dtl Bargcilu di DDlle, 
li fin» ladro ptr non *Ìlupcraro una gtntildunna alla cui pana slava quivi. i>oi- 
cbt FurcÌo(vcdi Dante, Inf. SI) tra un famoiD ladro ec. ..[I Dollari, eomeoi- 
■cryi il Cicogna», gllude qui prokiliUnitnle al Tilla nolisilmo |>ero o Eolo , 
non imperli) d'Ippolito Buondelmonla > Diinori de'Bacdi. Or qucilu fallo, u- 
lendo del lecolo XIV. non pnà lervirgli a ipiegare un'iscrizione del Xlil. Nim 
può nemmen >erv irgli ilpasiDacui egli allude di Oinlei poicl.c, supposto che 

nomailieope'Iadri , ri.ine il lm\o lìi.iL vedine clic ii.'l 13113, ioti non Tu seu- 
perlo ehe nel 9i, CO"!^. m.i, ]:ome pi.lcvj tiscVL- aiiliinoinailieo nel a9?Mo« 
perciò direm noicli'ess,, sij iinmj d 'ar.liilf [to 0 di icultorp. Che m lo chiesa 
piccoliisima, delle eui pnclie aiilicliiLj si era conservala ^ rimodernindota, l'iscri- 
■ionfl gib della , fu mai insigne per archiletturi D per icnllure; ofa l'ìscrìxìoDe, 
che lullur vi ii legga (hcncbb il Cieoguiri dio il c<HI(nrIc}.èicDlpili skcdiii- 
pigna opaca che il sia, nii dipinta e ridipinta, come l' Bine della dllì, Mta e 
aopra cui t pnsla iti' allo dì una poni. Quindi il Fncdo ch> /ir» li chicH, o^ 
eir, coma doieva uitta ictilln uUcineDte, e di cni mnib do fai, puì crn- 
darii un Fueeio che feee lilàr li cbiaH fg^ mia, gioitii un docmiuDIo 
citato dui Horeni, ntl USO); non ptib tredeni In nuion modo no Fueeio 
che TI bTorA, e del qnate, eomc vcdiemo, non li parta in atcua' anlka 

< Chi finte qurala regina di Cipri , non ù io. Hclia Cmnica dal conTCDlo di 
Auin altra volte eilati , tua cbiimaii Eculia j mi. qni In Cronaca non wmlm 
meritare itcuni fede. Ben »nihra nieiilirla iuIariHÌnra ore la dica morta 
nel lUn, undici anni, cioè, dopo il tempo in eui il Vaiiri die* falla la tua n- 
pollura ; e quindi ni^ dal sui> Puccio, di eui la Cronici non dica nulla, uà da ti- 
no arleliee anteriore a Nicenla, Lo siile slass» di qur.sla sepollurs ha alcun che 
della scuuk .liqnc,l„m^rslrD,c fa pensare a ijualehe opera del figlio, della 
quale polsi diià. Mul dunque non il appnireblic ehi la ctedciu opera diLa)», d 
d' altra de* luoi allievi uoD più talenti , poich' ciu , per vero dire, è auai tnt- 
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Predici) tori, per fare di mnrnio In scpulliini dui dt'llo Scinto: ' 
onde, convcnulo con chi nvova dì ciò la cma, la fece [jiciia 
di Ggure in quel modo ch'ella ancor o;,'gi si vede, e la diede 
TiDÌla l'anno 1231, con molla sua lode, csseDdo leaula cosa 
singolare, eia migliore di quante opere ìnDno allwa dissero 
di scultura state lavorate. Fece simiinienle il modello di 
quella chiesa, e d'una gran parte del convcnlo.' Dopo ritor- 
nato Nicoola io Toscana, trovò che Fuccio s' era partito di 
Firenze, ed andato, in quo' giorni che da Onorio fu coro- 
nalo Federigo imperatore, " a Roma, e di Itoma con Fede- 
rigo a Napoli; dove lini il caste! di Capoana, oggi delta la 
Vicaria, dove sono tutti i iriliunali di quel regno; e cosi 
Castel dell' Uovo:' e dove Tondò similmente le torri, fece lo 

t -San Domtnito Guiman, nillvo di Calarle» o Calimcp.f noo Cd.gor. 
come >ciiic il V^iiri, IV» «Ulto di •irer* l'Odi igoiU it\ 1321. Sullaiil» 
D(1 Iì3i>eiinc attriilLo al noyfro dei Sinli. Nan cri p F n su la >eH simili: dicIVic- 

fianlD ove il cIFigiaU b ìki vilo c^i^Lioi malleoli. Cronica del cunycnio di 

del eh. prof. Bniuiiil nrìy^rdiMa itsricn Itahmo (Ioni. VI], appgiiice roma 
lDUintaiillVpocjdrll]:ccundmnslaiioiieiIelcar)iodi5aiiDao]cmca,a>vFDUI3 a'5 
•31 giugno d<.>l I£6T, le sacro reliquie foi^cro collocale cnlro un'urna marmorea 
KolpiUdl Niccoli Piiann;ecli; ijutilo i cui tote avMie in aiolo inriuel lavoro, il 

Polìr<-Hior}Biinn,siiciaias dirla nr-cAitecfiirl,ilc. IIP, Mircbese.chc UlblieriUa 
alungo neWe Mim<iriedigllArlÌ!llDon>efileaaHya\.\,Via. l,up.VeTI],ÈdÌBT- 
viio elle uprri ili Kiccola liano In icullurc cheomiDS )■ parte inUriOHdd nono- 
mcDlo, e le due literiliic cheappaileDgaon allo Kalpcllo di FiaGaglictniD quelle 
dilli pitto pgileriore, che laBO molta più dcMi nella «emioni. Ciftigeltiira aV 
Iral, cba il tempo io col niuero IneoRiiiiaalo ù dtUii finirà a ni timioa dil 
»U,o nei primi dd 1366 j ptrciDceU ai SS di detto »in 1366, HìccdIi gii en 
iaPiu.o feiiRiii il cautnltoper ita^pin il pulpito diSieH.dwderea cwgnin 
in un solo anno. Intorno 1*0») di San DoneoieolB Bologna. può leggersi aDCon 
un importante apnieolo del cb. «uchuc Tir(^ìo Otiii. Tedi la Mconda c^i- 
liont del m% 

di Hiecola, e nella qBalo il Bglio Clorinnl Ace la cappeHi nigglore. dnpoHiliila 
paraiali innavaitoni , fn toUlnenle rimodemali nei primi del Rcolo pamla pei 
ordine del poDitGce Dinideuo XIII. 

* 'Ciò fn nil lUl. Si noli con qnaalo diiordia* e con quanta coanuioB* 
di (empi e di latti >ia diiteH quatta Vile diHiceolaTinno. 

* 'Cattai Capuano, ffi (lato comiDcialo da Cnglielmo I, • nel 1331 
coiii(iito da Federigo II, ntl IMO fu di Tiilio di Toledo convcnito la tede 
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porle sopra il 11 u me del YoUurno alla cillà di C:i|)ua, un 
barco cinto di mura per l'uccellagioni presso a tlr^u iiin , e 
a Melfi un allro per le cacce di verno; oltre a molte altre 
cose che per brevità noa si raccontano. Niccola intanto, trai- 
teneodosi in Firenze, andava non solo esercilandosi nella 
Genitura, ma nell'architettura ancora, mediante le Fabbriche 
che s'andavano coq un poco <li buon disegno Taceniio per 
lutla llalia, e particoliirmerte in Toscana. Onde si ailoperò 
non poco nella rnbhrica della liadia di Sctiimo, non stata 
finila dagli esecutori del conte Ugo di Andcborgo, come le 
altre sci, secondo che si disse di sonra.'E sebbene sì IflQce 
nel campanile di dcua Badia, in un epiiaUìo ui marmo: Ga- 
glielm.mù ftcii. si conosce noDdimeno aita maniera, che si 
governava col cimisil'iio ih niccoia: ' ii iiiiuie. tu une miiiiesi- 
mi tempi, lece in l'isji ji viuAr/.n (Ii-l'm j\ii/.miii viiccniu: 0111:1 
sialo disfatto <i;it nuca i.(i>;imii iier miti; [i<>j nicuestmii iiioLio. 
servendosi d' 
convfiiio dell 
col ili.segiio e 

archilettorc ; ìi quaie si e accomodalo, camelia poiuio 11 me- 
glio, sopra quella muraglia vecchia, ridncendoia aiia mo- 
derna. Fece ùmilmente Niccoia 10 Pisa moni altri palazzi e 
diiese: 0 Ai il pnmo, essendosi smarrito u buon modo di 
Tabbricare, che mise in uso lonaar gu eumzj a Pisa in sui 
pilastri, e sopra quelli voltare archi, avendo prima palificato 



de' TriLaonli. Culti dell'Uovo, ruud.ta od ItM dillo ileuo Guglielino , 
tl>l.e il luo eanijiinienla di Federigo li od tffil. U primo ^H|iia di unii». 
ine i caiLclIi Tu dlBuoDo arcblLeiia, come «Ita Viti di Anviro ha dilla il 
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sollo ideili piliislri; pcielii; fiicciiilosi alli'iaiuiiti , rollo il 
jjrimo piano soilo (lui fninlniDcnlo, li' murai,'! ic o^ilnv.tno seni' 
prc; dove il palificare rende si<:urÌssimo I' edilizio, siccome 
la sperienza db dimostra. Col suo disegno fu Taila ancora la 
chiesa di San Hicbele in borgo, de' monaci di Caroaldoli. ' 
Ma la piA bella, la piò ingegnosa e più capricciosa archi- 
ledura clic facesse mal Niccola, fu il campanile di San Nìc- 
cola di Fisa, dove slanno Frali dì Sani' Agostino: perciocché 
egli è di fuori a olio facce, e dentro londo, con scale che, gi- 
rando a chiocciola, vanno insino in cima, e lasciano dentro 
il vano del mezzo libero ed a guisa di pozzo',- e sopra Ogni 
quattro scaglioni sono colonne che hanno gli arcbl zoppi , e 
che girano intorno intorno; onde , posando la salita della 
volta soprS i detti archi, si va in modo salendo insino in 
cima, che ehi è in terra vede sempre lutti quelli che saglio- 
no; coloro che sagliono, veggion coloro che sono in terra ; e 
quei che sono a mezzo, veggono gli uni e gli altri, cioè quei 
die sono di sopra e quei die sono a liasso. La quale capric- 
ciosa invenzione fu poi, con miglior modo c più giuste misure 
e con più ornamento, messa in opera da Itramanlc architetto 
a Ruma, in Belvedere) per papa Giulio li; e da Antonio da 
Sangallo, net pozzo che ò a Orvieto, d'ordine di papa Cle- 
mente VII; come si dirà quando fia tempo.* Ma tornando a 
Niccola, il quale tu non meno eocellenle scultore che archi- 
telloie, egli fece, sella facciata della chiesa di San Martino 
in Luixa , sotto il portico che è sopra la porla minore a man 
manca entrando in chiesa, dove si vede un Cristo deposto 
di croce, una storia di marmo di mezzo rilievo, tutta piena 
di ligure, fatto con molta diligenza, avendo traforalo il marmo 
e finito il tutto di maniera, che diede speranza a coloro che 
prima facevano l'arte con stento gniiidissimo, che tosto do- 
veva venire chi le porgerebbe con piii facililà migliore aiu- 

< 'Fondili , tiomr si vuole, nel 1018, fu ampUili n^l 1319) imi Bt\ ntS. 
ti inEiic dgI t3l'4. col liuegoo di Frn GugUclmo di PUi, Kolure di HiccuU 
Piijoo. 

nitri arrhilelli, li iggiuDge quella delta '^i Dolibilc ditcrgenii dalla iierjxDili- 
rabre; li <[ua1 [Kiidciiia aUrihinli da alcuni al ccdimtiilu del luolu. di atiri 
■incde Rullano lani 'i »«. 
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to.' Il muiieslnio Niccola JieJo, l'anno i2iO, il Jiscgno itella 
chiesa di Sai) Iacopo di Pistoia, * o vi mise si lavorare dì inu- 
saico alcuni maestri loscani, i quali feciono la volta della nic- 
chia; la quale , ancora che io quo' tempi fìisse lenuta cosi 
difficile e di molta spesa , noi più tosto mnove oggi a riso ed 
a compassione che a maraviglia: e tanto più che cotale di- 
sordine, il qiialc! procedeva dal poco disegno, era non solo 
in Toscana, raa per lulln Italia; dove molle fahbrlche ed al- 
tre cose, che si lavoravano sf-nza modo e senza disegno, 
fanno conoscere non meno la povertà degli ingegni loro, 
che le smisurate ricchezze male spese dagli uomini di quei 
tempi, per non avere avuto maestri che con buona maniera 
conducessino toro alcuna cosa che tacessero. Niccola, dunque, 
per l'opere che faceva di scultura e d' architettura, andava 
sempre acquistando' miglior nomò che non facevano gli 
scultori ed architetti che allora lavoravano in Bomagna : 
come si può vedere in Sant'Ippolito e San Giovanni di Faen- 
za, nel Duomo di Ravenna, in San Francesco, e nelle cnf;o ■ 
de' Traversar! e nella diitsa di Porlo; ed in Ariniini, nel- 
l'abitazione del palazzo pubblico, nelle case dc'MalatcsIi ed 
in altre fabbriche; le quali sono molto peggiori che gli edi- 
flzj vecchi fatti ne* medesimi tempi In Toscana.' E quello 
che si è detto dì Romagna, si puA dire' anco con verità di 
ima parte di Lomherdia. Veggiasi il Durano di Ferrara * e 
l'altre fabbriche fatte dal marchese Axio, e si conoscerà 
cosi essere il vero; e quanto siano diflèrenti dal Santo di Pa- 

■ 'QhciI) apsn li A'ec Tutti nd 1333, ti ha, ndl'irdiiliiTe die gli 
Ila »Uo, un'aSamlanD de'ia magi, lUiilniiliis tonimi da Più. Vt&GiiUa 

' *b di pareK il Tdaipd, e ntf porla Laona ngiooi^ rho Nicnia 1I4 
•lato (oltanlo l'arcbiliUD dalla toIIb della aait di ramo, dell' allrg namiu 
tpUlBÌa, a rana ■scora dall'antica nicdiEi del «no: nella eni denoliihinai 
TiIlB ad 1590, andarono perduti i munici che il Vuari noaiini qui ap- 

ddla goflnù degli aalidii ircliilc\li , parhl: qujii luKo le raUbriihe che 

in ra<dta faUificba de'lenpì tiDiEri quel ch'ei dice più Yerùioprar eht uno 
&lle, ciolr, con molla apeu e con poco upcrc. 
* Fu rìrillo TRIO h malli M lecolo Kono. 
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dova, falto col modello di Niccola, ' e dalla chiesa del Frali 
Uinor! in Tenetia; fabbriche amendue magnifiche ed ono- 
rale. Holli, nel lempo di Niccola, mossi da lodevole invìdia, 

si misero con più sfiidin alla srullura che per avanti fatto 
non ;ivcv;in(); iì pai fÌ(:ol;irmentc in Jiilano, dove concorsero 
alla fubljiica del Duomu molli Lombardi e Tedeschi, che poi 
si sparsero per Italia per le discordie che nacquero fraiMi- 
laneei e Federigo imperatore. ' £ cosi cominciando questi 
arleflci a gareggiare (Va loro, cosi nei marmi come nelle 
fabbriche, trovarono qualche poco dt buono. Il medesimo ac- 
cadde in Firenze, poi che furono vedute l'opere d'Arnolfo e 
di Niccola: il quale, mentre che si fabbricava col suo diso- 
gno, in su la piazza di San Giovanni, la chiesetta della-Misc- 
ricordìa, vi fece di sua mano in marino una Nostra Donna, 
un San Domenico od un altro Santo, che la mettono in moz- ^ 
zo; siccome si può anco veder nella facciala di fuori di della 
chiesa.' Avendo, al lempo di Niccola, comincialo i Fiorentini . 

gettare per terra molte (arri, già stato fatte dì maniera 
barbara per Inlta la città, perchè meno veniBsero i popoli , '' 
mediante quelle, offesi nelle zuffe che spesso fra' GuelG e 
Ghibellini si facevano, o perchè fussc maggior sicurtà del 
pubblico; gli pareva cho do\ u.-isc ossei' iiiullo dillìcila il rovi- 
nare la torre dei Guardaniortu, la quale era in su la piazza 
di San Giovanni, per avere fallo le mura cosi gran presa , 
che non se ne poteva levare con i picconi, e tanto più cs- j 
sendo allisBtma: perchè, facendo Niccola tagliar la torre da 
piedi da uno de' lati, e fermatala con puntelli corti un brac- 
cio e mezzo, e poi dato lor faeco, consumati che furono i 



meoto Dell' irchiiEo del Sanlo, conreima l'aucmonc del Vauri. Solo mena ■ 

ma a11e»ll«Tperc^i Niccola; ma Igilik ÌDVccc''ra pjnsarE [uLl'allto. QunDtlo 
io ramiuù i pcteami ili Siena e H Pila, t II arcliitrilurt Dan dnliliie di 
fliccoli, v! awiio maniere l>en diOerenti , ci»l nel cuDcello come Dtgli orna- 
minti. ■(Seli'alica, nella Guida di Padt^ ptr gli Scitniiailj. 

* ■Quilidcti mleadecedcl piàiDlico Duoina di Milano , il qua)* li lempì 

> 'Della Miiuiccinlb Tccdiia, oggi poiM del Wgidia. La Hadonna, con 
S» Dancnf cn a Santa Uarii Maddalena , cliitono Unfia denteo ad iltruianli 
tabeinacdi, aspra la prima anata a iramoalan*. 
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puDtelli, rovinò e si disrccc dn sò quasi lutln ; il che fu fc- 
itulo cosa (anlo ingegnosa cil utile per colali alTari, ciic d poi 
passata di maniera in uso, che, quando liìsognn, con questo 
facilissimo modo si rovina in poco tempo ogni cdifizio. ' Si 
trovò Niccola alla prima Tondazionc dei Duomo di Siena , c 
disegnò il lempio di San Giovanni nella medesima ciltà; ' 
poi, lonialo in Firenze, l'anno medesimo «he lornarono i 
Guelfi, disegnò la chiesa di Santa Trinila,^ ed il monastcrio 
delle donne di l'aen/a, ogyi rovinato per fare la cittadella. ■ 
Essendo poi richiamato a Napoli, per non lasciar le faccende 
di Toscana, vi mandò Maglione eno crealo, scultore ed or- 
cbitello: il quale fece poi, al tempo di Currado, la chiesa di 
San Lorenzo ài Napoli; fini parlo del Piscoplo , * e vi fece 

' *Li torrs M GnardtmariD la caà diUt fetàii in lua tra una ilan» 
don pn no tono di un dMermiiiala >i giurd»>iio, oiiia cuIndiiiiM, i a- 
diTcri di leppcllire Cd SiB Giovani^ tsptr laOlitBcrii aorgna gll'eatran dd 
tono degli Adlmarì.NcI ISR i GbibellitiioTtodo, pu odio ai GuelE, gellala 



priadpal cliiua. Il tt 
(urli dello piò lallo. 
1 *Sd 1350, sr 



ote<arjinU 
ì;. nel (260, 



ila a Sanm ReflilnUi, ed «tlla iena l' laaciSai di ooUia ululi. Sugli 
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steani! sepollare, nelle quali imitò. forte la maniera di Pic- 
cola SDo maeslro. Nìccola Intanto, essendo chiamalo dai Vol- 
Icrrani, l'anno 12S4 clie vcnnono sotto i Fiorenlinì , perchè 

neerostesse il Duomo loro, che era piccolo; egli Io ridusse, 
iuiiordié slorlo mollo, a miglior forma, c to fece più magni- 
lieo die non «ra prima. Poi, rilornalo finiilmenle a Pisa, fece 
il [.pri-amo di San (lio^nniii ili marmo, [.oncn.lovi oiiiii <lt1Ì- 
gcii/,a per lasciare <li s6 memoria alla palrla: e fra I' altro 
cose, iiilagliaiido in i-=.o il Giuaizio UIli^^^l■silll;. vi louo 
molli; ligure, se non fon iwrfello (lisetjiio, almeno con pa- 
cienza e diligenza ÌDriuila;comc eÌ può vedere. E perchè gli 
parve, come era vero, aver taUo opera degna di lode, v'in- 
tagliò a piè questi versi: 

^-i-w ni,//MO Ai. crnlun, bhquc IH.Unr, 
Hoc oi>i,< ic:i/p:il l'i,^>.:,<.l 

1 Sanpsi, miifl-ii dalla fama di qiicst' opora, cho jiIìicciuiì 
mollo non solo a' l'isaiii m;» a chitiii(|uo la vide, alloi^aroiio 
a Xii ToIa il pt'iuamii del lt>iii lliiiumi, doìo si tanta l'evan- 
gdiii. pp.flL'ndo iiLcloLc (jMi;lifliiio Shu-iscolti : nel quale fece 
Piccola molle sloric di Gesù Cristo con molta sua lode, per 
le ligure che vi sono lavorale e con molta dìAlcullA spiccate 
intorno intorno dal marmo. * Fece similmente Niccda il di- 
segno della chiesa e convento di San Domenico d'Arezzo, ai 

avam; Ji .{uoli biiiliru Cirio I. noi 1372, e'itò le r„i.clai7icii» .1ol Duomo | 
clif jhiìCjiIo U cominuù, il iSSGo il 1309; « che. vmn il 13^1, i\!,tilt 
Rohtrlo compi col Jiijgno e c„ll'..prr:i <li M^wrir, >j|y,|{|aiin. Al piimi li- 
vorìd'edilìia.innoÈ,.rol,.,l,il.. ..llu.lj lì V,,*,i.i. (Veli Calda ili Ktpali 



' 'lo ittumcolo J'ilIngiMOiie ilei pergino del Duomo * Sitnp ir lif'ìS 
Klttmlirc 1366i iltempodi Fra McliDD.niunico ci>l Ercirnic, operaia J^H'OjiriM 

ricllr J^llert Starsi, o ii\ Humliut, Ricerche IUlinii([MlLiisi:hc l'Wjcln'l- 
^n).GugnclinulVI]>cieolt;dj Sulugno fu preloir di Sieoi. cioè jHilr.lj, nillìOa; 
mcDlri! nel 1200 itile coniuDC I1ÌG5 »i1o piiioo), luindo fu aUngalo il lavora 
del [WTjpinD. en pntulà Kanicri d'Andrea di Perugia. 
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sisnori di Piclramala cbe lo edificarono; ed ai preghi del 
vescovo degli Uljcrlini reslaurò la picvo di Corlona, e Tomló 
la chiesa di Santa Margherita pe' Frati di San Francesco ia 
sul piti alto luogo di qnella eillà.' Onde, cresceDdo per tante 
opere sempre pift la fama «li Niccola , fu l' anno 1287 chia- 
mato da papa Clemente IV a Viterbo; dove, oltre a molto 
altre, restaurò la chiesa e convento de' Frati Predicatori. Da 
Viterbo andò a Napoli al ro Carlo I; il quale , avendo rollo 
c morto, nel pian di Tagliacozzo, Curradino, fece Tare in quel 
luogo una chiesa e badia ricchissima , e seppellire in essa 
r infinito numero de' corpi morti in quella giornata; ordi- 
nando appresso, che da molli monaci fusse giorno e notte 
pregato per l' anime loro. Nella qual fabbrica restò in modo 
BOddisfatfo il re Carlo dell'opera di Niccola, che l'onorò e 
premiò grandemente. Da Napoli tornando in Toscana, si fer- 
mò Niccola alla fabbrica di Santa Maria d'Orticlo; e lavo- 
randovi in compagnia d' alcuni Tedeschi , vi Tccc di marmo, 
per la facciala dinanzi di quella chiesa, alcune figure tonde, 
e particolarmente due slorie del Giustizio universale, ed in 
esse il paradiso e l' inferno. E siccome sì sforzò di fare nel 
paradiso, della maggior bellezza che seppe, l'anime delieatì 
ne' loro cor|^ ritornate; cosi nell'infame fece le piA strane 
forme di diavoli che sì possano vedere, intentissime al tor- 
mentar r anime dannate. Nella qaalc opera, non che i Tede- 
schi che quivi lavoravano, ma superò sè slesso, con multa sua 
lode. E perchè vi fece gran numero di figure, e vi durò molla 
fatica, è slato, non che altro, lodato inaino a' tempi nostri da 
chi non ha avuto più giudicio che tanto nella scultura.^ Ebbe, 

t MI D» Morcoua (Pila III. II, 60) aic= the ciò runcl 1837 j i ii> ani pielu 
M rimpinili delli cilici:! ài Siali Mirgfairila ìcue icolpili i Donii Suholaui 
ri Manin. 

■ • Se il Duomo d'Orvicla non elilr il iDo princifio diE «1 ISSO, c il !«■ 
mise dopo il 1310, nel quilc aauo gli OrviclBni , pttrbi De (bue accclenli la 
ruljl>rira , CQP più brglii itipcndj olililigjtono I' architeLIn torcnio HaitiDI il 
Sirna 1 risicilErc nelli \oto cillà, ov' egli niuli nel 13301 è miailata clie •fli il 
V»aii chicle in gnvg erro», p^rebè molle tiuoac contteMuto d fjotio ledere die 
niccnh 3 quel lempr>rM>eaj qiulebc inno mocln. l':J È mlTlNÌgiil tht, camt 
il.c-e il Cieogriars . litnn siali Iralli in «lucilo sltiio f.rroic andia i più cliiiri ilo- 
rici dille Delle Ani. campreii il Lami e il D'Agiu<.-o<iTl. Puoiii benii credere rht 
in quei luiiotilUiì dilla Taniili laiouut Ciovuini Eglio di Niccola , àmalfo. 
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fra gli altri, Niccolo un figliuolo chiamnlo Giovanni: il quale, 
perché seguilò sempre il padre, e soLlo la disciplina di lui at- 
tese alla scultura ed all' archilcltura, iu pochi anni divenne 
non solo eguale al padre, ma in alcuna cosa suiieriorc; 
ondct essendo già vecchio, Niccola si ritirò in l'isa, e li vi- 
vendo ([uielamcnle , lasciava d' ogni cosa ii governo al fi- 
gliuolo. Essendo, dunque, morlo in Perugia papa Urbano IV, 
fu mandalo per Giovanni, il quale nndalo là Tece la sepollura 
di quel ponlerice di marmo; la quale, insieme con quella di 
papa Manilio IV,' fu poi gellata por (erra quando i Peru- 
gini aggrandirono il loro vescovado, di modo che se ne 
veggiono solamente alcune reliquie sparse per la chiesa. E 
avendo nel medesimo tempo i Perugini, dal monte di Fac- 
ciano, lontano due miglia dulia citlfi, condono per canali di 
piombo un'acqua grossissima, medianle l'ingegno ed inda- 
Btria d'un Frate de' Silveslrjni; fu dato a Tare a Giovanni Pi- 
sano tulli gli ornamenti della fonte, cosi di bronzo come di 
marmi; onde egli vi mise mano, e fece Ire ordini di vasi, due 
di marmo od uno di bronzo: il primo è posto sopra dodici 
gradi di scalee a dodici facce; 1' altro sopra alcune colonne 
che posano in sul piano del primo vaso, cioè nel mezzo; ed 
il terzo, che ò di bronzo, posa sopra Ire ligure, ed ha nel 
mezzo alcuni griloni, pur di bronzo, che versano acqua da 
tulle le bande. E perchè a Giovanni parve avere mono nene 
in quel lavoro operato, vi pose il nome suo.' Circa l'anno 1S60, 

Fnlo Guglielmo ia Fiu, cJ illri icahorì della scuola Ùi Kicrola. 11 Dclli Valle, 
Della iiu Slaytt ari Duomo d- OrvUlB. è d'upiDione chirecron di alLriliuìre 

I 'tirilo IV mori nel 1864. /Marinili inclincicliLE i credi» clie Gio- 
\inni Filano TacEiie la Kpnlluri, piullDilo che > Uiluao, a Msrlina IV, noria 

fu lenato di' pf rufliui in lingolaiB Kueniionfl {Idi. pilL ptrag-, pog. Si). 

> 'Nel IÌ5( 1 Perugini dccrtlarong di condurre per canali di pioBiLole 
■crlqo del Monte Facciano nifUa piana di] Comune. Un Fnls Plcnetia delle 
prindpia ■ queiL' opera , la qU'le pai fu conliuuala di un tal Leonardo, da 
UD BcTegnale perugino (e quuli è il Frale dui SOveilrini nominato dal Vaiati], 
S3- 
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cssoiiJo i-'li ardii e i l'onilolti di questa fonie, la quale cosLò ■ 
cenlu sus^ajila iiiilu ilucali d'oru, i,'ua»ti in giiiu parie c ro- 
vinali; Vincenzio Danti perugino scultore, e con sua non 
I»CGola lode, senza rirar gli archi [il che sarebbe sialo di 
grandissima spesa), Ticondosse molto ingegDosamtinle l'acqua 

it aa liberto Frali Hinorlu, ■ A» un Soainirfpia da VcDah. Più UrdI à in- 
rtaa rigblnli lugli alli pulildid , Guida ia Cilù H Culclls , un ul maulra 
Cago, un Riitora di Siala Giuliana , un Frali VinccaiD pur MinotitB. Qunii. 

PacciInqsL dmlro^cr^^. Agli oln.mcniriin di njnrnio >ij di ìinaxa. ddU 
r^Dtiiii , VL^oIr il V»:iii iniiv operi il ^olo Giovnmii da l'iti) ma una 




|>ct conliimire il iuipcio li«oro .della fonie. Mi l' iiitr qurito il «ilo docu- 
mento clic sin ad ora ci pilli di Imolfu cfaiamila io PtiDgii.a il noalro- 

uttpellara o cfa« pgli per qiuliivoglia «giani non aodai» alLrimeDti a Pani- 
gli , o cbi Il iiiriiione foni gii mena in quando rgll glnnie coli. lli{UBnlo 
diluitili ancora h il diiliiiBDeie il lavgru die a eiascnno dei dui maturi |n- 

doiBlme^laslri del lecludo calinoi a Giovanni ii danna'^U •euHure dcUi 
Tentidnqui ficcie (i non dodici, comi dice il V,«ci) chi girano inlorno al 

Un, toneìU dn uni cUrna e adorna di Ire nLpe, di grifoni, e di laonij 
[avoro imio di lironin, eseguilo dj un lai tnieslro Ito^o n<-l coma dici 

per qucsu e]ii[;rjfc iubmcnle, fon» polrelilw esser ijiiel mjeilio Itcìsiu pnMIala 
(arie che nel lecolo Xllf , i nei dui jtguenii, indicava un laiorjiocc in me- 
Ia1h>h il qnal* nd 13U thhe varie lomme per b palla di rame della cupola 
dfll Dnamo di Siena (prò mda mete oprrit Sancic Slurie). K un Arieficv che 
vircv, e lavorati, nel IMi. può ben «..re che vi>e«c e lavorssse nel 1277. 
lulanlo in Siena ora un uiieslco Bo!» geliaforo in melilli: non llpfiimo 
ìli Perugia a alirovc, alleo aricDee ili 111 nomi a a qnei Irnpi lòuc dato di 

jiroviti. _ La^iuiie fu nuila duralii il poatiGcato di NkcolaTtI, the' rei» la 
diie» dal lìTT al iS80. 

Cfal , infine, bramane maggioti e i^iO cileiioDiiaiiin ijueila cdilin toaVt, 
{ulrb cottiDllare l' erudii i».iinu e dilit;en1i ngionaminto del prof. G.B.Vir- 
miglioU, intilolato Dtit'jiai'-eilcllo e dcUa Pnnbam magpsn dì Pa-ugit te., 
Pirogia 1S17, in-ti e l'uliva iicll' opisin Le iatture (fi Niccoli t Clnmuti 
da Pila t di Jmelfa fairallaB, cha amano la FonUaa magiara di Pttm- 
già , dtitgital» a iaeiie da Slltaitni Kamrl, « JtteritU dt Ola. Balilla Vr- 
miglialls Perugia ISSI, ÌB-i> ero BD lariJi in tamt. 
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a della fonte del modo elio era prima. ' Finita qucsl' ope- 
ilcBideroso Giovanni di riveder il pndrc vecchio ed iiidis- 
ilo, si parli di Perugia per tornarsene a Pisa; ma, pas- 
ido per Firenze, gli Fu forza fermarsi, per adoperarsi, /f 
iemo con altri, all' opera delle mulina d' Arno, che si fa- 
ano da San Gregorio appresso la piazza de' Mozzi. Ma /'^-^ -^^-A- 
iilmeute, avendo avuto nuove che Niceola suo padre era ^-'Av 
rio, se n'andò a Pisa; dove fu per la virtù sua da tutta y«/ani. 
lillà con molto onoro ricevuto, rallegrandosi ognuno che, ^ ^ 'f^-e^^ 
10 la perdila di Niceola, fosse di Ini rimaso Giovanni 
de cosi delle virtù come delle facultà sue, E venuta oc- " ' 
iione di far prova di lui, non fu punto ingannala la loro ^ /^'cef'* 
ninne; perche, avendosi a faro alcune cose nella picciola •^tJ-.,.j^' ^ 
ornatissima chiesa di Santa Maria della Spina, furono ^^t^^t ' ' 
e 3 fare a Giovanni: il quale , messovi mano, con l' ainlo y ^^Ot^ 

alcuni suoi giovani, condusse molti ornamenti di quel- .^-«< ^ JT"^ \' 
ratorio a quella perfezione che oggi si vede; la quale /■ 
Ta, per quello che si può giudicare, dovette esser in^^'. "**' "t 
;' tempi tenuta miracolosa, e tanlo più avendovi fallo in 
i fìgura il ritratto di Niceola di naturale, corno seppe me- w, 
1. Veduto ciò i Pisani, i quali molto innanzi avevano c'j, ^^'^^^^ 
glia di fare un Inogo per le scpol- y^ji^ ^ 



sii abitatori della città, cosi nohili corno plebei, 



„ ..... » di sepolture o per altra 

gione, diedero cura a Giovanni di fare l'edilizio di Campo ^m-^--^ . 
Santo, che è in su la piazza del Duomo verso lo mura; onde y^J'^J^^^ 
egli, con buon disegno e con mollo giudizio, Io fece in , ^ 
quella maniera, e con quelli ornamenti di marmo, edi-"^ •'^^tu 
quella grandezza che si vede. E pcrchò non si guardò a ^ /2y 

spesa nessuna, fu falla la coperta di piombo; e fuori della -' , /K 
porla principale si veggiono nel marmo intagliate queste " """^ 
parole: i, d. ticcLXivni, tempore Domini Frideriiji archiepi- <^'*^*-i^^' 
icopi Pisani, ri Domini l'arlufi foleslalis, operano Orlando ' , i 

Sardella, lohanne magistro mdificaruc. Finita quest'opera, i^V^ " 
l'anno medesimo 1283 andò Giovanni a Napoli, dove per lo ^^•"^'Jf^^ 
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re Carlo (ccc il Caslel Nuovo di Napoli;' e, per allargarsi 
G farlo più forte, fu forzalo a rovinare molle case e chiese, 
e parti colar in CD le un convento di Frali di San Francesca; 
che poi fu rifatto maggiore e più magniOco assai che non 
(■r<i prima, lontano dal caslcllo, a col (itolo di Santa Maria 
(Iella Nuova. 'Le quali fabbriche cominciale e lirale assai 
bene innanzi, si parli Giovanni di Napoli per lornarscDC in 
Toscana: ma giunto a Siena, senza essere lasciala passare 
più olire, gli fu fallo fare il modello della facciala del Duomo 
di quella cillii, e poi con esso fu fatta la detta facciata ricca 
0 magniGca molto." L'anno poi 12B6, fabbricandosi il ve- 
scovado d'Arezzo col disegno di Margarilone archilello are- 
tino, fu condotto da Siena in Arezzo Giovanni, da Gugliel- 
mino\UbcTlin{ vescovo dì quella cillA; dove fece di marmo 
la tavola dell aliar maggiore, tutta piena d' intagli di ligure, 
di fogliami ed allri ornamenti, scompartendo per tutta 
l'opera alcune cose di musaico sottile, e smalli posti sopra 
piastre d'argento commesse nel marmo con molla diligenza. 
Nel mezzo ò una Nostra Donna col figliuolo in collo, e dal- 
l'ano de'lali San Gregorio papa (il cui voUo è il riirallo al 

< L'iiittroa, cri^esi, del Culti Nuova, finito poi mi (teolo XTI (olio 
it gnicmo di D. Pirliu di Tullio. 
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nafuralc di papa Onorio IV) ; e itali' altro, iin San Donalo, ve- 
scovo <li quella cillà g prolcllorc; II Rai corpo, con quelli di 
Sanl'AnlilIa o d'allrl Siinli, ò sollo l'istcsso aliare riposto. 
E perchè il dolio aliare 6 isolalo, iulurno c dai lati sono 
filorie picciolo di basso rilievo della vita di San Donalo; ed 
il nnimenlo di Itilla l'opera sono alcanì lahernacoli pieni di 
ligure londe di marmo, lavorale mollo sollìlmenle. Nel petto 
della Madonna della, è la Torma d' un castone d'oro, dentro 
al quale, secondo clic si dice, erano gioie di molla valuta; 
le quali sono siate per le guerre, come si crede, dai sol- 
dati, elle non lianno molle volte né anco rispetto al SS. Sa- 
gramenlo, portate via, insieme con alcune fìgurine [onde che 
erano in cima o intorno a quell'opera: nella quale tutta 
spesero gli Aretini, secondo che si trova in alcuni ricordi, 
trentamila fiorini d'oro. Né paia ciò gran fatto, perciò che 
ella Tu in quel tempo cosa, quanlo potesse essere, preziosa e 
rara; ' onde tornando Federigo Barbarossa da Roma, dove 
si era incoronalo, e piissando per Arezzo molli anni dopo 
eh' era stata Talta , la lodò, anzi ammirò infìnìlanicnle: ' ed 
in vero a gran ragione, perchè, olire all' altro cose, sono le 
commellìlure di quel lavoro. Tallo d'infiniti pezzi, murale 
e commesse tanto bene, che tutta l'opra, chi non fia gran 
pratica dello cose dell'arie, la giudica agevolmente tutta d'un 
pezzo. Fece Giovanni nella medesima chiesa la cappella de- 
gli Ubcrlini, nobilissima famiglia, e signori (come sono 
ancora oggi, e più già furono) di castella, con molti orna- 
menti di marmo, che oggi sono ricoperli da altri molli, e 
grandi ornamenti di macigno; che in quel luogo, col disegno 
di Giorgio Vasari, l'anno JS3S, furono posti per sosicni- 
menlo d' un organo che vi è sopra, di straordinaria bontà o 

Fece similmente Giovanni Pisano il disegno della chiesa 
di Santa .Maria do' Servi, che oggi è rovinala, insieme con 
molli palazzi dello più nobili famiglie della città, per Io ca- 

< Esule anco» in quel Duomo . benchL- malia dutarsgiili. 

a "È facile inlcnJwarLt rjuì il Vaiali lia volulQ patlirc di Atrìgo VII, il 
filiale .cnendi, da Homa pasii per Arc.io nel >rilcml>re di] I31i ; perchè, co- 
mi ognuiio !.. Fedorigo BarLiroiia moti nel 1100. 
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con esso mt: egimo divenoero laii soiio la discipima sua. 
che. andali dopo queiropera a Roma, servirono Boaiia- 
Zio Vili in mane opere ui scuiiura per san Pietro, ed in 



conuo que' lemm mroiio nisumcvou. ina. iiii pli aldi the 
a*aii/.aron() 

GDI lenipo di crun luiiuu lutu un aitri: vuiiie ai suo luogo di 
uira. «a lornanao a Giovanni, paruio une egli l'u d'Orvielo, 
venne a Firenze per vedere la Tabbrica che Arnolfo Taceva 
di Santa Ilaria del Fiore, e per vedere similmente Giotlo, 
" dei quale aveva sentito roori gran coso ragionare: ma non 
> ni si tosto arrivalo a FirenzOi che dagli operai dulia della 
fabbrica di Sani» Maria dei Fiore gli fu dala a fare la Ma- 
donna cho, ili mezzo a duo angioli piccoli, ò sopra la porla di 
della chiesa che va in Canonica; la quale opera fii allora 
mollo lodala.' Dopo, fece il ballesimo piccolo Ji San Giovanni, 
dove sono alcune storie di mezza rilievo della vita di quel Sun- 
/ lo* Andato poi a Bologna, ordinò la cappella martore della 

, ^. ^ chicBa di Sai) Domenico, nella quale gli Tu fatto fare dimar- 
' me l'altare da Teodorico Borgognoni luccbeae. vescovo, e 
/. * Frate di quell'Ordine; nel qual luogo medesimo fece poi, l'aii- 
,. ' no 1298, la tavola di marmo dove sono la Nostra Donna ed 
^ / ." f'irc otto figure assai ragionevoli.' 
I\r ' Jif f"}"- l'anno 1300, essendo Piccola da Prato cardinale lo- 

//, ^ ' *Qii'>le IxUc e conitmle loiUnre vedoad tempre deI Inc^ indicalo 



e Fn Guglitimo ili Pi» opcnus con 
bbenc lii vnoiiniilc, nuii'fuà lderlin 
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•j;Mt> ilal \<U[ìa a FiiTir/.f :iL.i iimij l.iii; \f .li^iiiriiic dei 

l''ior('iilÌiii, yli Tccc fiiro un niaii,i,-.|(]rio di duniip in Prillo, 
che dal suo nome si chiama San Niccola; c restaurare nella 
medesima (erra il convcnlo di San Domenico, o cosi aaco 
quel di Pistoia; nell'uno e nell'allro de' quali si vede ancora 
l'arme di dello cardinale.' E perchè i Pistoiesi avevano in 
venerazione il nome di Niccola padre dì Giovanni, per quello 
che colla sua virtù aveva in quella cillà adoperalo; Tcidon 
Tare ad cs^^o Giovanni un |mri;an]0 di marmo per la chiosa 
di Sant'Andrea, simile a quello clic egli aveva fatto nel Duomo 
di Siena: ' e ciò per concorrenza d'uno che poco innanzi 
n'era slato fallo nella chieda di San Giovanni Evangelista 
da un Tedesco, clic ne fu mollo lodalo.' Giovanni, dunque, 
diede finito il suo in qnallro anni, avendo l'opera di quello 
divi^ in cinque sKrfte della vita di Gesù Cristo, e faltovi 
olire ciò un GiudÌEio universale con quella maggior diligenza 
che seppe, per {Kircggiare o Torse pasf^arc quello allora' lauto 
noniioalo d'Orvieto. ìi ìiilorno a dotto poruamo, sopra al- 
cune colonne clic lo rcgi^oiiu, inlagtiò nell'ai'chilrave, pa- 
rendogli (corno fu in vero), per quanto sapeva quella età, 
aver fallo una grande e bell'opera, qnesli versi: 

Stc opai tcaìpiSI Jeaiaa ,ipilra non fgll liMatt . 

mali aatus.... mcllan btalai, 

Q.„m gtnml PUd. docmm i„p,r omnia .■<«.• 



< -Cin^anniFisino non pulrii nel 13M («laurire la rliicia di San Do- 
nwnico di Prato, comi irriir il Valili , porrli^ le ne rtgfva allora !• fjli- 
lirici, caminciati ne! 19RI c non ancien ciimpiuli net IMÌ, mito 11 dirc- 
■iDnEdl Fri Miticllo co^ycr^u domenica no. VcIDlimilnirnlc fu invÌlilar>ÌOnnDÌ 

diffi^^à tono pet it chi«a di Sia Domenico di Piiloia. 
* *Cia<Nicc^ ,jo padre, come l'b leduto. 

S 'Vari* diipn-bti UMia igilale dagli lerìllori dtll'iili ni vtta «mare 
di qnnto iurgimo di San Gionatd JireIrlUii , dia il Tuari dice ItdoMi, 
B il Ciampi lombardo , o il Cico^ara né l'uon nb l'altro; ami concbinde 
die lia operi dì Niccoli n Hi unii ilr' suni f.h\ v:ilotii; inùuioii. Quriiisne 

che unbbe tcbiariu, le loii.ivl,) ì.i-m- li-|i<i.;!<' Ij inrii e della <]ualt il 

Taiemà (Guida di PIttthì ;'it^<.' d. -id.i^ i... -..-hi,:, n.ll., I.^.-IjioIId il |iic:de 
dell'Angele ddl'Apoealiuc. 

l'unna 1301. ■ paó ndeiù rcdclmenie rifuiiia dal Morruna , dal Cirognan 
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Fece Giovanni, in qael medesimo (entpo, la pila dell'ac- 
qaa saola di marmo della chiesa di San Giovaoni Evange- 
lista nella medesima cìilk, con (re figure che la reggono; la 
Temperanza, la Prudenza e la Giustizia: la quale opera, per 
essere allora siala tenuta mollo bella, fu posta nel mezzo di 
quella chiesa come cosa sinnolarc.' L prima che partisse di 
Pistoia, schlien iinn Tu cosi allora cominciata l'opera. Tccc 
I II II I IJSnlopopnpll I 
quella k'aU^i: noi liu.Ue c;impanile. che e in sulla piazza di 
detto San Iacopo ed a canto alla chiesa, è ijueslo millesimo: 
J. D. 1301.' Essendo, poi, morto in Perugia papa Bcnedel- 
to IX,' Ila mandato per Giovanni, il gaale andato a Perugia, 
fece nella chiesa vecchia di San Domenico de' Frati Predica^ 
tori una sepoltura dì marmo per quel ponlefìce; il quale ri- 
trattalo di naturale e in abito pontificale, pose intorno sopra 
la cassa con due Angeli, uno da ciascun lato, che tengono 
una cortina; c di sopra una Nostra Donna con due Santi di 
rilievo che la mettono in itìux/.(i- e molli altri ornamenti in- 
torno a quella sepoltura ìnln^liali. l'urimcnte, nella chiesa 
nuova de'detti Frati Predicatori fece il sepolcro di messer Nic- 
colà Guidalolli perugino e vescovo di Becanali, il quale fu 
insUtnIore della Sapienza nnova di Perugia. * Nella qnale 
chiesa nuova, dico, che prima era stata fondala da altri, 
condusse la navata del mezzo; che fu con mollo migliore 
ordine fondala da luì, cho il rimanente della chiesa non era 
stalo fallo; la quale da un lato pende, e minaccia (per es- 
sere stata male fondala) rovina. E nel vero, chi mette mano 
a fabbricare ed a far cose d'importanza, non da chi sa poco, 

1 En k aggi molto lagari. ms> farlunalimeDtc Imi meno ( »rErl< il 
Ciugoara) ebi gii iciiUori nun dicina. — ' Oggi pirii non è più niJ meizo, 
ma preuo U pocu laUrjlr. 

» MI Tolomd nnii poli. IfggtrvL 1' anno 1301. ciUlo ÒA V,i»rli ma jolo 
a 1300, epoca probabile del piiucipio drìh tibbrica. 

» Ltggi Beoedtllo XI. cbt mori in Ptrugi. ntl l.lOi. 11 cflcbie cirdi- 
nils Niccolò da Pnlo gli tctt tu da Gioiinni ìi lapallnra di cui qui ti pula , 
• die lotlon ti Ttdt. Eui , iict il Cicogirara , bi qnaleha loinigliaiiu eoo 
quatta dilla rr^at 3i Cipi ia Aniii, che il Tatui £ci open di Faccia. Vidi 
la nota 1. t pag. SSO. 

* Si chiamaTa Btatdttto, dice il Hariolti aàle Lttttre Ptntglne. t fu 
poitcììoie a CloTanni, almcBO lU oa iicolo. 
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ma dai migliori, dovrebbe sempre pigliar consiglio, per non 
aver, dopo il Tatto, con danno e vergogna a pcnlirsì d'essersi 
dove più bisognava mal consiglialo. Voleva Giovanni, spedi- 
tosi delle cose di Perugia, andare a Soma per imparare da 
quelle poche cose antiche che vi si vedevano,' si come aveva 
f^Uo il padre; ma da glusle cagioni impedito non ebbe ef- 
fello qneslo suo desiderio, e massimamente senlendo la corte 
essere di poco ila In Avlgnona * Tornato adnnqne a Pisa, 
Ndlo di Giovanni Falconi operaio gli diede a Tare il pergamo 
grande del Duomo, che è a man rilla, andando verso l'aliar 
maggiore, appiccato al coro: al qual dato principio, ed a 
molte fignre tonde, alle braccia Ire, cho a quello avevano a 
servire, a poco a poco lo condusse a quella Torma che oggi 
si vede, posalo parte sopra le dette figare, parte sopra al- 
cune colonne sostenute da leoni; e nelle spande fece alcune 
storie della vita di Gesù Cristo. £ un peccato veramen-> 
te, che tanta spesa, (anta diligenza e tanta Tatica, non 
fìisse accompagnata da buon disegno; e non avesse la sua 
perfezione, uè inveniione, ni grazia, nè maniera che 
buona Tosse, come avrebbe a' tempi nostri ogni opera che 
Tosse Talla anco con mollo minore spesa e Talìca. Nondi- 
meno, dovette recare agli uomini di que' tempi, avvezzi a 
vedere solamente cose goOissime , non piccola maravi- 
glia. Fu finita quest'opera l'anno 1320,^ come appare in 

■Illa 1 nDini per iiludijri le coh . aoiich* , ureliln tUiD ben lirdi le u Fo»* 
liiornto 1 fatlu quinJu m gì, teccbio. 

3 Fu culli inirerila da ClemenlcT, tIelM papa nel 1305, s ricondulia 
a Roma da Griglio nel 1377. 

« 'Il palpilo fu co«mti.lo »d 1303, t Arminolo noi 1311; c»mo i, 
lilra* t dal rmnmtnla d'iacriiio» rifciila dal V;»i>i, c <t:i altra himowila 
ctie oggi II Tede ia dd pilaitro Htvma delta faccùla di mrizo gioTJiHn EsiO 
fu poi latta iGompDilo; alcune parli lutaao adopratc nel nuovo pr^^imo cu- 
itniilD nel 1S07 col diirgno di nno icullori Tnoreic ; i Ijs^oriliot furono 
putti per pinpMM alla [in^liicrj ch'c ìa rondo alli chini: i qoiU 10)11 an* 
dia di 11 , ori a! tcdono nelli H'Her» >opc« 1' liaiilra nacili ÓA Duomo, per 
«lier poi p«ti, cnmt ti dice, nei nuovi amlioni. Essi lono in numero di iti, 
■ rapprutnlina 11 aaidta di (isii, e l'Angrlu che ne i\ l'annuniio ai pi- 
llali] r idonDH» dei Re magi; li pcMcnlMione al lempio, e la fuga in Egillnl 
la unga di^ì Inaocttilì ) il Indinmlo di Giuda, e In ciociBuìaae, cli'bla 
alDTì* miao pnpTiJ*) ami il CriUu i con mollo difittou. Qncitt opti* In- 

rlIMrf.SnlWri, ArdilMII.— S. S( 
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ceri! versi che sono intorno al detto pergamo, che dicono 
cosi: 

//ce c;.-/5 ',1,1111 IJommi .'Cii!p,cr{°J„liaaaU 
C«rsis uadcmi Urcenlum , millJ,i,e pUaU.ec. 

Con altri tredJoi versi, I quali non ai scrivono per meno es- 
sere noiosi a clii legge, e percliè qnesti bastnoo Don solo a 
Tur fctle che il detto pergamo é di mano di GiovannE, ma 
che gli uomini di que' tempi erano in latte le cose cosi fatti. 
Una Nostra Donna ancora, che in mezzo a San Giovanni 
Batista ed un altro Santo si vede in marmo sopra la porta 
principale del Duomo, è ili mano di Giovanni, e quegli che 
a' piedi della Madonna sta in ginocchioni, si dice essere 
Piero Gambacorti operaio.' Comunque sia, nella hase dove 
posa l'immagine di Nostra Donna, sono qqesle parole in- 
tagUate: 

Sub Pelli cara hirc ^bJuU lealplafpmi 
Ulceli nato sculplon! Johaane vecalt. 

Similmente sopra la porla del fianco, che è dirimpetto al 
campanile, A di mano di Giovanni una Nostra Donna dì mar- 
mo, che ha da un lato una donna inginocchiont, con due 
hamhini, figurala per Pisa, e dall'iLllLo Timporadore Enrico.' 
Nella base dove posa la Nostra Docina, sono queste parole: 
Ave gratta piena , Dominus tecum; e appresso: 

ffottìii artt Dunui tculpiU Jalianati Pittui»' 
SeatinH mb Sarpindlt Tadl òeulgaa... i 

ed intorno alla base di Pisa: 

VìrgMi oMilla tum Pia quitta lui, ìtta; 

ed intorno alla base d'Enrico: 

Impmt Btarltui qiit Chriila ferlur amlau. 

Mao >o1b ■ prorird, dice il Cicognin, chs ibdii H Ginnasi loBorili»! 
del Danow A'On'Mo, inriliniti alpidia, 

< *È Tulsa la Irididonecha TÌinÌKcUVaMri,p«TcU Pietro Gamlunrtl, 
cha (a Dil ISSS ncciw ■ tradinMdlo, li Lsnid di Olununii FiuiM dovevi atti 
Bollo giunnc] «pneiò noosncora in Ioli dì da cut» operaia dil Duomo [uiino- 

^ *Di putiti Kulinra ii D> Marrani vide gli nuiii oDoruiì fn i imi 
e II Ir», • die poi rurino calloctii ori Cinpo Saota pinua. 
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Essendo stnla già molli anni ncììa pieve vecchia della 
Icrra di Pralo, solto l'alUirc della cappella maggiore, la cin- 
loia <Ii Nostra Donna, che Michele da Prato tornando di 
Terra Santa aveva recalo nella patria l'anno Ufi, e conse- 
gnatala a Uberto proposto di quella pieve, che la pose dove 
si è dello, e dove era slata sempre con gran venerazione 
tenala; l'aono 1312, Tu voluta rubare da un pratese, nomo di 
malissima vita, e quasi un allro scr CiappcIIcllo: ma, es- 
sendo sialo scoperto, fu per mano della giustizia come sacrì- 
lego fallo morire. Da che mossi i l'raicsi, deliberarono di 
fare, per tenere più sicuramente la della cintola, un silo 
forte e bene accomodalo: onde, mandato per Giovanni, che 
già era vecchio, fcciono col consiglio suo nella chiesa mag- 
giore la cappella dove ora sia riposta la della cintola di No- 
stra Donna. E poi, col disegno del medesimo, fcciono la della 
chiesa mollo maggiore di quello ch'ella era, e la incrosta- 
rono di fuori di marmi bianchi e neri; c similmente il cam- 
panile, come si può vedere.' Finalmonic, essendo Giovanni 
già vecchissimo, si mori l'anno 1320, dopo aver fallo, oltre 
a quelle che delle si sono, molte altre opere di scultura ed 
architetta ra.* E nel vero, si deve molto a lui ed a Niccola sa» 
padre; poiché, in tempi privi d'ogni bontà di disegno, die- 
dero in tante tenebre non piccolo lume alle cose di quest'ar- 
ti, nelle (|uiili fiiiiiii,! in (^ui^irelA veiamciilo cccelli'iili. Tu 
sotlerralo Giii\ ,uni\ in t;;iiii|)0 Santo oiioralimicnlo, nella 
stess'arca dove era stato posto Niccola sua padre.' Furono 

Ab eiMednl* di Pnta Tii eomindito l'uioo 1317. 
Ilo noti BdìIo Olonuuil, p«r la moria upnTTcnBli|li , 

di Weeuló di Cecca del Marcii, celi Sino ina Sgliuiila, 
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discepoli di Giovanni molli che dopo lui fiorirono; ma par- 
ticolarmente Lino, scullore ed arr.hilello sanese, il quale fece 
in Pisa la cappella dove è il corpo di San Ranieri in Duomo, 
tutta ornata di marmi, e similmenle il vaso del ballesimo 
eh' è in dello Duomo col nome suo,' Né si maravigli alcuno 
elle facessero Niccoln e Giovanni Ionio opere; pcrtli6, olire 
che vissono assai, essendo i primi maestri in quel tempo 
chefussono in Europa, non si fece alcuna cosa d'importanza 
alla quale non inlervenissouo; come, olire a quelle che dello 
bì sono, in molle iscrizioni si può vedere. E poiché con l'oc- 
casione di questi due scultori ed archilclti si è delle cose di 
Pisa ra!,'ionalo, non Ulcerò, che in su le scalee di verso Io 
Spedale Nuovo, intorno alla haso che sostiene un leone ed 
il vaso che ò sopra la colonna di porfido, sono queste parole; 

Qitealo é 'l laltnlo che Cesare imperadure diede a Pisa , 
con lo quale si miiurava lo censo che a lai era dalo: lo quale è 
edificalo sopra questa colonna e leone nel tempo di Giovami 
Rotso operaio dell'opera di Santa Muria lilaijgiore di PUa, 
A. D. Mccciiii Indielione tecunda di Mario,' 

PAD K-foUTni nToLAI IT DE l.Ui «1.H.1BUS. Se qu«lo Gid..npÌ t il PÌUHO (il 

cbc noa .iptemmo dar pr[»clo),»lloM brioana dire c-h' pgli, imaionaUiilmn 
t SitrUt 'i ivi la taa iFpoUura (jaaEdie 1i-m]io inPLinti al morìre, e cbo 

poi, por mtirpU voloalli, ardinaiti: à'r%selt iffpeiWìo I PilB^ 

' -Qiiejlo va» baUeiimale, vuoUi rliE lii qutllo «Le .ira vedeii in Carni» 
Sinlo io[Io il DDinela 13Si mi liccome tuo . non lulo mimi del nome delta 
iculloreC contea quel ibi dic(<] Viiiri) miilancon d'ogni earallcridcl Itmpo, 
coli non >i può rileoere cbo per open mollo posliiio» al 300; li i ìfcro 
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Siccome recarono non piccola maraviglia Io cose di Ci- 
uatiue (avendo egli dato all'arie (iella pillura miglior dise- 
gno e forma) agli uomini di qne'lcmpi, avvezzi a non vedere 
se non cose falle alla maniera greca; cosi l'opere di mu- 
saico d'Andrea Tafi, che Tu nei medesimi Icmpi, furono 
ammirale; ed egli perciò Icnulo eccellente, anzi divino, non 
pensando quc' popoli, non usi a vedere allro, che in cotale 
arie meglio operar si poIesse.'Ma di vero, non essendo egli 
il più valente uomo del mondo, consideralo che il musaico 
per la lunga vita era più che lutle l'altre pitture slimalo, se 
n'andò da Firenze a Venezia, dove alcuni pittori greci la- 
voravano in San Marco di musaico;' c con essi pigliando di- 
mestichezza, con preghi, con danari e con promesse operò 
di maniera, che a Firenze condusse maestro Apollonio pillerò 
greco, il quale gì' insegnò a cuocere i vetri del musaico e 
far lo stucco per cumnicllerlo; ed in sua cumpaouia lavorò 
nella tribuna di San Giovanni la parte di sopra dove sono le 

dl«qDÌ il Della Vallg, eamt paLFinnD cidtr dalla prona r|UMle patnlel 

mohtteiliniBnigiiudiaiiIirbi KrilluiiI MnralDrì.in prìnia, ndliD^rcauoDcSi 
dilla ine Aallclillà ilaliane dei mtdia-ivo, ove i\fcxi per intero ua vn^ta 

qujia li ennierva npll' Archivio Cupiluldre dì Lucea; e poicin moDiignor Fa- 
TielLi, Dellii iui brlL ci Erodila apara DeMmlviii dalla qoita appariice dir noti 
mio I' arie del molaico non fn pecdola , Oli ( qoi'1 ch> i più , a cootrddicc all'ai- 
aenione del Vatarì } <he eiu fuciecdiain da atleGci iuliaiu,aDche avaoli ■' teni^i 
dal Tafi . iti Fra lacoiio Franccicaao , e del C>dd!. 
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PolesUi, i Troni c le Dominazioni: nel ijiinl luogo poi An- 
dre:!, fallo più dolio, fece, come si dirà di sotlo, il Cristo 
che è sopra la banda della cappella maggioro.' Ma, avendo 
fallo menzione di San Giovanni, non passerò con allenilo, 
che quel (empio antico è (ntlo, di foori e di dcnlra, lavoralo 
di marmi d'opera corìntia; e che egli è non pnre in lullele 
sue parli misuralo c eondollo perrellametiie, e con Intto le 
sue proporzioni, ma licnissimo ornalo di porle e <ii Hnestre, 
ed accompagnalo da due colmine di granilo per Taccia, di 
liraccia undici l'nna, ]inr hre i Ire vani; !;n|)ra i quali sono 
gli arcliìlravi clif? jios.-ino irt sn lo dnlli; tnlnnnc, per reggerò 
lulla la macciiina della volla doppia; la quale è dagli arcfai- 
ietli moderni come cosa singolare lodata, e merilamenle: 
perciocché ella ha moslralo il buono che già aveva in sè 
qoelL' arte a Filippo di ser Brnnellesco, a Donaletlo, ed agli 
allrl maestri di qae' tempi, i quali impararono l'arie col 
mezzo di quell'opera e della chiosa di Sani' Apostolo di Fi- 
renze; opera di tanto buona maniera, che lira alla vera bontà 
antica; avendo, come si 6 delio dì sopra, lullc le colonne di 
pezzi misurate e commesse con tanla diligenza, che si puù 
mollo imparare a considerarle in tulle le euc parli. Ma, per 
tacere molte cose che della buona arcliilctiura di questa 
chiesa si potrebbono dire, dirò solamente che molto si diviù 
da questo segno e da questo buon modo di fare, quando n 
rirece di marmo la facciata della chiesa di San Minialo sul 
Uonle fuor di Firenze, per la conversione del beato San GÌo~ 
vanni Gualberto* cillndino di Firenze, c fondatore della con- 
gregazìone de' Monaci di Vali' Ondirosa; perché quella, e 
molle altre opere the furono fatte poi, non furono punto in 
bontà a quelle delle somiglianti.' Il clie medesimanieiile av- 
venne nelle cose della scultura; porcile tulle quelle che fe- 
cero in Italia i maestri di quell'eia, come si ò dello nel 
Proemio delle Vile, furono molto goffe: come si può vedere 
in molli luoghi, e particolarmente in Pistoia in San Barto- 

' * lulorna a qantB ì^mIIduo, pniuo greco, vcdui il Cfmmtnlmio io tot 
ài qncil) Vira. 

* 'Qui 11 Vuiii cDBinddIn a qucllt ludi iba mcrilimcnlc avavi dato 
all'arcfaitatlar) di qnula BMtlica , wl Proemio ildic Ybt a p>g. Ì07. 
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lomtneo Je'i:auo[iii;Ì regolari; dove, ìu un pergamo Tiillu gof- 
(Issimniuenlc (in Guido da Como, ù il printijiio della vita di 
Gesù Crislo con queste parole, rallevi dall'arlclice medesima 
l'anno JlOO; 

CuiJt Jt Cerne mTcuntìis airmin pnmò.' 

Ma per tornare al (empio di San Giovanni, lasciando di 
raccontare l'origine sua, per essere slaln scrilla da Giovanni 
Villani c dn altri Ecrillori;*avendo già dello che da quel 
(empio s'ebbe la buona architeltara che oggi è in uso, ag- 
gìagnerù elio, per quei ciii' Wi vedi?. la tribuna fu falla poi; 
e che, al tempo che Alesso Baldovinelli, dopo Lippo pittore 
fiorentino, racconciò quel musaico, si vide eh' ella era stata 
anlicamcnto dipinta e disegnala di ro^so, e lavorata [ulta 
sullo stucco. Andrea Tafl, dunque, e Apollonio greco fecero 
in quella tribuna, per farlo di musaico, uno sparlimcnlo, che, 
stringendo da capo accanto aua lanierna, ai veniva aliar- 
gando insino sul piano della cornice di sello, dividendo la 
parte più alla io eerchj di varie storie. Nel primo sono tulli 
i minislri ed esecutori della volontà divina; cioè iili Angeli, 
gli Arcangeli, ì Cherubini, i SeraHni, le Poteslati, i Troni 
e le Dominazioni. Nel secondo grado sono, pur di musaico 
alla maniera greca, le principali cose falle da Dio, da che 
fece la luce insino al diluvio. Nel giro che È sotto questi, il 
quale viene allargando le olio facce di quella tribuna, sono 
lutti i filiti di losofTo e de' suoi dodici fralclli. Seguitano poi 
sotto questi, altri e lanli vani della medesima grandezza, clic 
girano similmente innanzi, nei quali ò pur di mosaico la vita 

I - In quella pciganiD iMamcnIe c icrìlLo , Dopo i due itt» [i|iDt1il< d.>l 
Valici, Aimo /}i>°jf« MCCL ; < ijuiadi illri due <em clic ilieano: 



liliuuo dj lini, 
liili, il lecnpio, ri 
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(li Gesù Crislo, da che Tu conccllo nel venire di Maria, ìn- 
sino all'ascensione in ciclo; poi, ripigliando il mcUcsimo or- 
dine, sotto i tre Tregi è la vila di San Giovanni Ballista, 
cominciando dall'appariiione dell' Angelo« Zaccheria sacer- 
dote, inaino alla decollasìone e adibirà che gli danno i snot 
discepoli. Le qnali tutte cose essendo gi^e senza disegno e 
senz' arte, e non avendo in sè altro che la maniera greca 
di qae'lempi, io non lodo semplicemente, ma si bene avulo 
rispello al modo di Tare di quell'età, e all' imperrello che al- 
lora aveva l'arie della pittura: senza che, il lavoro 6 saldo, 
e sono i pezzi del musaico mollo bene commessi. Insomma, 
il fine di quell' opera è mollo migliore, o, per dir meglio, 
manco caltivo che non è il principio; sebbene il tulio, ri- 
apetlo alle cose d'oggi, muove piuttoalo a riso che a piacere 
0 maraviglia. Andrea, finalmente, fece con molla sua lode, da 
per sè e senza l'aiolo d'Apollonio, nella detta tribuna, so- 
pra la banda della cappella maggiore, il Cristo che ancor 
oggi vi si vede, di braccia selle. Per lo quali opere famoso 
per tulla l' Italia divenolo, e nella palria sua eccellente re- 
putalo, merilò d'essere onoralo c premiato largnroenic. Fu 
veramente feliciUi grandissima quella d'Andrea, nascer In 
tempo che, goKamente operandosi, si stimasse assai quello 
che pochissimo o pioltosfo nulla stimare si doveva:' la qual 
cosa medesima avvenne a Fra Iacopo da Tarrila * dell' Or- 
dine di San F rancesco; perchè avendo fatto l' opere di ma- 
aalco che sono nella scarsella dopo l'aliare di dello San Gio- 
vanni,* non ostante che fossero poco lodevoli, ne ta con 

< "Qunto luno dei pisiì dtllc VttedoTtii Viurl tnla il gmlo id tinpo 

r>i(« ih'reli chiama vecchia. Ma oggi che, pciUuona lorit, vo ccisandaqud |1Ì- 
ipreiio al quala furODO dagli accademici ccudannalcr le oppre dei lecchi arIcGci , 
an:he i primi Ien1;>livi drirarli hnaicenLe lono cmiiidEiali I {ttidiali; imprr- 




fect D lEnou», CHH nel lìSS, te.: di di* TCdi qninti hiDBO parlilo del tempia 
ore incoi H TtggDiw, e, in canfroali) di quelli d'ogni illro, bcaituino nniimlE. 
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prcnij slraonlinarj remuneralo, c poi come cccclIcntG niac- 
Hlro condono a Itoma; dove lavorò alcune cose nella cap- 
pella dell' aUnr maggiore di San (iiovanni Laleraiio, e in 
quella di Snnla Maria Mag<;iorc. ' Poi, condollo a Pisa, fece 
nella tribuna principale del Duomo, colla medesima maniera 
che aveva fallo 1' allre cose sue, niulalo nondimeno da An- 
drea Tali e da Gaddo (ìaddi, gli Evancelifiti ed allre cose 
che vi sono; le quali poi furono finile da Vicino,' avendole 
egli lasciale poco meno che imperfelle del lullo. Furono 
dunque in pregio per qualche tempo l'opere di costoro; ma 
poi che l'opero di Giotto furono, come si dirà al luogo suo, 
poste in paragone di quelle d' Andrea, di Cimabue e degli 
altri, conobbero i popoli in parie la perfezione dell'arte, ve- 
dendo la dilTiirenza ch'era dalla maniera prima di Cimabue 
a quella di Giollo nelle figure degli uni e degli altri, ed in 
ifuelle che fecero i discepoli ed imitatori loro. Dal qual prin- 
cipio , cercando di mano in mano gli altri di seguire 1' orme 
de' maestri migliori, e sopravanzando l' un l'altro felice- 
mente più 1' un giorno che l'altro, da tanta bassezza sono 
state quest'arti al colmo della loro perfczioDe, come si vedo, 
inalzate. Visse Andrea anni ottani' uno, e mori innanzi a 
Cimabue nel 12'JÌ. E per la reputazione e onore che si gua-i^/j //~ ^ 
dagnù col musaico, per averlo egli prima d'ogni altro arre-^/,^. 
cato ed insegnalo agli uomini di Toscana in miglior manie- 
ra, Tu cagione che Gaddo Gaddi, Giallo e gli altri fecero' 

■ 'NiHi Iril'UDi 0a1uii]ediSiinGÌ0TiiQiiii:.aLei3i>p,LLln fjrc Hìci^dIÙ IV 
a<A tS91, iluv'ì figunla li Croro inixrFi \b meno B.-jti»ii<ii Vriginc, Sin 
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poi l'eccellentissime opere di quel magisterio, che hanno 
acquisiate loro fama e nomo perpetuo. Non mancò chi 
dopo la morte d' Andrea lo magnificasse con questa iscri- 
zione: 

Qdì giù* Andro, cfa'apn Itggiidn ■ LcUs 
Fece ia tulli ToiaDi, ad on k Ito 
A Dir ngo In ttgnn drila dell*. 

Fa discepolo d'Andrea, Bnonamico Bnlfolniacco, che gli 
fece essendo giovanetto molle hurle,' ed il quale ebbe da lui 
il ritratto di papa Celestino IV milanese, e quello d' Inno- 
cenzio IV; 1' uno c l' altro de'quali ritrasse poi nelle pillurc 
Bue che fuco a Visa in San Paolo a ripa d' Arno. Fu disce- 
polo, e Torso fiidinolo del niedcsiino , Antonio d'Andrea 
Tafi, il quale fu lii^ioru'voii' dipiiilore; ma non ho potuto 
trovare alcun' ojicra di f:ua ninno: solo si fa menzione di 
lui nel vecchio libro della compagnia degli uomini del di- 
segno.* 

Merita, dunque, d'essere mollo lodato Traili antichi 
maestri Andrea Tafi; perciocché, sebbene imparò i prin- 
cipi del musaico da coloro che egli condusse da Venezia a 
Firenze, aggiunse nondimeno tanto di buono all' arie, com- 
mettendo i pezzi con molta diligenza insieme, e conduccnJo 
il lavoro piano come una tavola [il che è nel musaico di 
grandissima importanza], die c^li ajier.sc la via di far bene, 
oltre gli altri, a Giollo, come si dirà nella \ ila sua; e non 
solo a Gìotlo, ma a tutti quelli che dopo lui inaino a' tempi 
nostri si sono in questa soric di pittura esercitati. Onde si 
può con verità affermare, che quelle opere che Oggi si 
fanno maravigliose, di musaico, in San Marco di Venezia 
ed in altri luoghi, avessero da Andrea Tafi il loro primo 
principio. * 

* VcAIinovcira 191 icì Siohclti , rbe il liIdÌQu>:d rìrirl, nraliliddiilB, 
nella Vita di BuETilmano... 

**Ed in (ini, nel \i\ira cidlj Ciiiii|ugDÌa i1i San Luca, ogg! poucduta dil 
lig.C.Haurili.li irmi: Automa di A'idrra Tafi laiS. 
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L FRA UCOPO FniNCESC.k.NO E UCOPO TOHKITI, 



A render più incerlo (jiiel lanlo che di Fra Iacopo mu- 
saicisla sappiamo, mal si addiceva al Paiire Della Vallo il 
venir fuori con nuovi supposti, e dar motivo di qmsLioDe, 
com'egli fece, ' confondendo il musaicisla con un pillore se- 
nese di nomo Mino, il quale nel I28fl dipinse una Vergine 
con varj SanU, nella casa de'Nwe di Siena; opera (oagi per- 
ilula) che ha dalo luogo a dispule ed errori, che noi lo^lie- 
remo di mezzo annoiando la Vita di Simone di Marlìno 
dello Mcmnii. Di qui è che il Lami ed altri scrillori mo- 
dcrni, seguendo il Della Valle, chiamarono promiscuamente 
questo arlettce Fra Iacopo e Fra Mino. E da questa confusione 
di nomi ne venne per conseguenza la confusione delle cose. 

Quindi scendendo a dichiarare un po' più le parole del 
Vasari spellanti a Fra Iacopo, diremo innanzi lullo, ch'ù 
siala grave inavvertenza l'aver fallo dire al Vasari che Fra 
Iacopo fu scolare del Tali; mentre nessuna espressione di 
lui accenna a questo, raa piuttosto il conlrario: ed il Baldi- 
nucci, tirato dal sistema di far derivare ogui risorgimento 
dell'arie dalla scuola fiorentina, fu il primo che gelló là 
questo sospetto; ch'ù stalo poi, senza ben ponderare le 
espressioni del Biografo aretino, seguitato a chius' occhi da 
molli scrillori anche de' tempi nostri. E difalli, chi attenla- 
menle si faccia a leggere il nostro scrittore, non solo si per- 
suaderà che il Tafi non fu maestro al volgarmente detto da 
Turrita, ma forse gli cadrà in mente un mollo fondalo dubbio 
che sia il contrario: il qual dubbio già si avvicina a divenir 
certezza, ponendo mento ai dati cronologici. Ed invero, se il 
Tali naci[ue nel i213, come poteva esser maestro di Fra Iacopo, 
il quale col musaico della Tribuna di San Giovanni di Firenze 



288 COMIIF-STARIO AU,X VITA DI AMUIEA T\Ff. 



si mosira già arlefico fatto iicH22S,quanJo il Tafi non avrclibo 
avuto che 12 anni?' Noi incliniamo più voleiilicri a credere 
che il Tafì apprendesse dall'artefice francescano, o che, per 
lo meno, fosso ano compagno in alcuni lavori di musaico; 
ed il Vasari corrobora questa congettura là dove dico che, 
nei lavori del Duomo dì Pisa, Fra Iacopo fu aiutalo da Andrea 
TaQ e da GaJdo Caddi.' 

Ne al solo TaH poteva Fra Iacopo esser maestro, ma bea 
anche a queir Apollonio che si vuole insegnasse ad Andrea 
l'arte di cuocere i vetri e di coramelterli a musaico. A pro- 
posito del quale, adempiendo qui alla promessa fatta in una 
, nota al Commentario della Vita di Cimabuc, metteremo fuori 
la congettura che questo maestro Apollonio, dal Vasari detto 
greco, possa essere invece un artefice fiorenlino. Alcnni im- 
pugnarono la esislenxa di questo masaioisla , perchè tra quelli 
che operarono in Venezia non venne loro fatto di trovare ti 
nome di un Apollonio; ma ciò non toglie ch'egli non sia esi- 
stilo: e noi abbiamo nella testimonianza dì uno scrittore, una 
prova non solo della esistenta di maestro Apollonio, ma al- 
tresì ch'egli era fiorenlino. È questi il Del Migliore, il quale 
nelle sue Ripmioni ed Aggiunti alle Vite del Vasari,' dice di 
aver Ietto MaQiiter ApoUimim pielor FtoretUimu, in no con- 
trailo dell' anno 1279. 

Se dunque ApollODio non fu greco ma fiorentino, cessa 
ogni ragione di dire che il Tafi imparasse in Venezia da certi 




9 £ ci hmom loilpgno cui Vouri , non gìii rifauio ni rullo f" A 
.imo,in»pcrchfergliusi.unj p»rol. dm ci moiln il^ TiB non^Min. 

liona divulgata rune per an equiiaco, mentre nil 1300, idd» in cui li died* 
priadpÌD B quel muuico, Fra Iacopo m glb morto. Il Ciinpi Iia riparlalo i Dupli 
di un Tura edi no Tuiellu,ctae prolutiilmcnl* Tn namlunlo col di Totrila. lite- 
(U« «„ png. 90.) 

> MS. iKlia Haglialiechiiiii , daHc XTII, Codice !H. 
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i;rGci, D di lù conducesse un nincslra Apollonio greco. E di- 
Tulli, se tulle le cillà principali iivcvauo i loro maestri di 
pILtura, non è ammissibile die dapperlullo si chiamassero 
maestri dalla Grecia, tiuandauchc si voi^lia credere eh' essi' 
operassero meglio degli Italiani. Questa opinione di tener 
per greco lutto ciò ciie fu Tallo avanti a Cimabue, 6 conse- 
guenza del sistema Vasariano, clie ormai si deve metter da 
parte come un'arme .spuntala. 

Ma dopo tutto questo, non possiamo lasciar di parlare 
di Fra Iacopo senza condurre il nostro discorso sopra un'al- 
tra importantissima quislionc; dalla quale se non verremo a 
svilupparci come dalla precedente, procureremo di scliierare 
innanzi i principali argomenti che servano di stimolo a co- 
loro, i quali, con armi più valide, vorranno scendere in que- 
sto arringo. 

Non ò forse punto della storia dell'arte italiana che sia 
jiìù oscuro, e, per conseguente, più controverso di quello 
che riguarda la persona e le opere di Frate Iacopo musaici- 
sta. E sebbene i passati scrittori cercassero di portare una 
qualche luce in materia avvolta dì tanta oscurità, nondi- 
meno pare a noi che in molta parte abbiano essi conseguito 
un elTetlo contrario. In fatti, alle poche ed inesatto notizie 
che di questo artelicc dà il Vasari, qual' altra essi no ag- 
^'iunsero, o qual ragione addussero per rifiutare o seguire 
il suo racconto , onde si generasse in noi persuasione g 
acquietamento? 

Leggendo le povere cose di Uberto Benvoglicnli, il quale, 
per altro. Tu uomo di molla dottrina ed acutezza nello coso 
istorìclie ; c quelle die vi aggiunse il Padre Della Valle , suo 
copiatore; s'ingenera in noi tale e tanta confusione, che 
non sappiamo come uscire dal loro intricatissimo labirinto. 
Né vanno monde, in parte, da questo biasimo le notizie che 
di Iacopo da Torrita scrisse e publilicù nel 1821 l'abalD Luigi 
De Angelis, nelle quali 6 un disordine, una intemperanza 
di erudizione, una speciosità di ragioni che stanca o muove 
a suGgno 11 tenore. 

Ma questo sfavorevole nostro giudizio non ci fa cosi pro- 
saninosi da credere che, riprendendosi da noi ad esaminare 
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la quislione, ci sia dalo di si;onibrarIa Ja ogni dubbio g da 
ogni oscurilii. Sola iioslra ìnlcnzionc è di prendere nova- 
rncnlc in mano gli argomenti c le ragioni altrui, g solloporle 
a più pacalo e pili minulo esame. 

Due sono i Icrmini della quis(innG. Primo, se V Jucobus 
Torrili, che operò in Roma i musaici della Tribuna di Saa 
Giovanni I.alerano, e quelli di Santa Maria Maggiore (1291- 
1205), sia lo stesso Iacopo, Fraler Sancii Francisei, che nel 
1225 decorò di musaico la Tribuna di San Giovanni di Fi- 
renze. In secondo luogo, se quesL' artefice possa esser vera- 
mente di Torrila, (erra del senese. 

Facendoci dal primo punto della quistionc, ammesso 
anche per probabile, se non per provato, che un artefice il 
quale operava nel 1223, potesse e vivere e operare nel I29I, 
resta a stabilirsi se i due musaicisti di nome Iacopo, lo cui 
opere hanno distanza di tanto spazio dì tempo, possono es- 
sere un solo artefice ed una stessa persona. Vrattanto noi 
abbiamo nella iscrizione di San Giovanni di Firenze il nome 
di un Frale di San Francesco, che fu Iacopo, senza altra ag- 
giunta che lo dislingua; ed in quelle di Santa Maria Mag- 
giore e di San Giovanni Latcrano, un Iacopo Torrili. La so- 
miglianza del noma e della proTcssione non può, senza buon 
numero di prove, veduta la distanza che passa Ira la prima 
e le due ultime opere, non può (diciamo) iMirsuadcrci che di 
esse sia stato un solo o medesimo autore. Quell'aggiunta di 
Tornii al nome di Iacopo ai musaici di Itonia, deve pure 
avere un qualche peso nello nostre considerazioni e ne' no- 
stri giudizj; e noi crediamo che Jaco^us TurrUi non possa 
intendersi che di un Iacopo Ggliuolo di TornYo, contro l'opi- 
nione ui coloro Clic vorrenuono vedere ne' musaici di Uoma 
lo slesso Iacopo Frale Francescano che operò il musaico di 
Firenze. ' Alla quale opinione, di fare cioè de' due mosai- 

* Si DS5trTÌ aatata die i Frali lolrvano, ìd quri Icmpi c dopo, [forre non 
IT noinfl diri lasdre, D il cannama , ma quello iIcILa palridi «d infilili . ancha Dtl 

si KTiue FrateF Jacùliiu ile Cnmeiiniij t licqne il rognamii laa a il nome dri 
[ladce. Quindi lirlicieil lacapoda'muuìrì di Roma A>ua lUloFritc, una avtcLlie 
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cisti [uU'unn persona, un'altra JiIDcullà si oppone; In quale è 
questa. So il Fra Iacopo Francescano nel i223 foce il musaico 
di Firenze, eil in ijucst'arle, come leslinionia la iscrizioDO 
ch'ó in quello, egli era fire cunclis prnbalus; ragion vuole che 
si deliba tenere, aver egli a quel tempo [1223) raggiunto un 
dà che Tosse oltre i trcnt'anni. Partendoci da questo dato, 
io slesso Frate Iacopo, qualora si voglia essere il medesimo 
che r/ucofiui TorrUi, nel 1291-OS doveva avere l'età di 90 
o 09 anni; Di più, se ò suo anche il musaico del sepolcro di 
Bonifazio Vili , fatto nel f301,' ecco il Iacopo Francescano 
già pervenuto, con sanili\ e roliuslezza, al suo ccntcsimosesto 
0 centesimonono anno: età troppo decrcpila, per credere cha 
un artefìce potesse condurre lavori (specialmente quelli di 
San Giovanni Laterano e di Sanla Maria Magi^jore) tanto più 
belli e di migliore stile di quelli di Firenze. Che se non sano 
rari ali eserapj di lunga ed operosa vita negli artefici, vero 6 
perù che le opere da loro Tatto in vecchiezza sono mollo in- 
feriori a quello che fecero nel vigore della gioventù o della 
virilità. 

Nello stalo presente della quislione, adunque, noi ten- 
ghiamo che più facilmente sia da credere essere stali duo 
musaicisti diversi, di nome Iacopo, che un solo; nò la dilfi- 
coltà che taluni potrebbero vedere nel trovar vissuti nello 
slesso secolo due arterici del medesimo nome, ò poi si gran- 
de, che la storia non ce ne dia csempj molli, massime nei 
secoli XV e XVI. 

Il secondo punto della qulstione è: se Fra Iacopo musai- 
cista possa dirsi da Torrita. Di questa opinione sono tulli gli 
scrittori; e prima del Vasari, Io disse Frate Mariano da Fi- 
renze nella sua Cronaca francescana; e Marco da Lisbona, 
che visse 00 anni prima che il Vasari pubblicasse le sue 
Vite.' Questo slesso afferma il Iticha, il quale nei libri dei 
Consoli di Calimala lesse, tra ì musaicisti del San Giovan- 

' De AnEflli, Kollili: ili Fn Iacopo te., pag. Bt-SO. 

3 F» Miciino Korcglinn icrii» la ma Cronaca dal priiici[rio dello RfI!- 
BÌdub FraocEicatia >inu il ligS, nel qiul anno rune mori. Il Wadilingo Urna 
meitld ilulD in rguelli Crunaca per cumporro \ mai A-malci Ordìnli ilinonim . 
e ipr«o 11 cili, (Vedi Li:ca If'aMl^e' Vita, pag. XXSIX , cdiiianc di Rgiui 
del 1731. J 
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ni, Il nome di Fra Iacopo; ma noi dubitiamo che egli lo 
dicesse da Torrila piuttosto seguendo il Vasari, che dal tro- 
varlo veramente stritlo cosi ne' libri suddetti; e t'aver fatto 
il nostro musaicisla nnlivo ili Torrita, conghict turiamo sia 
venuto dalla falsa inicrpretazione dell '.ii;i{t unto Tornii eh' è 
ne'rausaici dì Itomn, liiiihitnlii |ijà aWa rninoiilcnza del nome 
e (iella professionir ili ([ursli ihii- nili.lii i , i !ic :il leni suiiso 
da ilarsi alla pniola Toltili; la qiiiilo sarolihi' funr il' ogni 
sana critica il volere che indicasse la patria, e non piuLto- 
8tO il patronimico di Torrito, o il cognome rorrilf. 

Ma a dichiarare, e Tors' anco a dennire la quistione, di 
grande aiuto ci sarebbero i libri dell'Arte di Calimala, ve* 
duti e conBullati dal Richa, e d'onde egli estrasse alla rin- 
fusa la nota dì tulli quegli arlefìci che in varj tempi ebbero 
mano aì mosaici di San Giovanni.' Coi medesimi libri si ver- 
rebbe anche a scinElìere il nnilo se il Fra Iacopo mosaicista 
fa ili (latria ila Tnrriln. I>al iloi-ioln ilei Consoli sopra ci- 
laln, si viTrcbbo a .■ì:i|ii;ii; in <iiial anno l'SSO fu emanato, o 
in quali turmini, e di quanto posteriore al compimento de) 
musaico. Ma i libri dell'Arie di Calimala pìà non sì tro- 
vano; né le reiterale ricerche istituite da noi e da coloro che 
hanno in custodia gli Archivi del Magistrato Supremo, delle 
Rlformagioni e della Comunità (luoghi, dove per la qualità 
della materia avrebbero dovuto esser quei libri }, è mai acca- 
dalo, con nostro grave rammarico, di ritrovarli, p averne 
contezza. 

< • pireecki riiuItì mugico, Mirali- pitic o in livurir limili 

AndlM Tjfi.Fr» Ijcopo Turrila, Tiddcn Caddi, Afinuhi di Tjddoo Guddi, 

- Aloso I!;>]iiovinelli , Domcnira Gnlfji;i1jin, Y.^crm^ d'\Dà<ei. Donilo di Do- 
. nalii, il lirjs^a, il ^ilil.iu, Marlnllii di CrìHDHin», Giov.n OilM^ da Carlani, 

- Kilippo di Curio, M,l»>lroBi:igio, Mji-llro V^iio. MJeilrg CusUnio c un tuo 
" figliu. - (C'ileiL- Korc'.ri',^.u,in. \', ,..,f,. XLII, ) Il lUtliaci aircLLereiomi- 

gbi d«i liWi 'dell' A'TC d.Kr li^stc i nomi di qu.^iti •rieficl. AÌIdt] larelhc mcn 

tome vcrimtiite mi lonn iriilli in ijuei tilirì, avccmina uni bue piii ccrLi a ron- 
dinHala delle Doilre congcllurg. 
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Dimoslró GadJo, piUorc fiorentino, in questo medesimo 
Icmpo, più disegno nell'opere sue lavorale alla greca o 
con grandissima diligenza condoUc, che non Tece Andrea 
Tali e gli allri pillori che Turono innanzi a lui; e nacque 
forse qucslo dall' amicizia e dalla pratìra che dimesliramenlc 
tenne con Cimabue: perchè, o per la conTormilà do' sangui 
o per la bontà degli animi, ritrovandosi tra loro congiunti 
d'una stretta benevolenza, nella frequente conversazione 
che avevano insieme, c nel discorrere bene spesso amo- 
revolmente sopra lo difTìculLi dell'arti, nascevano ne' loro 
animi concetti bellissimi e grandi. E ciò veniva loro tanto 
più agevolmente Tatto, quanto erano aiutali dalla sotti- 
gliezza dell'aria di Firenze, la quale produce ordinaria- 
mente spirili ingegnosi e sottili, levando loro continua- 
mente d'attorno quel poco di ruggine e grossezza, che il 
più delle volte la natura non puote, con l'emulazione e coi 
precetti che ti' ogni tempo porgono i buoni artefici. E vedesi 
apertamente, che le cose conrcrìtc Fra coloro che nell'ami- 
cizia non sono di doppia scorza coperti, come che pochi cosi 
falli se ne ritrovino, si riducono a molta perfezione. Ed i 
medesimi nelle scienze che imparano, conferendo le difll- 
cullà di quelle, le purgano e le rendono così chiare e facili, 
che grandissima lode so ne trac. Là dove, por lo contrario, 
alcuni diabolicamente nella profcssiono delfamicizia prati- 
cando, sotto spezie di verità e d'amorevolezza, c per invidia 
c malizia, i concetti loro defraudano: di maniera che l'arti 
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non cosi (osto a quell'eccellenza pervengono che farebbonoi 
se la carilfi abbracciasse gl'ingegni Jeglì spirili gcnliIi;conie 
veramenlc strinse Gadda e Cimabue, e siniilmenle Andrea 
Tafì e Gaddo, che in compagnia fu preso da Andrea a finire 
il mosaico di San Giovanni: dove esso Gaddo imparò fanlo, 
che poi fece da sé ! Profeti cbe si vegglono Intorno a qnet 
(empio nei quadri soUo le finestre; i quali, avendo egli la- 
Yorato da s6 solo e con molto miglior maniera, gli arreca- 
rono fama grandissima. Laonde, cresciutogli l'animo e di- 
^ , 'sposlosi alavorare dasèsolo, attese continuamente a studiar 

' ' , lii maniera greca,accompagnatacon qnelladiCimabne. Onde, 

n^)r^, jh" fra non molto tempo, essendo vennto eccellente nell'arte, gli 
;^ /,' fu dagli operai di SantaMariadel Fiore allogato il meiio tondo 
" " ' ' I dentro la chiesa sopra la porta prinidpale; dove egli lavorò 
'■'i''^"- f '"'^ di musaico l'incoronazione di Nostra Donna : la quale opera 
' ' > -., finita, fu da tutti i maestri, e forestieri e nostrali, giudicata 
' ''' la più bella che Tosso stata veduta in tntta Italia di quel me- 
' sticro, conoscendosi in essa più disegno, più giudicio e più 

diligenza, che in tulio ii rimanente dell'opere che di mu- 
saico allora in Italia si ritrovavono.' Ondo, spartasi la fama 
' il ■ ■ ' <!' quest'opera, fu chiamato Gaddo a Roma l'anno 1308 (che 
/ fu l'anno dopo l'incendio cbe abbruciò la chiesa e i palazzi 

l^i(r ■ di Laterano) da Clemente Y,' al quale fini di musaico alcune 
. ' , . ' COBO lasciate imperfette da Fra Iacopo da Turrita. 

' 1 Dt^OjIavorònella cbiesa di San Pietro, pnrdimnsaico, 
... '■' • alconecosenella cappella maggiore, e per lachiesajmapar- 
■f, ticolarmente nella facciala dinanzi, un Dio Padre grande, con 
' ' . molle figure:' ed aiutando a finire alcune storie, che-sono 
: ^ nella facciala dì Santa Maria Maggiore, di musaico, migliorò 
' alquanto la maniera, e si parli per un poco da quella greca 

/' < E tnlUTia beniiiiii» coBicmU. 

* a Btldiniuxi noi che fauc chbmalD ài Hiccola IV innaDii al 1391. poÌ- 
' ■■ 'hÌ! Cltmenle non fu inoi a Roma. Se non che.nflslleoppommamcnle il Della 

~i ' Valle, je fu chinalo dopo l' incendio del I.atcrano, accaduto nel 1307, co..vieQ 



\ QaulD mimico h ptcito, mi ù WD conicnatì ^nelli di Santa Huii Uag- 
gwre , di cui li parìa inlulo dopo. 
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che non avevn in sè punto <li buono. Poi, rilornato in To~ 
Senna, lavorò nel Duomo vcccliiu, fuor (iella citUi d'Arezzo, 
per i Tarlili! signori di PicLraniala, alcune cose di musaico 
in una volta la quale era lutCa di spugne, e copriva la parto 
di mezzo di quel tempio; il quale, essendo troppo aggravalo 
dalla volta antica di pietre, rovinò al tempo del vescovo tlcn- 
tilc Urbinate,' che la fece poi rifare tutta di mattoni. Partilo 
d'Arezzo, se n'andò Gaddo a Pisa; dove, nel Duomo, sopra 
la cappella dell'Incoronala fece nella nlccbia una Nostra 
Donna che va in cielo , e di sopra un Gesù Cristo che l'aspetta 
e le ha per suo seggio una ricca sedia apparecchiata: la quale 
opera, secondo que' (empi, fu sì bene e con tanta diligenza 
lavorató, ch'ella si è iusioo a oggi conservala benissimo.' 
Dopo ciò, ritornò Gaddo a Firenze, con animo di riposarsi: 
per che, datosi a fare piccole lavoleUo di musaico, ne con- 
dusse alcune di guscia d'uova con diligenza e pacieiiza in- 
credibile; come si può, fra l'altre, vedere in alcuno che ancor 
Oggi sono nel tempio di San Giovanni di Firenze.^ Si leggo 
anco, che ne fece due per il re Ilubcrto; ma non se ne su 
allro. E questo basti aver detto di Gaddo (ìaddi, quanto allo 
cose di musaico. Di pittura, poi, Tece molte tavole; e fra l'al- 
Irc, quella che ó in Santa Maria Novella nel tramezza della 
chiesa alla cappella dei Mìnerbcltì,* e molle altre che furono 
in diversi luoghi di Toscana mandate. E cosi lavorando, 
quando di musaico e quando di pittura, fece nell'uno e nel- 
Paltro esercizio molte opere ragionevoli, le quali lo man- 



I Ormile dp'Drcdil di Uiliing, già prn 
iraVD Arelino dil li73 ul 1Ì9I. 
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tennero sempre in buon crcilito c rcpii (azione. Io ]>olrci qur 
dislcndcrmi più oltre in ragionare di Gnddo; ma, perchè le 
ninnierc dei pìllori di quei (empi non possono agli arlelicì 
per lo più gran giovamento arrecare, lo pnsserù con silen- 
zio, serbandomi a essere più lungo nelle Vite di coloro, che, 
avendo migliorate l'arti, possono in qualche pRr(e giovare. 

Visse Gaddo anni sc((an(a(re, e morì nc( 1312, e Tu in 
Santa Croce da Taddeo suo Tigliuolo onorevolmenlo seppcl- 
lilo. E sebbene ebbe altri fìgliuoli, Taddeo solo, il quale Tu 
alle fonti fcnulo a battesimo da Gioito, aKese alla piKura,' 
imparando primamente i principj da suo padre, e poi il ri- 
manente da Giollo. Va discepolo di Gaddo, oltre a Taddeo 
suo figliuolo, come s'è detto. Vicino pitlor pisano; il quale 
benissimo lavorò di musaico alcune cose nella tribuna mag- 
giore del Duomo dì Pisa, come ne dimostrano queste parole 
che ancora in essa tribuna si vcggiono: Tempore Domini 
Juannis Rolli operarti isliu» ecdeiiai, Yieinui pielor incepit et 
perfecit hanc imagirìem B. lUariw; ned Majesialis, ri EvangtU- 
tlw, per atioB ineepla, ipte eomplevil il perfecit, Anno Domi- 
ni 1321, de mense StpUmbrii. Benediclum lil nomen Domini 
Dei nostri Jesu Cristi. Amen.^ 

Il ritratto di Gaddo è di mano di Taddeo suo figliuolo 
nella chiesa medesima di Santa Croce, nella cappella de' Ba- 
roncetli, in uno sposalizio di Nostra Donna; e a canto gli è 



GADDO r.ADDI. 



907 



Andrea Tiifì.' E nel noslro lil)ro, delio di sopra, è una caria 
(li mano di Gadda, falla a uso ili minio come quella di Cima- 
Ime, nella quale si veilc quanto valesse nel disegno. 

Ora, perché in un librcllo antico, dal quale ho tratto 
quesle poche cose clic di Gaddo Gadili si sono racconlale, st 
niijiona anco della edificazione di Santa Maria Novella, cliicea 
in l'irenze de' Frali Predicatori, e voraraenlc magnifica c oiio- 
ralissima; non pa§aerò con silenzio da chi e quando Tusso 
cdlRcala. Dico dunque, che csscniio il Beato Domenico ia 
Bologna, ed easeudogli conceduto il luogo <li Ilipoli Tuor di 
Fiorenza,' egli vi mandò, sotto la cura del Scalo Giovanni da 
Salerno, dodici frali i i quali, non molli anni dopo, vennero in 
Fiorenza nella chiesa e luogo di San Pancrazio, e li slavano; 
quando, venule esso Domenico in Fiorenza, n'uscirono, e, 
come piacque a lui, andarono a slare nella chiesa di San Pao- 
lo. Poi, essendo conceduto al dello Bealo Giovanni il luogo 
di Santa Maria Novella, con tulli i suoi beni, dal legalo del 
papa e dal vescovo della cilt.'i; Turono messi in possesso, e 
cominciarono ad abitare il dello luogo il di ultimo d'otlo- 
lire 1221.' E perche la della chiesa era assai piccola, e ris- 
giiardando verso occidenlc aveva l' entrala dalla piazza vec- 
chia, cominciarono i Frali, essendo già cresciuti in Luon 
numero e avendo gran credilo nella cillà, a pensare d'ac- 
crescer la della chiesa e convenlo. Onde, avendo messo in- 
sieme grandissima somma di danari, c avendo molli nella 
cillà che prometlcvano ogni aiuto, cominciarono la fabbrica 
della nuova chiesa il di di San Luca nel 1278, mcllcndo so- 
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tcnnisBiin amento la prima pietra de' fondamenti il cardinale 
Latino degli Orsini, legalo di papa Niccola III appresso i Fio- 
rentini. Furono architettori di dotta chiesa Fra tìiovanni fio- 
rentino eFra&isloro daCampi, conversi del medesimo Ordine; 
i quali rireciono il ponte alla Carraia e quello di Santa Tri- 
nila, rovinati pel dilavio del 1264 il primo di d'ottobre.' La 
maggior parte del sito di detta chiesa e convento, fu donato 
ai Frati dagli eredi di messer laropo cavaliere de' Tornaqnin- 
ci. La spesa, comesi èdetto, fa fatta parte di limoBÌne, parte 
de' danari di diverse persone che aintarono gagliardamente, 
e particolarmente con l'aiuto di Frate Aldobrandino Caval- 
canti; il quale fu poi vescovo d'Arezzo,' ed è sepolto sopra 
la porla della Vergine. Costui dicono che, oltre all'altre cose, 
messe insieme con l'industria sua tutto il lavoro e materia 
che andò in della chiesa: la quale fu finita essendo priore 
di quel convento Fra Iacopo Paasavauti,' che però meritò 
aver nn sepolcro di marmo innanzi alla cappella maggiore a 
man rinistra. Fn consecrala questa chiesa, l'anno iOO, da 
papa Uarlino V; come si vede in nn epitalRo di marmo nel 
inlastro destro della cappella maggiore, che dice cosi: Anno 
Domini i420 die seplima Seplembrù Domiritu Marlintu di- 
vina proKidenlia papa V personaliler hanc eecUiiam coniecra- 
vit, H magnai indulgenlias conluìil visitanlibtu eamdem. Delle 
quali tutte cose e molle altre si ragiona in una cronaca del- 
l'edilìc azione dì iMia chiesa, la quale è aiiprcsso ì Padri dì 
Sanla Maria Novella, e nelle istorie di Giovanni Villani si- 
milmente. * Ed io non ho voluto lacere di questa chiesa e 

■ ' Qu»la mcnx.ri.bHe ÌDi>oado>!oii<i noD >vvcade nel ISU, come •erìn 
il Vaiari, OH l,.n!i nel 1863, Vedi OiovjDni Villani, lib. VII. cap. 3*. 

9 '11 Pad» Alda1;iiiidina CavaUinlL fa elclto icicoro non d' Arnia n» 
.M Ontolo àA pouleGce Gregorio X, l'aiino 1379. Reue qulla cbiru Sao 
■jX 1377. dimoraodD qaiii lempr» ia nomi vicaria dil ponttfin. Nel 11T9 ti 
T«cg in Finnu, « Ti mori Mi (pomo 31 aguto, quando era ai namcnto dì 
porti la piin» ]àetri della nnoTi tbiru di Stata Maria Hovilli. Plntidn, 1. c< 
VilaàetPaanJldabnBidIai) dmlaatt. 

1 *ll Pananali non era pritm del conrenlo quando fa olllmala la bb- 
lirica della nmira ^eia, ma lOpTuIanle a direUore dell*(^«B. filitie il luo 
cetn^iineno inlona D iWt, con la tpeia ii 100^ G«ÌnÌ d'oro. 

*Vedl il Kb. VII,eap. U. 
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convenlo queste poche coso; si perchè eli' 6 delle principali 
c delle più belle di Firenze ; e si iinco pcrcbè hanno in essa , 
come si Jirà ili sollo, molle cccellcnli opere falle da' più fa- 
mosi arlclìc:! che siano siali negli anni adilielro. 
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SUGLI ARCHITETTI DELLA CHIESA Ut SASTA MAUIA NOVELLA. 



L' inesallezza con la quale il Vasari e gli altri storici 
ilelle Arti sr.rissero (iella fabbrica e degli architetti di 
Sanla Maria Novella, e l' importanza che siano meglio co- 
noscìuli gli artefici di lanlo vago odiricio, ci consigliarono 
questi brevi cenni storici. Fra Sisto e Fra Ristoro, conversi 
Domenicani (il primo nato in Firenze, il secondo nella terra 
di Campi], furono gli architetti che diedero il disegno della 
chiesa di Santa Maria Novella. Si credono nati tra il 122S e 
il 1230. Da chi apprendessero 1' arie, s' ignora; ma errarono 
gravemente coloro che gli credettero discepoli o imitatori 
di Arnolfo, scndo di età troppo maggiori di lui. Intorno 
il 12B8, dalla repubblica fiorentina ambedue erano invitali a 
dar compimento al Palazzo dei Priori; non già il Palazzo 
Vecchio innalzato da Arnolfo molli anni dopo, ma quello del 
Podestà, al presente dello del Dargelto; c vi ergevano al- 
cune vòlte, o fors'anco un atrio o un cortile {magnas leslu- 
itines). La piena dell'Arno, del primo ottobre 1260, avendo 
atterrale le pile del nonle alla Cnrrfiin. eretln nel 1218 da 
Iacopo Tedesco (se il vero narra il Vasari ), furono dalla re- 
pubblica fatte riedificare dai due religiosi architetti. Alcuni 
attribuiscono a questi medesimi arlelìci ìl ponte Santa Tri- 
nila, che era rovinalo in quella stessa piena: ma di ciò non 
si hanno prove sufllcìeniì; come non si hanno per asserire 
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che lini medesimi fosse arcbitelUta la piccola chiesa di 
San Remigio della stessa eiltà di Firenie. Aveva adunate 
il Pad re Aldobrandino Cavalcati li ragguardevoli somme per la 
nuova chiesa di Santa Maria Novella; ma essendo egli morto 
I)ochi giorni innanzi di porno la prima pietra, ne fece le 
veci il cardinale lc;^alo Latino Miilabranca doijli Orsini, 



1-27ÌI, ponciulosi i-on o-JiL iilacrilà iii;ino al Luoiu.Ni.n criiii» 
se non pochi mcfiì clic Fra Sisto e Fra Itisloro dirigevano 
la fabbrica di Saala Maria Novellai quando il pontefice Nic- 
colò HI gli invitava a Boma ad operare nel Vaticano, ove 
fecero un atrio, o cortile che sia. Con tutta ragione si crede 
a re hi Iettassero eziandio in Roma la magnifica chiesa di 
Santa Maria sopra Minerva, o ne dirigessero i lavori; 
conci lianilosi a meraviglia l'epoche di i|uL'lla fabbricn, la 
dimora in «orna dei medesimi, non che la Eomislianza dello 
stile fra le due chiese della Novdla in Firen/i- e della Jli- 
nerva in Roma, l'ra Ilislt.io, dojio Jireve temi.o avendo fallo 
ritorno in Firenze, vi mori nel 12S3. Fra Sisto, rimasto in 
Roma, vi chiose ■ suoi giorni nel marzo del 1289. 

Alcuni erchitelU Domenicani di minor grido, seguitarono 
la fabbrica della chiesa di Santa Maria Novella por alcuni 
anni, fm che ne presero la direzione due altri valenti arte- 
fici toscani, relÌLiiosi dello stesso convento. Sono questi 
Fra Giovimni da Campi e Fra Iacopo Talenti: il primo nato 
inlonio il 1280; il secondo, non pochi anni dopo, avea sor- 
lili i natali nel castello di Nipozzano, della diocesi di Fie- 
sole. Semina die il primo prendesse a dirigere la fabbrica 
di Santa Maria Novella nel 1319, a che a lui deliba attri- 
buirsi il campanile della medesima: ma, per le molteplici 
commissioni che Fra Giovanni riceveva dalla repubblica e dai 
privati cittadini, tostocbè s'ebbe a socio Fra Iacopo Talenti, 
gli afndò il compimento della fabbrica della Novella, ed e;;1i 
lutto sì adoperò in servigio del pubblico. Nel pi inio novem- 
bre 1333, ùna straordinaria piena dell' Arno avendo nova- 
mente distrutto il ponte alla Carraia, che era stato ricostruito 
'intieramente di pietra tra il 1304 e il 130II; la repubblica lo 
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fecG cilifìcare una quarta voila dall' are ti ile Ito Fra Giovanni 
iia Campi: il tjaalc lo cominciò nel luglio del 1334, c nel 
gennaio del 1336 già era ullimalo, con la spesa di 23 mila 
(iorìni d'oro. A questo stesso arcliiletto si attribuisce dal 
Padre Fineschi il disegno della chiesa di San Domenico di 
Cafaggio; e in Santa Maria Novella, il cappellone detto degli 
Spagnuoli; il chiostro verde, e i dormcnLorj inrcrisri del 
convento. Fra Giovanni da Campi chiudeva i suoi giorni nel 
1330. Succedalo il Talenti alla direzione di tulli i lavori, nel 
J3B0, o poco innanzi, conduceva a termine il grandioso edifi- 
cio della sacristia di Santa Maria Novella. Intorno allo stesso 
anno poneva le rondamcnLi del vastissimo rercttorio del 
convento, e nel 1353 già era compiuto. Nel 13H1 ultimava la 
fabbrica della rhio.ta. intorno alla quale gì era per 77 anni 
lavorato. Due anni appresso. Fra Iacopo innalzava l'ospi- 
zio, avendo di già eretta la biblioteca. Nel 13C0 riprendeva 
Ja fabbrica del nuovo convento, che era stala intralasciata 
per diretto di denaro; ed a lui è probabilmente dovuto 
il chiostro grande, dipinto poi dall'Allori, dal Poccelli, da 
Santi di Tito, ec. ec. Nel 13C2, a' 2 di ottobre, cessava di 
vivere, lasciando molti allievi nelle cose dell'architettura in 
quello stesso convento di Santa Maria Novella. Vedi Memo- 
rie dei pili insigni Pitlori, Scultori e Arckitelli domenicani, 
del Padre Vincenzio Marchese. Firenze 18411, voi. I, lib. I, 
cap. 11 c IX. 
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Fra gli allri vecchi |iiIlori, no' quali mìsero raoKo spa- 
venlo le lodi ctie tiag^i uomini merilamente si davano a Ci- 
mabne ed a Giotto suo discepolo, de' qoali il buono operare 
neUa piUnra Taceva chiaro il grido per (ulta Ilalia; tu un 
Margarilone aretino, pittore,' il quale con di nitri, che in nni^l- 
l'iafelice secolo tenevano il supremo graJo nella pittura, co- 
nobbe che l'opere di coloro oscuravano |ioco meno che del 
tutto la rama sua. Essendo dunque Margaritone, Tra gli altri 
pittori di quc' tempi che lavoravano alla greca , tenuto eccel- 
lente, lavorò a tempera in Arezio molle tavole; ed a fresco, 
ma in molto tempo e con molta Tatica, in più quadri, quasi 
lotta la chiesa di San Clemente, Badia dell'Ordine di Canialr 
doli, oggi rovinata e spianata tutta,* insieme con molti altri 
cdifl^ e con una ròcca forte, chiamata San Chimenli; per 
avere il duca Cosimo de' Medici, non solo in quel luogo ma 
intorno intomo a quella cilliì, distailo, con molli cdiTtc],^ le 
mura vecchie, che da Guido Pictramalesco, già vescovo e pa- 
drone di quella ciltA, furono rifatte; per rifarle, con fianchi e 

< Chat (Diti gl'inditj, di« ìlLonii, iaien pannstt oiln pireedii «iJtì 
innauii a C!n»linc. Una ilrnnenta 'd'allosiibne, fallo aal ISBi la clauitrt 
Sancii Mieliti, (d'Areno] omin Uattartte plaon, flie iiaBmLim M^iuaf, 
b rorie l'unico doeninailD alia •! >I.M> dall' orrgiD »>. 

■ Pn rovinili * ipIiiiDtl'iial ISif . D(i'iin,iMr ■lira.ii Sanótinai tBllaTÌn 
ani ddJa porta ddb cntlb-^' i-- ^S^itA ' ' '■■ ■ ■ 

> Fra Bili il DDono YwMiM^^Mtafli «-.(Uai) -ii«ll«'.^qlB.|>Ui Vili 
d'imoiro, s la chitie <IÌ 8»e^^^^^ ìi 'giiij ììnuo, ^«,^^11 Va- 
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lialunrili intorno ìiilorno, mollo più gagliarde e minori Ji 
(]uello the erano, e per conaeguenic più atlc a guardarsi e 
[|a poca genio. Erano nei clelli ijuadri molle figure piccole e 
grandi; e, come che russerò Invoralo alla greca, ni conosceva 
nondimeno che eli' orano stale fallo con huon giudizio e con 
amore: come [Hjssono far fedo l' opere che dì mano del me- 
desimo sono rimase in quella cìllà; e massimamente una 
tavola che c ora in San Francesco, con un ornamcnio ma- 
derno, nella cappella della Concezione, dove ò una Madonna 
tenuta da' que' Frati in gran venerazione. Fece nella mede- 
sima cliiesa, [iure alla greca, un Lrocilisso grande, oggi posto 
in quella cappella dove 6 la stanza degli operai, il quale 6 in 
su l'asse din tornala la croce:' c di questa sorte ne fece molli 
in quella citta. Lavorò, nelle monache di Sanla Margherita, 
un'opera che oggi è appoggiala al Tramezzo della chiesa, 
cioà una tela conDtta sopra una tavola; dove sono storie di 
figuro piccole della vita di Nostra Donna e di San Giovanni 
Balista, d'assai migliore maniera che le grandi, e con più 
diligenza e grazia condotte: della quale opera 6 da tener 
conio, non solo perchè le delle ligure piccole sono tanto ben 
fatte che paiono di minio, ma ancora per essere una mara- 
viglia vedere un lavoro in tela lina essersi trecento anni con- 
servato.' Fece per tutta la cillà pitture inGnite; ed a Sargiano, 
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convento dei Frati do' Zoccoli, in una tavola, un San France- 
sco ritrailo di naturale, ponendovi il nome suo,* corno in 
oi>era, a giudizio suo, da lui più del solilo ben laiorala. 
Avendo poi fallo, in legno, un CrociDsao grande ilipinlo aìia 
jreea, Io mudò in Firenze a messer Farinata dc^'li l:!>crii, 
famo8ÌwÌDio cittadino, per avere, fra molte altre opere egre- 
gie, da sopraslante rovina e pericolo la sua patria liberato. 
Questo Ciocifisso è oggi in Santa Croce, tra la cappella dei 
Penuii e quella de' Giagni. * In San Domenico d'Arezzo, 
chiesa e convento fobbricalo da' signori di Pictramala l'an- 
no 1379 1 come dimostrano ancora F insegne loro, lavorò 

«iucuna di qiuile piccola itnrìe , lona le icrjlle eho dicono qoel elio niiprnu- 
linD;Ria oggi noti inlicnnitnie Irggllrili. Sono la Vtrglnc, a ItUeri pù grandi , 
■Il urìtlo: HARGAHIT. de ARITID. he. FECIT. QkmU ^ìata. an- 
tb'nggi ben cdoiecTiu.lii il fondo meno > oro, rd È TiU* t ur uni leb ìdcdI- 
iilu m lur un'uu ilu uD Ui^cìa c meiin. tUis> due. 

' -Vi esista lultori. cb i.rri.iont t (jursT.: MAnCMllT. DE AHKTIO 
CINGEBAT. Mcll'Appendiirc dli fdiiioDS Burcnlmi del Viiari {I8:ìj-3X) nil- 

evvi un'immagino ii San FrJUCQSCQ , sMuls Mu oj.pumo in capu,* Il m:ino 
deitri RiDua cersn il cDitata, prr ni»>lr]r? b pii^^ic cba ai piedi del Santo 
l icrUio: MARGARiTOMS DEVOTIO ME FEC. Un altro Sia FrinetMO 

iicampo della'iua pallia (lib.^'vil, cap. HSlfnon ricorda qunlo rtl^ioio ima 
di gn(iludÌDe Tallo d/ pillare Mai{;arilone :i\ i-inadinn gucrciirrni rà il Vasari 

tesdÌHnadidiltriigg[>[i' un r.ui,. : i,-pl„.,,m, frjiinmr.iln {™nlro la iipiiiLie 

ndeii Dd raUbalo die i rii.iunE llla lagii'slia c aUa'<:ap|ÌelL del iio<ili..lo drila 
chiiu di Santa Croce. Noi ptegliiamn gl'inttl lineati a cooiidcrm Ultnlainentc 
ogni p«rl« di quello dipiulo 1 1 poi dire le un pillore raingndo, q»l fa Uai- 
gorilene , che pare ii atodiaue di tenere in fila la più roua muien bianlioi , 
poteri giungere a fare un'opera come qaeita, nella quale l'arie i eoil aranti, 

te; e li jioLreiilie supporre che lo sliaglin de' mentovali scriltuti ìLcììc solo nella 
indicaiione dell' opera, e che La croce dipinta da Margarilone si delilia cercare 
in una delle due che ora itanno appeie ad una parale della ugreslia : e L'argo- 
tneiilo aareUie ngione*idiuiniD | ma anche qai il eoarronladi quule culle pi[- 
lon -«Mi^i Mugarilotia, lóponde negMinnsnle. 
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molle cose' prima che tornasse a Roma, dove già era sialo 
iiiullo gralo a papa Urbano IV, per Tare akuiie cose a fresco 
Ji commissione sua nel portico ili San Pietro, che di maniera 
greca, secondo quc' tempi, furono ragionevoli. Avendo poi 
fatto a Ganghcrelo, luogo sopra Tei rauuova di Valdarno, una 
Invola di Sao Francesco,' si diede, avendo lo spirilo elevato, 
alla scultura; e ciò con tanto studio, che riusci molto meglio 
rlie non aveva fallo nella pittura: perché, sebbene furono le 
sue prime sculture alla greca, come ne rooslrano quattro 
figure di legno elio sono nella pieve in un Deposto di Croce, 
ed alcuue altre figure (onde '' poste nella cappella di San Fran- 
cesco sopra il ballesimo, egli prese nondimeno miglior ma- 
niera, poi che ebbe in Firenze veduto l'opere d'Arnolfo o 
degli allri allora più famosi scultori. Onde, lornulu in Arezzo, 
l'anno 1273, dietro alla corte di papa Gregorio, che (orn^indo 
d'Avignone a Roma passò per Firenze, se gli porse occasione 
di farsi maggiormente conoscere: perchè, essendo quel papa 
morto in Arezzo, dopo 1' aver donalo al comune trenta mila 
scudi perché finisse la fabbrica del Vescovado, già stata co- 
minciata da maestro Lapo e poco tirala innanzi, ordinarono 
gli Aretini, olire all' aver fatto per memoria di dello ponte- 
lìce in Vescovado la cappella di San Gregorio, dove col lempo 
Margarilone fece una tavola,* che dal medesimo gli fusse 
fatta di marmo una sepoltura nel detto Vescovado; alla quale 
messo mano, la condusse in modo a fine, col farvi il ritrailo 
del papa di naturale, di marmo e di pittura, ch'ella fu tenuta 
la migliore opera che avesse ancora fallo mai. " 

I ^Si camnia ludia uggi, aàh chic» di Sii Fi-idceìcd , itUicne riliic- 
cala àa più moderno □uloic. Un ullrn Sat. FriDwro, cho nj|l'aUr61i"n.ci.l0 i: 
limile in luLlu 1 c[uMin Hi Gioglicreio , è «ta nelb GMait dtWc Bell; Ani di 
Stai, ci bi il non» del ^llorc cuil ictillo: MARGAltlT. DE. AAITIO. 
ME. FEC. m i una figura ibebt più effigi» di moiLfg che d' uuino. 

àiU i nule. 




l'dlre Bgnfe Kolpin ptr la «puliuti, t luUavia in Ludud lUiu. Due di 
quelle lìjiin! fiirono inlagliale per li grand'npeti del Cicogiiara, rbe loda in «sie 
U Kinplidlii, l'imiWiian. dtlla natura tc.j l' oppoilo, intoiunia, di do che «de- 
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Dopo, rimeltendosi mano alla fobbrica del VescovBdo,' 
la condusse Hargarilone molto innanzi, seguitando il dise- 
gno di Lnpo; mn non |ierù se le dicJe fìne: ' perchè, rinno- 
vandosi poclii anni poi In eiicrra Ira i Fiorentini e rII Are- 
lini, il che fu l'anno 1281), per colpa di Guglielmino Uhcrlini 
vescovo esicnorod'Arc^i^iv jiiuNilo dai Tarlati da Pi et rara al a 
o ila' Pazzi ili Valdarnii, rome che male glicn' avvenisse, 
essonilo stali rotli e mni li a Campaldino; * furono apesi in 
quella guerra tutti i danari lasciali dal papa alla fabbrica 
del Vescovado. E perciò fu ordinalo poi dagli Arelini, che 
in qnol cambio servisse il danno dato del contado (cosi 
chiamano un daiio) per entrata particolare di quell'opera: 
il che 6 durato sino a oggi, e dura ancora. Ora tornando a 
Margaritonc, per quello che si vede nello sue opere, qtianlo 
alla pittura , esili fa il primo che considerasse quello che bi- 
sogna fare quando si lavora in tavole di Ifgno, perchè stiano 
ferme nelle commettiture, e non ivior^lrino aprendosi, poi 
che sono dipinte, fessuro u squarti; avendo egli usalo di 
mellere sempre sopra le tavole, per tutto, una tela di panno 
lino, appiccata con forte colla, falla con ritagli di cartape- 
cora e bollita al fuoco; e poi sopra detta tela dato di gesso, 
come in molte sue tavole o d'allri sì vede," Lavorò ancora 
sopra il gesso, stemperalo l'on la medesima colla, fregi e 
diademe di rilievo, ed altri m niinifiili loinli; fu o^li inven- 
tore del modo di dare di lioki, e ini'H<ii \ i .-iopra l' oro in fo- 
glie e brunirlo.' Le quali tutte coso, non essendo mai prima 
siale vedute, si veggiono in molte opere sue; e parlicolar- 
mente nella pieve d'Arezzo, in un dossale, dove sono storie 
di San Donalo; e in Sanl'Agnesa e in San Niccolò della me- 
desima città.' ■ 
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Lavorò, fìnalmcnlc, molle opere ndla sun p.nlria rlie nn- 
(laroiio fuori; parie delle quali sono a Roma in San Giovanni 
l'd in San l'ielro, e parie in Pisa in Santa Calerina; dove, 
nel tramezzo della chiesa, ó appoggiala sopra nn iiUare una 
lavola dentrovi Santa Caterina e molte storie in figure pic- 
cole della sua vita, ed in una tavoletta nn San Francesco 
ron molte storie in campo d' oro. E nella cliiesa di sopra di 
San Francesco d'Ascesi, e nn Crocifìsso di sua mano, dipinto 
alla greca, sopra un legno che attraversa la chiesa: ' le quiili 
tutto opere furono in gran pregio appresso i popoli di quel- 
l'età, sebbene oitgi da noi non sono stimato, se non come 
cose vecchie, e buone quando l'arie non era, come è ogyi, 
nel suo colmo. E perchè attese Margaritone anco all'archi- 
tettura, sebbene non ho fallo menzione d'alcune cose falle 
col suo disegno, perchè non sono d'importanza; non tacerò 
già, che egli, secondo ch'io trovo, foce il disegno e modello 
del palazzo de' Governa tori della città d'Ancona, alla maniera 
sreca, l'anno 1270; c, che è più, fece di scultura nella 
facciala principale otto finestre, dello qaali ha ciascuna nel 
vano del mezzo due colonne che a mezzo sostengono due 
archi, sopra i quali ha ciascuna finestra una storia di mezzo 
rilievo, che tiene da i dotti piccioli archi insino al sommo 
della fineslra: una storia, dico, del testamento vecchio, in- 
tagliala in una sorte dj pietra eh' è in quel paese. Sotto le 
dette finestre, sono nella facciata alcune lettere, che s'in- 
tendono più per discrezione, che perchè siano o in buona 
forma o rettamente scritto, nelle quali si legge il millesimo, 
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l'd ili Icrapo il chi fu falla questa opera. ' Fu anco di mano 
ilei mctlcaimo il didegno della chiesa di San Ciriaco d'An- 
cona. 'Mori MargariLone d'anni sellanlascUe, infasUdilo, 
per quel che si disse, d'esser lanlo vlvulo, vedendo variala 
l'dà e gli onori negli artefici nuovi. Vu sepolto ne! Duomo 
vecchio fuor d' Arezzo in una cassa ili Ireverlino, ' oggi an- 
data a male uello rovine di quel tcin|)io; e gli fu fallo que- 
sto cpilalBo: 

Gli rcqmfii Dominui rnii/nl abù/iie piai. 

Il rilratto di Magaritono era nel dello Duomo vecchio, di 
mano di Spinello, nell' istoria de' Magi; e fu da me ricavalo 
prima che fosse quel lompio rovinalo. * 

.1. ii"n illMiii-Mifi più h |..;™iLlvj >U3 furina. Ma 1 mji(gi.>ri rriUuri non «li. 
!.,'[.< imI r>t'>; . .t]l.i>i|ii]ndo cri pctsiilc drlli Mirra San tu DDCra- 

ILI... ^ ..l-llcra od tfttTi ed illora li F»<!<il[e oe'ii traccia 

'- . . > i/,..o.I'Anroni.>Ucnci>aoiÌ il rirXIrrn della ii» 

i.c1>:t. ii..[j , .i .-vi.W (M.,W.,\^ lul dcclingre del X a luì prìrui drll' XI lecals) 
roiiccliL' MorginlDiii:, morlu lul principio dd majloXIV, nm pule mirn» l'ar- 
chiiatlo. È peto vciaiimilc di' egli làcEuii quilchc ocnimcoLa della faceiilii ti 
b forte tuo disegno b purla prìDCipaic. Conrerma fucila opinione Ì1 vetiMt d» 9 
j^miiM fu^fal.l>rii:iLo ed igBiuniDjdopo oBerc tlalo gli compilo il muM ^ddL 

iirnlc dell' e'dinilo. (V^i Ricd , Meticric ilpricbc dalle orti e dc^li arllsll -IrlU 
Marea i' Jacma.) 

1 -Bull» prima odliiiiue il Va.iri a «tuEito luogo agglnmoi /" miBO 
MCCCXIIl, dia egli poLcvii ivtt lelto , pcriit illora il Duomo Vccebio era 
in piedi. Coiicdic MarEirìlone iiTtUtì oMa l'anno 1339, oitia quitti» anni 
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GIOTTO, 



[Nilo i27tì; - niorlo 133C ] 



Queir obbligo slcsao che hanno gli arlcrici pitlorì nlln iia- 
lara, la quale serve con li naa meni e per esempio n coloro 
che, cavanilo il buono dalle parti di Ii^i migliori e più belle, 
di conlralTiirla ed imilarla s'ingegnano sempre; ' avere, per 
mio credere, si deve a Gioito, pillore fiorentino: perciocché, 
essendo stati sollerrali Innli anni dalle rovino delle guerre 
i modi delle huono pìtlorii e i dintorni di quelle, egli solo, 
aucora che oato Tra arlefìci inetti, per dono di Dio, quella, 
che era per mala via, risuscitò, ed a tale forma ridusse, che 
si polette chiamar buona. E veramonle, Tu miracolo grandis- 
simo, che quella et^ e grossa ed inetta avesse forza d'ope- 
rare iu Giotto si dottamente, che il disegno, del quale poca 
0 niuna cognizione avevano gli uomini di quo' tempi, me- 
diante lui ritornasse del tulio in vila. - E nienledimeno , i 
principj di si grand' uomo furono, l'anno 1276, nel contado 
di Firenze, vicino alla ciltii quattordici miglia, nella villa 
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Ji Vcspignano; e ili padre dello Boniionc, lavoralon; di [erra c 
naturale persona.' Cu^lui, avuto quello lìi^liuulo, al quale pose 
nome tìiotlo,' l' allevò, secondo lo sialo suo, cosi urna tameiile. 
E quando Tu all' elà di dieci anni pervenuto, mostrando in 
talli gli alti ancora fanciulleschi una vivacità e prontezza 
d'ingegno straordinario, che lo rondea grato non puro al 
padre, ma a tulli qaelli ancora che nella villa e fuori lo co- 
noscevano; gli diede Bondone ìd goardia alcune pecore, le 
quali egli andando pel podere, quando in un luogo e quando 
in un altro, pasturando, spinto dall'inclinazione delta natura 
all'arti! Jet diseijno, ]ii'r le la>lre ed in terra o in su l'arena 
del ciintiiiuu dise^ii^iva ali'uiia cosa di naturale, ovvero che 
gli venisse in fantasia. Onde, andando un giorno Cimabue 
per sue bisoi;iie da Fiorenza a Vespignano, trovò Giotto che, 
mentre le sue pecore pascevano, sopra una lastra piana e 
pulita, con un sasso un poco appuntato, ritraeva una pecora 
di natnrale, senza avere imparato modo nessuno di ciò fare 
da altri ohe dalla natura: perchè fermatosi Cimahne tatto 
maraviglioBO, lo domandò se voleva andar a star seco. Ri- 
spose il fanciullo, che, conicniandosenc il padre, andcrebbc 
volentieri. Dimandandolo dunque Cimabue a llondouc. ei^li 
amorevolmente nlie Io concedette, e si contento che seco lo 
menasse a Firenze: la dove leniilo, iii poro lrm|in. aiutato 
dalla natura ed ainmae^liato da Cinialiue, non .wId pares^io 
il fanciullo la maniera do! m;ie.stro suo. ina di\ennc cosi 
buono ìmilalore della natura, che sbandi atTntto quella tiotTa 



lo fecero un'iecuniilun dì Ingelollo, allri di Amlirngiotlo. Mi il Cindll, twUi 
CIUM MrìlUin lardili «mini i Dtemtmll del Saldinucd , aOìn» cbe Gioito 
HDD lìi ■noreiilnra di nome, ni Aitile un nonM proprio i pinieolare 

di periona, Sttilxne questi sia qucalÌDng dì pinola niuiuento, noudinwiiD per- 
di quel MiLscLnILo Franiesf. I.min nulu ncl^o iflurie iCuìiape; oppure de BD^ 
gierollo, clic, secondo i geDpjlo}(i$ri . fu il |iTopt-Lo ed itiltio nome di quel 
fìiollo di Uondoiie della iioLil casji ifneio da' Hjignoiii , il quale vi&u al tempo 
del fluieiiiiDo iileGn, rd (bbe eoa lui, coinè u vein, vornune tma toh) il 
aiHDB propria, ma al ancura quello del [lailrei il clit più lingulare.- 
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inniiicra green, e risusciti) la niodorna u huona nric ilclla 
jiilUira, i 11 lro( lucendo il riirnrrc licnc dì naliirale le persone 
vive; il rhe più di fliigcnlo anni non s'era usalo: e se pure 
fi era provala qaalcuno, come si e iledo ili sopra, non gli 
era ciò riuscii» mollo rcliccmcnlo, nò cosi bene n un pezzo, 
rome a Giollo. Il quale, fra gli allri, ritrasse, comò ancor 
oggi si veilc, nella rappcUa del palagio del Fodcslà di Fi- 
renze,' Danlc AlI^liTeri, coelaneo ed amico suo grandissimo, 
D non "mimo ramoso poela che si fusse ne' medesimi tempi 
Gioito pilloro; lanlo lodalo da mcsser Giovanni Roccaccio 
nel proemio della novella di messer Forese da Raballa e di 
esso Giollo dipinture. ' Nella medesima eappella è il ritrailo, 
similmente di mano del medesimo, di ser Brunello Latini 
maestro di Dante, e di messer Corso Donati gran cittadino 
di quo' tempi. Furono le primo pitture di Giollo nella cap- 
pella dell' aliar maggiore della Badia di Firenze; nella quale 
fece molle cose tenute lielle, ' ma parlicolarmenlo una No- 
.slra Donna quand' 6 annunziala; perclié in essa espresse vi- 
vamente la paura e lo spavento die nel salutarla Gabriello 
mise in Maria Vergine, la qual pare che lolla piena di 
grandissimo timore voglia nuasi nmllerMi in Hil'.i.* i: ili tiiiitiii 
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■li Giollo parimcnle la tavola dell' aitar maggiore di della cap- 
pella; la quale vi Hi 6 tenuta insino a oggi Gii anco vi ni 
tiene, più per una certa reverenza che a' ha all' opera di 
tanto uomo, che per altro. ' Ed in Santa Croce sono quattro 
cappelle di mano del medesimo; tre fra la sagrestia e la 
' cappella grande, ed una dall'altra banda, Nella prima delle 

Ire, la quale è di messer Ridolfo de' Bardi, the è quella 
' ilovc sono le Tuni delle campane, è la vita di San Francesco, 

nella morte del quale un Imon numero di Frali mostrano assai 
acconciamcnle l'eirello del piangere. Neil' altra, che ó della 
famiglia dc'l'cruzzi, sono due lìloric della vita di San Giovan 
Batista, al quale è dedicala la cappella; dove si vede mollo 
vivamente il ballare o saltare d'Erodiado, o la prontezza 
f d' alcuni serventi presti ni servigi della mensa. Nella mede- 

: sima souo due sluric di San Giovanni Evangclisla maravì- 

' gliose, cioè quando risuscita Drusiana, e quando é rapito in 

cielo. Nella terza, cli'ò de' Giugni, intitolata agli Apostoli, 
sono di mano di Gioito dipinte le storio del marlirio di molti 
di loro. Nella quarta, che è dall'altra parto della chiesa verso 
Iramontana, la quale è de'Tnsinghi e degli Spinelli, e dedi- 
cata all' .Assunzione di Nostra Donna, Giolio dipinse la Na- 

Ì li vita, lo Sposalizio, l'essere Annunziata, l'Adorazione de' Ma- 
gi, e quando ella porgo Cristo pìccol fanciullo a Simeone, 
f . che è cosa bellissima; perché, oltre a un grande affetto che 

ì ' si conosce in quel vecchio ricevente Cristo, l'alto del fan- 

ciullo, che, avendo paura di lui, porge le braccia e si rivolge 
lutto umorosctio verso la madre, non puù essere né più af- 

qoà BOB infn^nenli abbagli in cui il Biogrlroarelluo cadÀc , Tbbb iaUo faiF in 
<|iif1 lungo una Anna mia (ione che rgli non r«e mai. È da nnlarc U iìIediìci del 
Gbibcni c ddt BaMmuni, il [.timo de' quali ramnenla una piuun rnia dj 

leralidui^SanlIpFr banda, filala, inmi! upera dol lidcllo n Dna miglia Lo (d 

Gillcriiii Fonicrvano, celie ila una Mcicù ài vflrnti acliiIinTa puliLIicanda. 

I Fu cui l.'inpn Lraiportiila udì' inicmn ddia Badia dai auLi al rcrclluHu. 
OeBÌ ntin lisJ liin .i Irovi; P Urrnilnsi ,ij| Vujari il ICBBrLIo railpldirnla. 
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foltuoso ne più Lello.' Nella morie poi di essa Nostra Donna 
sono gli Apostoli, ed un buon ouniero d'Angoli, con (orchi 
in ninno, mollo lielli. Nella (^appella de'UaroncelIi, in della 
chiesa, è una tavola a lempera di man di Gioito, dove è con- 
dotta con molla diligenza l' incoronazione di Nostra Donna, 
ed un grandissimo numero di fìgure pìccole, ed un coro di 
Angoli e di Sunti molto diligeiiteraenle lavorali. li! perchè 
in questa opera è scritto a lettere d'oro il nome suo ed il 
millesimo, gli arlcfici che considereranno in che tempo 
Giotto, senza alcun lume della buona maniero, diede prin- 
cipio al buon modo di disegnare e di colorire, saranno for- 
zaii averlo in somma venerazione.' iVella medesima chiesa 
di Santa Croce sono ancora, sopra il sepolcro di marmo di 
Carlo Marzuppini Aretino, un Crocilisso, ima Nostra Donna, 
un San Giovanni e la Maddalena a piÈ della croce; e dall'ai' 
tra banda della chiesa, appunto dirimpetto a questa, sopra 
la sepoltura di Lionardo Aretino, é una Nunziata verso l'al- 
iar maggiore, la qual è slata da pittori moderni, con poco 
giudizio di chi ciò ha Tatto Tare, rìcolorita. " Nel rcrettorio 
ó, in un albero dì Croce, istorie di San Lodovico, e un Ce- 
nacolo (li mano del medesimo; ' e negli armarj della sacrc- 
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stia, Eloric di (Itjure picciolo iIdIIìi vilii ili Crislo c di Sna Fran- 
cesco. ' I.QVorù anco nella chiesa del Carmine, alla ca|ipclla 
<)i San tìiovanni Uatisla, lulla la vila di (jnel Sanlo divisa in 
più quadri:* o nel Palazzo della parie gocira di Firenze, è 
di sua mano una Gloria della Fede Crisliana in Tresco, dipinta 
perfedamenle;'' ed in essa è il ritratto di papa CIcmonle IV, 
il quale creù quel ningistralo, * (Ionaudot{li l'arme sna, la 
qiial eijli Ila lenulo sempre c tiene ancora. Dopo questo cose, 
partendosi di Firenze per andare a finir in Ascesi l'opero 
comincialo da Cimaliuo, nel passar per Arezzo, dipinse 
nella piove la cappella di San Francesco, ch'È sopra il bai- 
lesimo; e in una colonna loiida, vicino a un capilollo corinlio 

nu,:lb ,U>'r.i.>ll»cl.ì. meno ardili e roncl.i . .li colurilD |mÙ dirlxit» c diluito, 
lincerà,. »a«™r.lom, 11.70, n-Ll.) 

1 Qu«le tlomdrgli uimadj cranain tulio Tcniiilli Jadirì ip]arlen<Dli alta 
vila iti Grilla , ir illic a quilli di Sun Franimeli. Le prime Jadici , p direi dd-- 
l'iilln, oncDriicoDicrvanii nilli niulrg Acrwlcoiia di D'Ile Ani. Lo qaullra cfai 
inoncpiiD. laiiimno in mina di nrgniiioli in nmbio d'altri ijuidrì: Tra 1 quii 
imn dì Filippo Ll[ipi, di cui iurli rjiti mmiiunc nelle noie alla Vilg dì iJiiHta 
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c anlico c hcllissimo, iin San Francesco c un San Domenico, 
rilnilli ili nnturalc; ' c nel Duomo fuor d'Arezzo una cap- 
peliuccia, (Iciilrovi la lapiJasione di Santo Slurano, con bel 
componimenlo di fli^ure. ' Finile queste cose, si condusse in 
Ascesi, cillà dell' Umbria, essendovi chiamalo da Fra Gio- 
vanni ai Aiaro aciia Marca, allora generale de' Frati di 
San Francesco; dove, nella chiesa di sopra, dipinse a fresco, 
Bolto 0 corridore che alIraTersB le Qneslre, dal due lati 
della chiesa, trentadue storie della vita e Tatti di San Fran- 
cesco, cioè sedici per Tacciata, tanto perfctlamente, che ne 
acqiiisló grandissima faraa.'E nel vero, si vede in qnel- 
r opera gran variel;'i non solamente nei gesti ed altitudini 
di ciascuna ligura, ma nella composizione ancora di tulle 
le sloric; senza che Ta bellissimo vedere la diversità degli 
abili di que' tempi, e certe imitazioni ed osservazioni delle 
cose della natura. E fra l'altre, è bellissima una storia dove 
uno assetato, nel qnale ai vede vivo il desiderio dell'acque, 
bee stando cbinalo in terra a una Tonte, con grandissimo e 
veramente maraviglioso eOTetto, in tanto che par quasi una 
persona viva che bea. Vi sono anco molte altre cose degnis- 
sime (li cousidurazioue; imUe quali, per non esser lungo, non 
nli disicTido allrimeiili. Kiisli che lolla questa opera acquistò 
a Giiillo faitia grandissima, per la bontà delle li(;ure, e per 
i' online, propnrì^ionc, vivezza e faciiilà che egli aveva 
ihilla natura, e che aveva mediante lo studio Tallo molto 
mas^giore, e sapeva in tulle le cose chiaramente dimostrare. 
E perchè, oltre quello che aveva Giotto da natura, fu slu- 
diosissimo, ed andò sempre nuove cose pensando e dalla 




* Peri col TKcfau Duomo Bai IS61. 

3 ■ Sb d ma cfaa OiuUs Tb ibimuto * ilipiagen alU iHiflu BuillcB i'At- 
tìùia Fri Glnrioni di Huro, dò 0"d polb •caddi cho ilopa il 1196; perrlik 
Fn Giovuinì fa dftla Ganmle di (jiieirordine in qiietl'iDaa (Vedi Widdioga 
ytmal. Onl. Uà., lom. V, pag. 848. aa. 1390.) 
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nalura cavando, meritò d'esser chiamato discepolo della 
iiatara, c non d'altri. 

Finite le sopraitelle storie, dipinse nel medesimo luogo, 
ma nella chiesa di sotto, le facciate di sopra- dalle bande 
dell'aliar maggiore, e tulli quattro gli angoli ddia volta di 
sopra, dove A il corpo di San Francesco; e lolle con Inven- 
zioni capricciose e belle.' Nella prima è San Francesco glo- 
riQoato in cielo- con quelle virlà inlomo cbe a voler esser 
perfeltamenle nella grazia di Dio sono richieste. Da an lato, 
l'Ubbidienia metle al collo d'un Frale, che le sta mnanii 
ginocchioni, un 21020. 1 Icaami del quello sono tirati cìii turle 
mani al cielo: e, nioslrando con ut\ ililo ^illn butLii f:ilt-iiiio, 
ha gli occhi a Gesù Ciislu che vcrsn saiisue dal costalo. E 
in compagnia <ii questa virm sono lii l'ruueiiia e 1 umiiiiii 
per dimostrare che, dove è veramente l'ubbidienza, è sem- 
pre l'umiltà e la prudenza che fa bene operare ogni cosa. 
Nel secondo angolo è la Caslìlà, la quale, standosi in una 
fortissima rócca, non si lascia vincere né da r^ni né da 
corone nè da palme che alcuni le presentano. A' piedi di 
costei i la Mondizia, che lava persone uudc; e la Fortezza 
va conduccndo genti a lavarsi e mondarsi. Appresso alla 
Castità è, da un lato, la Penitenza che caccia Amore alalo 
con una disciplina, e fa rui;i;ire la Immondizia. Nel terzo 
luoi^o {: la l'overtà, la quale va coi piedi scalzi calpestando 
le spine: ha un cane che le abbaia dietro, e intorno un putto 
che le lira sassi, ed un altro che le va accostando con un 
bastone certe spine alle gambe. E questa Povertà sì vede 
esser quivi sposata da San Francesco, mentre Gesù Cristo 
le tiene la mano, essendo presenti non senza mìsterìo la 
Speranza e la Carità. Nel quarto ed ultimo dei detti luo;;hì 
ù un San Francesco, pur glorificalo, vestito con una tonicella 
bianca da diacono, ' e come trionfante in cielo in mezzo a 
una moltitudine d'Angeli, che intorno gli fanno coro, con 
uno stendardo nel quale é una croce con sette stelle; e in 

■ 'FucBil n]f nuatilD djl [ùaDn, pnchb THiminM Saa Fraaccsro noB 
■iciH. |icr iimilik, al lacndoua, ni tdIIb rinianer diacona. 
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allo è lo Spirilo Santo. Dentro a ciascuno di qoesti angoli 

sono alcune parole Ialine che dichiarano le storie. Similmen- 
te, olire i delti qiiatlro angoli, sono nelle facciale dalle bande 
pitture bellissime e ihi ossere v era niu rito feiiufc in pregio, 
.^i jjer la perfezione clie i l'ile in loro, e si |iL'r essere stale 
i.'on tanta diligenza lavorale, che si sono insino a oggi con- 
servate fresche.' In queste storie è il ritrailo d'esso Giotto, 
molto ben Tallo; e sopra la porla della sagrestia è di mano 
del medesimo, pur a Tresco, un San Francesco che riceve le 
slimate, tanto aflèttuoso e divoto, che a me pare la più ec- 
celleute pittura che Gifrilo facesse in quell'opere, che sono 
tulle veramente belle e lodevoli.' Finito, dunque, che ebbe per 
ultimo il dello San Francesco, se ne tornò a Firenze: dove 
giunlo, dipinse, poi' inamlaru a l'isa, 'm ucia Luoia un 
San Francesco iiell'orriliili; sa,-i>o ilclla \ f^rrLÌa, con straordi- 
naria diligenza; perché, olire a certi paesi pieni di alberi e 
di scogli, che fu cosa nuova in que' tempi, si vede nell'at- 
tiludine di San Francesco, che con molta prontezza ricove 
ginocchioni le stimate, un ardenli^imo desiderio di riceverle 
ed infinito amore verso Gesù Cristo, che in aria circondato 
di Serafini glie lo concede, con si vivi aEfelli, che meglio 
non èpossibile immaginarsi. Nel disotto, poi, della medesima 
tavola sono tre storie della vila del medesimo, mollo belle. 
Questa tavola, la quale oggi sì vede in San Francesco di l'ìsu, 
in un pilastro a canto all'aitar maggiore,^ tenuta in molla ve~ 
ne razione por memoria di tanto uomo, fu cagione chei Pisani, 

* Fmtbe Tcmnents oggi Don san più nb ifatOe itìU cbieii di tolto ah 
tpieWc JfIIj rhiea Ai lopti. Vuit, in quelle dilla dita ii aoUo, che, piuc tut» 
iLisirmi', ii'ii 11! ]jiù Wll..-, i, i|U]ii!iiiiiitie non da per luUu, canictoto aLWuoiu 

- *jl Di''l,i V.illr i!ulili<i te iiiiic le piUnn, lanlo delli due» inperìure 

li.ii niD^unil jn^ iir.i \i iirjaiuaui c l[j quelli il ItuDiubl ed il Funler, i quuli la 
vuglìuiiD (luXcrinci òi un sec\o. 

3 * Quisia tavola dilla chisia di Sin Fnnceun Tu iruporltlB in quella di 
Suo nieeola, p-il nella capjiellu maggior* del Campo Sanlo) doie, malconcia dai 
reslaurì. la vide ilDj Morrooa.e vi icnpi il nume. Al pnnnte ii cooicm nel 
luoieu del Louvre a purÌKi, IrupotuUTi loilo il governo napoleonieoj e il nome 
del pinomi tegge a caralteri d'oro «Ila eornice, coti: 0PV8 JOCTI FLO- 
nENIINI. 
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essendosi fìn'ìlìi nppunio la falilirica di Campo Santo, Bcconilo 
il Jisc^no di Giovanni di Niccola l'isano, comò si disse di 
sopra, diedero a dipìgncrc a (ìiotio parie delle Tacciale di 
dentro: accionchò, come tanta fabbrica ora tutta di fuori in- 
crostata di marmi e d'intagli Talli con grandissima spesa, 
coperto di piombo il tetto, e dentro piena di pile e sepolture 
antiche, state de' gentili e recale in quella ciltfi di varie 
parti del mondo; cosi Tusse ornala dentro nelle facciale di 
nobilissime pitture. Perciò, dunque, andato Giollo a Pisa, ^ 
fece nel principio d'una Tacciata di quel Campo Santo' sci 
storie grandi in Tresco del pazientissimo lobbo. E perchè 
!;iudiziosamenIe considerò che 1 marmi, da quella parte 
della fabbrica dove aveva a lavorare, erano volli verso la 
marina; e che tulli, essendo saligni, per gli scilocclii sem- 
pre sono umidi e gettano una certa salsedine, siccome ì 
maltuni di Pisa fanno per lo più; e che perciò acciecano e 
»ì mangiano i colori e le pilturc: fece Tare, perchè si con- 
servasse quanto potesse il più l'opera sua, per tulio dove 
voleva lavorare in Tresco, un arriccialo ovvero intonaco o 
incroslalura che vogliam dire, con calcina, gesso e matton 
pesto mescolati cosi a proposito, che le pilturc che egli poi 
sopra vi fece, si sono insino a questo giorno conservate.^ E 
meglio slnrcbbono,sc la stracuralagginc di chi no doveva aver 
cura non l'avesse lasciate molto olTenderc dall'umido; perchè 

i 'Sr ilclLe crede»! i quel rhe dice lr> i[u>o Vouri nelli TÌ)B di Niccoli 
e Giorinoi [h»dÌ, ciak che il Campo Sanie fu finilD nel lSS3i Gioito mn 
airclibo paluID dl|dDgerTÌ cbe malli inni Jnpn, me ndorlil a ipel tempo egli 

l.^iiiia M GhiCili mrdFiimn, danna lun-n a d.U,i[Dre ic l» slnrìr: iti Giaìbe poi- 
iim veramente dirti di|>inle da Giollo. F. a iiitcìln <1ui>iiio di Coni il Vaiar! lieuo, 
il i;iia1iT Dellj prima editioue (Vili dell'Ornipia) dice fille queite pitture il.i 

luul Eiiidiij 

1 Di quella parie (mppnne il Rotini nrìli sm nrrrrìHoie drICnmpn S>:nloi 

!;iieché Ai b prima ad eiiere ornilo.^ '' ^ 

3 Ora, egi'a Si un peian. più non je ne vengonn flit due [rcjladralD 
nel IGlSila imo Slora»o Marusnlli, ni perii' intrre) i alire <p>^Ii ru, lunu miu-n- 
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il non avere a ciò, coAie si poteva agevottnenle, provveduto,* 
è stelo cagione, che avendo quelle pittare palilo umido, si 
sono gniistc in certi Inoghi, c rincarnazioni falle nere, e 
l'intonaco scorlecciato: senza che la natura del gesso, quando 
è con la calcioa mescolato, è d'inrracidarc eoi tempo e cor- 
rompersi;' onde nasce che poi per Torza guasta i colori, 
sebben pare che da principio Taccia gran presa e buona. 
Sono in queste storio, olire al rilrado di messcr Farinata 
itegli liberti, molte belio ligure; e massimamente ceri! vil- 
lani, i quali nel portare le dolorose nuove a lobbe, non po- 
trebbono essere pili sensali né meglio moslr&re il dolore 
che avevano per i perduti bestiami e per l'altre disavven- 
luro, di quello che Tanno. Parimente ha grazia stupenda la 
liiiura d'iiii siTvo, che con una rosta sta inlorno a lobbe 
piallalo, c (|u;iii alilj;iiidonalo da ognuno; e come che ben 
fallo sin in tulle le parti, è marnviglioso nell'altitudine che 
fa, cacciando con una <lelle mani le mosche al lebbroso pa- 
drone e puzzoleiile, e con l'altra, tutto schifo, turandosi il 
naso per non sentire il puzzo.* Sono, similmente, l' altre figure 
di queste storie, e le teste cosi de' maschi come delle fcni- 
idìdc, mollo belle;' e i panni in modo lavorati morbidamen' 

< D^llc tracce eli; si v>£g>.no nc^li ilipiU e nella coloung degli Dichi inleroi 
lIi'I C^nijUi^ iTidi, ^[i|>.iru<-c Mie la nura di dircadETna le pUlun eoo Eneitra di tn- 

,fnclìi, iAh piuiii-c <li Gi.iLlo. alle quali laecnoDo^diDDi llnocdiDarj, narriti diJ 
Hurrona nella Pisa •l/„iln,la. 

> Sa la Dilura d«l gcuo, quand'ó mMColato slia nidna, l d'infriditiirti c 
c<irn>iii|>enl, non Tu dunqBH n propeilto il nHtrolaintnla chs GEoIlD ne fece per 
ronscrrari le praprie pitture. Fiù a propalilo fu l'inciniuciita die poi altri pU- 
lori dri Campo Santo adaitirooD li muro, fcrmandaveta con '■alliliuimc p^'E" ^' 
rcTiD. e distrndendo'i lopra non u cbe gruua inlooa» j ond'hclie la lor pil^ 
Iure, dire» ad un tempi, dall'umido interno c d<ll'iit«DO, poKrroBO mr^io 

'H.llipillura dello icnmparlimHnto inferiore, un pD'meBguiiH dell'al- 
l.r. me !nn rai'|>rejenl^i; gli in,ir:\ di CtM,i!. 

* Mlr Klli-izp <!Hlr .\m ^ii,:^r^>i[i Jiillurr di CiollD è flllaK' di>leiitneote 
rifili D,-!,-r,:ioi:r p'irlhilii del C^^to SmIO falla ddl noiini, ntlle Ltllcre pillo- 
rW/^iiel Husini nie-JeMnio e drl De Huisi. L« ..lire qujilro pillurc [lar die [ifris- 
irrn in tempi ditersi; due a>ui pieslo c due più lardi. Il Tutti, infalli, pilla 
■l'uni, aie rappreicnlavaii Tra larir coir un lonluoio coavilo, con mollilodina 
di jfrri ei., a diniNiratela gran ricrbaiiadt Cioiilic; e d'un'alira, ofe redetaii 
trAllair, per gran lurìiing,e cadérli (Mi ove! Ge'i e IcEelie di CioUieilarana a 
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le, che non i maraviglia se quell'opera gli acquistò in qncllii 
L'illà e fuori laulii fama, che papa Itcnedctifl l\. ' da Trovisi 
mandasse in Toscana un suo eorligiano a vedere che uomo 
russe GioUo e quali fussero l'opere sue, avendo disegnalo 
far in San Piero alcune {utture. 11 quale eorligiano, venendo 
per veder Giollo, e intendere che allrì maestri fussero ta 
Firenze eccellenti nella pittura e nel musaico, parlò in Siena 
a molli maestri.' l'oi, avuti disegni da loro, venne a Firen- 
zi!, e andato una mallioa in bolteija di Giotto the lavorava, 
gli es[K)so la monte del papa, e in che moJo si voleva valere 
dell'oliera tuia; ed in ullinio, i;!! cliiehO un poco di disegno 
per numdarlo il Suit SantiU'i. lìiolto, ihc gnrbali.^sinio ora, 
prese un foglio, ed in quello, con un pennello tinto di rosso, 
fermalo il braccio al flanco per farno compasso, e girato la 
mano, fece un tondo si pari di sesto e dì proGlo, che fu a 
vederlo una maraviglia. Ciò fatto, ghignando disse al corti- 
giano: Eccovi il d^scano. (ìnlui, conio tictlTato. disse: Ho io 
avere altro disegno clic questo.' Assai e pur troppo è questo; 
rispose biotto: nuindalelu insieme con l;Ii altri, c vedrete se 
sarà conosciuto. Il mandalo, cedendo non potere altro ave- 
re, si parti da lui a>s.ii malo .sodi.sfatlo. ddliilaiidi) non ei^scrc 
uccellato. Tuttavia, mandando al papa cU altri di.scgni e i 
nomi di cbi gli aveva fatti, mando anco quel di diotto, rac- 
contando il modo che aveva tenuto nel fare il suo tondo 
senza muovere il braccio e senza seste. Onde il papa e molU 
cortigiani intendenti conohbcro per i^ió quanto Giotto avan- 
zasse d'eccellenza tutti ali allri pillori del suo tempo. Divol- 

lulls dil Laiialo (IgtioptT curi dei Rd»iiì, cbc d'alcune iigurs IcalU da tue 
■dDruòpuie In DtteritSaat t la Lelltrt gii indicale. 

' 'Anclit qui diiveeorr(ggeriiIiiB«i»drito Xi. StDnoiicIii^qDCilo paDUGce 

Ciulloi h'uma: e difillo, !.. opcie die qiirii'a.IcGre fece inaom^ furgoo fallo 
lutlo idEto B^nlUio vili, rumc irsllmiiiiianu ■ ilijcunieiili. 

» -Mulli c yAvuIÌ aruGci cuulavi alW.i Siena , gii ilivaiula ceiiliu di una 

MrWiilluroaediBumHlir.c cumtidoeuinenlifllliiWnD.E rcslrliiB.ndgdi'iolL 
]<Ulorì, noluemo. tra gli altri. Ugoliiio di piem, il celebro Daccio di Guonìiiio 
Ciia, Segna di BaoDaxmura, c il Eimna Simone di Mailìno, dello il Memmi. 
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giilasi poi questa cosa, ne nncqua il proverbio che ancor» 6 in 
URO ilirsi agli uomini di ^ross» pnsla: Ta se'più landò che t'O 
di Ginllo. Il qiiBl proverliio non »ii>lo per lo ciiso donile nacque 
si può dir bello, ma mollo più per lo eiio signifìcato, che 
consislo nell'ambiguo, pìgliiiniioM inndo in Toscana, oltre 
olla fìgura circolare pcrrclla, per tardrl.^ e grossezza d'inge- 
gno. Fecelo, dunqnc, il predelle papa andarcnRoma; dove, 
(inorando mollo e riconoscendo la virili di lui, gli Tcce nella 
tribuna di San l'icro dipipicre cinque storie delta vlla di 
Cristo, e nella sai^reslia la tavola principale; che furono da 
lui con tanta diligenza condotte, che non usci mai a tempera 
delle sue mani il più pulito lavoro: ' onde meritò che il papa, 
lenendosi ben servilo, facesse dargli |>er premio secenlo 
ducali d'oro, olire avergli Tallo tanti favori, cbo no fu dello 
|ier lulla Italia. Fu in questo tempo a Roma molto amico di 
(iiotlo, per non lacere cosa degna di memoria che appar- 
|[:nga all'arte, OUerigi d'Agobbio, eccellente miniatore in 
quei tempi; il quale, condotto perciò dal papa, miniò molli 
libri per la libreria di palazzo, che sono in gran parte oggi 
consumati dal tempo. E nel mio libro de'disegni antichi, sono 
alcune reliquie di man propria di costui, che in vero Tu va- 
lente uomo: sebbene fu molto miglior maestro di lui Franco 
Uolognese miniatore,' die per lo stesso papa e per la slessa 
libreria, ne'medesimi tempi, lavorò assai cose eccellentemente 
in quella maniera, come si può vedere nel dello libro; dove 
bo di sua mano disegui di pitture e di minio, e fra essi 
un' aquila molto ben falla, ed un leone che rompe un albero, 
bellissimo. Di questi due miniatori eccellenti fa menzione 

Ami», Bgurt di Apmluli e la dDrolliiiona di San Piolo. Quanti fnniiirnli loiiu 
■driliuiU n CIdUo: pm ami u no dà nFum» mlini > cerbi lolimoaìinii. 
Puri-, hUicqc licaDUiii più li (ìli di qn ri le opero cbs Gi"Ua bi Tillo , nondi. 
mtaa vi il vede h i»d manieri ; c pui> li'i> decerti dir- tieno di lUi mino, indie 
jierrlib ifppiimo djl Ghilicrii , Hi.' ptr .(uoli >4.Hr»lu Ciolln Ti^rE wx^ U°d1>. 

ì Piuri, ii^cDiid,! il 1Ijldii>iirr;,r1i<! Io fi imbrr d'OdiriKÌ. vcrw il I3III><>1 
cbl« a Koluri Uropo « Simone Bi>U-||iieii , ed illri [lillori cke Dorimnii inlorni, 
il 1370, come dice il Malraiia dvÌIù FcItiM PUlrìn. Fochs teliqiiie delln ini- 
i^lurs di FnncD ti addilivinn a' giorni del Lami nel Muwo MaWciii in Dò- 
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Dante lidi 'unditc imo capilolo del Purgalorio, dove si ragiona 
ile' vanagloriosi , con questi versi: 

D. diullui, naniE-Iu Oi1(niÌ, 

L'onardMgaLliia, al'Dnordi quell'urie 
Che ■lluminire b cbumila in Piriiìl 

Fntc , <liu' irM , wìion In cuin 




Il \iapa, avendo veduto queste opere, c piacendogli In 
maniera di Gioito ìnfìnilnmcnlc, ordinò che facesse iutorno 
intorno a San Piero istorie del Icstamcnlo vecchio e nuovo: 
ondo, cominciando, Tece Giotto a fresco l'Angiolo dì solle 
braccia, cba è sopra l'organo, e molle altre pìlliire; delle quali 
parte sono da alivi slate restaurate a' di nostri; e parie, nel 
rifondare le mura nuove, o state disfatto o traportate dall'c- 
diRzio vecchio di San Piero fin sotto l'organo:' come una 
Nostra Donna in muro; la quale perchè non andasse per 
terra, fu tagliato attorno il muro ed allacciato con tmvi o 
ferri, e cosi levala, e murala poi, per la sua bellezza, dove 
volle la pietà ed amore che porla alto uose eccellenti del- 
l'arie messer Niccolò Acciaiuoli, dottore Tiorenlino, il quale 
Ji stucchi e d'altre moderne pitture adornò riccamente que- 
st'opera di Giotto. Di mano del quale ancora fu la nave dì 
musaico ' eh' è sopra lo tre porte tlel portico nel cortile di 
San Piero, la quale è veramente miracolosa o meritamente 
lodala da tulli i belli ingegni ; perchè in essa, oltre al dise- 
gno, vi é la disposiKìone degli Apostoli, che in diverse ma- 
niere travagliano per la tempesta del mare, mentre solliano 
i venti in una vela, la quale ha lanlo rilievo che non fa- 




rebbe allrellanto ma vera: <; |><irn i; illllirìlR avere a Tare di 
qne'pezzi di veiri una ijuìotip cnrae quella fho. si vede nei 
liianchi c ncH'omlirc ili si liran vela, la qualo col pennello, 
ijiiamlu si facesse o^ni sforzo, a fatica si pareggerebbe: senza 
che, in un [lescalore il quale pesca in sur uno scoglio a 
l£nza, si conosce nel I ' ali i ludi ne una pacienia estrema pro- 
pria di quell'arte, e nei volto la eperanza e la \ogtìà di piglia- 
re.* Sodo questa opera Mao Ire archetti in lieaeoi de'qnali, 
essendo per la maggior parte guasti, non dirò altro. Le lodi, 
dunque, date universalmente dagli artefici a questa opera, se 
le convengono. Avendo poi Giotto nella Minerva, cliìesa 
de' Frati Predicatori, dipinto in una tavola un Crocifìsso 
grande, colorilo a tempera, che fu allora mollo lottalo;* se ne 
lornò, essendone stato fuori sei anni, alla patria. Ma essendo, 
non molto dopo, creato papa Clemente V in Perugia, per es- 
sere merlo papa Benedetto IX, fu forzato Giotto andarsene 
con quel papa. Ut dove coodnsse la corte, in Avignone, per 
farvi alcune opere: perchè, sudato, fece, non eoto in Avl- 
g[ttone, ma in molti altri luoghi di Francia, molte tavole e 
pitture a fresco bellissime, le quali piacquero infinitamente 
al pontefice e a tutta la corte.' Laonde, spedilo che fu, lo li- 
cenziò amorevolmente e con molli doni; onde se ne tornò a 
casa non meno ricco che onoralo e famoso; e, fra l'altre cose, 
recò il l'ilrallo di quel papa, il qnale diede poi a Taddeo 
Gaddi suo discepolo: e quesla tornala di Giotto in Firenie 
fu l'anno 1316. Ma non però gli fu conceduto fermarsi mollo 
in Firenze; perchè, condotto a Padoa per opera de' signori 
della Scala, dipinse nel Santo, chiesa stata fabbricata in 

msijijiotc rhicsi. 11 lliiiLirclsDn lic avtva il JispgiiD origliula, nuncHlB 
jioru di qutllo M\i liguri del pcicalurc, rlit il RetLi ercdtva di ivrrc. Tal 
lÌBira lu due volle riiliiual)) |>iini> da Mircella ProicDule, p(d di Orano Ma- 
netti, »Uo la diraiOd* dtl <9*. Bwniao. 

■ Par che il HÌU7, aall'Abicrarla M Bema, dnbili H tu di Giallo. Il Tili 
nt tea un IkociGUD di iCiero. 

I 'Dopo li morte di BtncdeUaXI, e non iX, con» per CTTondiec il Va- 
iar!, fu ctcalaClnnnileV, il qiule Ini|Hictà la ladi pipala in Avignon* ntl 13(% 
coHccbii Ciotlo Don fole indir lii ^rima lU putito lampo. 
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<Iiic' (empi, una cappella bclliHRimii. ' Di li and» a Verona, 
Jave il mcsser Cane Tece nei suo palazzo alcune pillurc,' o 

' parli coi a mente il riirallo ili quel signore; e ne' Frali ili 

San Francesco una tavola. Compiute queste opere, nel tor- 
narsene in Toscana gli Tu forza fermarsi in Ferrara, e dipi- 
linere in servigio di quc' signori Estensi, in palazzo ed in 
Sant'Agostino, alcune cose che ancor oggi vi si veggiono. 
Inlanto, venendo agli orecchi di Dante, {Mela fìorenlino, che 
(ìiotto era in Ferrara, operò di maniera che lo condusse n 
llavenna, dove egli si stava in esilio; e gli fece fare iti 
San Francesco per i signori da Polenta alcune storie in fre- 
sco intorno alla chiesa, che sono ragionevoli.' Andato poi da 
Ravenna a Urbino, ancor quivi lavorò alcune cose. Poi, oc- 
correndogli passar per Arezzo, non potette non compiacere 
Piero Saccone, che molto l'aveva carezzato; onde gli fece, in 
un pilastro della cappella maggiore del vescovado, in frcseo, 
un San Martino, che, tagliatosi il mantello nel mezzo, ne dà 
una parte a un povero ehe gli è innanzi quasi tutto ignudo.* 
Avendo poi fatto nella Badia di Santa Fiore, in legno, un 
Crocifìsso grande a tempera, che ò oggi nel mezzo di quella 
chiesa,' se ne ritornò fmalmente iu Firenze; dove, fra l'altre 
cose, che furono molte, fece nel monasterio dello Donne di 
Faenza alcune pitture ed in Tresco ed a tempera, che oggi 
non sono in essere, per esser rovinalo quel monasterio. Si- 
milmente, l'anno 1322, essendo l'anno innanzi, con suo mollo 
dispiacere, morto Dante suo amicissimo, andò a Lucca; ed, 
a richiesta di Castruccio, signore allora di quella citta sua 
]>atria, fece una tavola in San Martino, drcnlovi un Cristo 

) in aria, e quattro Santi prolcUori di quella città; cioè San Pie- 

ro, San Regolo, Sau Martino e San Paulino, i quali mostrano 
di raccomandare un papa ed un imperadorc; i quali, seconilo 

I • Dtllc iiiUunr di ijuMl] Mppella Din non niile più nulla, o qunti nullaj 

?a «jmpuiùdonc dello jpa.limcnlD rimano. (Vedi S^Lmico, «trta Ci,i^ Ji «r- 
•hta pei CoagrttiB dil \HÌ ) 

* Indi perile, corno .[utHc dio, ifcoiido i\ bnldinutci, fttc coti ncll'Artni. 

i 'Quuto pUn™ ■ Inalile di P(triir), rommcolatc piii sopni.sooo perilp. 




che per inolli sì crede, sono rcdeiigo' Bavnro c Niccola V 
anli|inpa.' Credoiio parimonfe alcuni, clic Gioito disegnasse 
a San Frediano, nella medosiraa cillà di Lucca, il Castello 
e Fortezza della Giusta,' che è iuespugnahilo. Dopo, essendo 
Gioito ritornato in Firenze, Huherlo re di Napoli scrisse a 
Carlo re di Calavria suo primogenilo,' il quale si trovava 
ìu Firenze, che per ogni modo gli mandasse Giotto a Na- 
poli; perciocché, avendo finito di fabbricare Santa Chiara, 
mooBslcrio di donne e chiesa reale, voleva che da lui fosso 
di nobile pittura adornala. Gioito, adunque, sentendosi da un 
re tanto lodato e famoso chiamare, andò più che volentieri 
a servirlo; e giunto,^ dipinse in alcune cappelle del dello 
monaslerio molte storie del vecchio testamento e nuovo." 
E le storie dell'Apocalisse, che fece in una di delle cappelle, 
fnrono (per quanto si dice) invenzione di Dante; come per 
avventura furono anco quelle lanlo lodate d'Ascesi, delle 
quali si è di sopra abbaslaoza favellalo; e, sebbene Dante 
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in qaesto tempo era morto, potevano averne avuto, come 
spesso avviene fra gli amici, ragionamento. itfa per tornare 
a Napoli, fece Giotto nel castello dell'Uovo molle opere, * e 
particolarmonte la cappella, rhc mollo piacque i< quL'l ru; dal 
quale ta tanto amalo, che Ciiullu nioUc 1:ìvii]':iiiiIo, si 
trovi essere tramenalo da re, i-iw si [liiirure di 

vederlo lavorare e d'adire i suni mj^'ionamcnli; c (ìioUo, che 
aveva sempre qualche mollo alle mani o qualche risposta 
arguta in pronto, lo tralleneva con la mano dipigocndo, e 
con ragionamenti piacevoli molleggiando. Gode, dicendogli 
un giorno il re, che voleva Tarlo il primo uomo di Napoli, 
rispose Giotto; e perciò sono io alloggiato a porta Beale, per 
essere il primo di Napoli. Un'altra volta, dicendogli il re: 
Giulio, se io ffissi in le, ora che fa cliIiIh, tralascerei un poco 
il ili]ii:;in'r('; iÌs|K>.s(;: od io (iTlo, -'io filasi voi. l'essendo, 
iluncjtio, al li' iiiullo uriilo, gli if.i'ii in iiiiii .«ala, che il re Al- 
fonso I rovinò por fare il L-.islello, e cosi nell'lncoronala, * 
buon Damerò di pitlure; e Tra l'altro della della s:ila, vi erano 
ì ritraili di molti uomini famosi, e l'i^i essi <)nella di esso 
Gioito: (il quale avendo un giorno, per capriccio, chiesto il 
re cho gli drpigncssc il suo reame, Gioito (secondo che si 
dice) gli dipinse un asino imbastalo, cbe teneva ai i^edi nn 

' ÀDchv a (]Uf3lc lu poi lUlo di liiunco, 

* 'Qiuitc pilla td haaoa dalo maloriB, ìd quut'DlliinL tnnpi, ■ Tirj tolUi 
di dotte fl ìdIcUì^dU priuiu, bÌk per moilnn dia ntt tarano «emnepla open 
di GiotlD, lii pi r D>^o. Il nurnnhr, 0 Kugler, il Naghr, It WugCD , U cooU 
Viliio XIV, il Fùruer, il Keiiner. veliero per la primi opialoneje, di pi&, 3 
cav. Sldoiiliu Aloe, di DfHìbo, deu^i in franccio Dan lllulltliioiia diqueile^lD- 

gUj .li -crivtrc (re Licit ÓVij'/i liffhnc'ii tli Giono «ella thioa ddriiiciiniHUa di 

gli arEoniEiili 1 loilcgno di ^ucjU opinione. Ul limo nel l'urrinBD ò i»<o il signor 
CiunilLo Minini Riccloi il quile, con un librino ÌDlilalalo SngsiQ ntnco ailica 
inlornt nllnehìtia drll' Inceronata d, Ifnpili e ihoI nji-«rfi (Nipuli I8i5), hj 
preio ad esaminar Dovamenle li quì&tione, e n comldllere la o|iininitfl dr^jli au- 
tori sumineniionali;iiiatLi'aDd[i,cDn rsgipiii tloriclieecrilicl]c,dic Giulio n»n [totb 

ragioni più iicure c meglio fondale; cosi, a diiucidaro una r^ù imporUntc qui- 
■lionè, rirerircnia io Eoe di qu«la Vili l' oslrallo cbe della operella del Miuieri 
Blccio Itanipò il lig.Emnanuele Rocco nrla'>13del Lial/era (Baviinlne IS{5}. 
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altro basto nuovo e, Dotandolo, Taeea sembtanxa di deside- 
rarlo; ed in su l'ano e l'altro basto nuovo era la corona 
reale e Io sceltro della podestà: onde, dimandalo Giollo dai 
re, quello che cotale pittura signiGcBBse, rispose, tale i sud- 
diti suoi essere e tale il regno, nel quale ogni giorno nuovo 
signore si desidera. Parlilo Giotto dn Niipoli per andare a 
Itunia, si fermò a Gaeta; dove s^li fu foc/.a, nella Nunziata, 
far di pittura alcune sturie del luì^tamcnlo nuovo, oggi gua- 
ste dal tempo, ma non perù in modo, che non vi si vcggia 
benissimo il ritratto d'esso Giotto appresso a un Crocifisso 
grande, molto bello. Finita quest'opera, non polendo ciò ne- 
gare al signor Malalesta, prima si trattenne per servigio di 
lai alcuni giorni in Roma, e di poi se n'and6 a Rimìni, della 
qnal città era il detto Halatesta signore; e 11, ndla chiesa di 
San Francesco, fece moltissime pitturo: le quali poi da Gis- 
mon<lo, figlinola di Pandoiro Malatesti, che rifece tutta la 
delta chiesa di nuovo, furono gettate per terra e rovinate. 
Fece ancora nel chiostro di detto luogo, all'incontro della 
facciata della chiesa, in fresco, 1' istoria della Beata Mi- 
chelina; * che fu una delle più belle ed eccellenti cose che 
Gioito facesse giammai, per le molte e belle considerazioni 
che egli ebbe nel lavorarla; perchè, oltre alla bellezza dc'pan- 
ni, e la grazia e vivezza dellu teste, che sono miracolose, vi 
è, quanto jiuò donna esser bella, una giovane, la qunlc, per 
liberarsi dalla calunnia dcU'adMlterio, giura sopra un libro 
in allo slii]iendissimo, lonfindo fl.wi i;li ocehi suoi in quelli del 
maiilo, the Liiur^iielafarea per dillìJeii/^i d'un fiHliiioki nuro 
partorito da lei, il quale in nessun modo jioleva aix'oiiciarsi 
a credere che fusse suo. Costei, siccome il menili' niD-Jlia lo 
sdegno e la diffidenza nel viso, fa conoscere, con la pietà 

a ,f* ilòri* MVSuIii Michelina Ai Piato, cggi inihiincBLe . dok [alt- 
nun «ucr di^nls di Giono, parcioujib «la mori nel nSG. Vedi Mardieirlti, 
Pllbin dlSftn/RMHinriai I75t}. Mi ch'egli pai d>pii>gessc in iiucsti ciaì.celo 
altcll) incora RiMolilldo Finaieip, crontila (onIem[iiiraneo, in iiurl suo pre- 
■ioio ticorao ili* anno t3W, ove i\a ■ Zoiiii phior iilmiiu fortniinui cgnnscl- 
UirqiaJU In urli fami, lìtifAi tur opera racla ptr cum in tcciitiiiMiiarumAf- 
li'ìi, JrìiHiaì, PadiiBj d prr ca qmt plnxil ut Palatla CnnmagU Padani 1 Ih 
recluta Ama PaA>K (Munlori, Bcmm Hai. Script., loia. IX, col. S53) e 

cirofioari., nmtf.ì. -■ - . ■ — ■ ■ ,■ -- 
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lidia rroulc e degli occhi, a coloro che inlenlissimameiilc la 
conlemplano, la iiitiocciu.i e scmplicilii sua, ed il Iorio che 
se le fa, Tacendola giurare e pubblicandola a Iorio per me- 
retrice. McdcsimaiDCiile, grandissimo aOcllo fu quello ch'egli 
espresse in un inrcriuo di ccrie piaghe; perchè lulle le fem- 
mine che gli sono iulorno, offese dal puzzo, fanno cerli 
slorcimcnli schifi, i più graziati del mondo. Gli scorti, ))oi, 
che in un altro quadro si vcsgioiio fra una quantità di [toveri 
ratlratti, sono molto lodevoli, e ilcbhono essere appresso gli 
artefici in predio, perchè ila essi si è avuto il primo princi- 
pio e moilo di farli: senza ehe non si può dire che siano, 
come primi, se non ragionevoli. Ma, sopra tulle l'altre cose 
che sono in questa opera, è maravigliosissimo l'alio che fa 
la RopraddcKa Beala vergo certi usurai, che le sborsano i 
danari della vendita delle sue possessioni per dargli a' po- 
veri: perchè in lei si dimostra il dispregio de' danari e 
dell'altre cose terrene, le quali paro che le pulano; ed in 
quelli il ritratto stesso dell'avarizia e ingordigia umana. 
Parimente, la figura d'uno che, annoverandole i danari, pare 
che accenni al notaio che scriva, is mollo bella; consideralo, 
che sebbene ha gli occhi al notaio, tenendo nondimeno le 
mani sopra i danari , fa conoscere l'alTeziono, l'avarizia sua 
e la diflldenza. Similmente, le tre ligure che in aria sosten- 
gono l'abito di San Francesco, figurale per l'Ubbidienza, 
Facienza e Povertà, sono degne d' infmita lode; per essere, 
massimamente, nella maniera de' panni un naturale andar di 
pieghe, cbc fa conoscere che Gioito nacque per dar luce alla 
pittura. Ritrasse, oltre ciò, tanto naturale il signor Malatcsla 
in una nave di questa opera, che pare vivissimo; ed alcuni 
marinari ed altre genti, nella prontezza, nelI'afTelto e nel- 
l'atliludini; e particolarmente una figura che, parlando con 
alcuni e mcltendosi uua mano al viso, spula in mare, fa 
conoscere l'eccellenza di Giotto. E certamente, fra lultc le 
cose di pittura fatte da questo maestro, questa si può dire 
che sia una delle migliori; perchù non è figura in si gran 
numero, che non abbia in sè grandissimo artifizio o che non 
sia posta con capricciosa altiludine. E però non b maravi- 
glia, se non mancò il signor Malalesla di premiarlo magni- 
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ficamenle e lodarlo. Finiti i lavori di quel signore, fece, 
pregato da un priore florciiUno che allora era in San Cataldo 
d'Arimini, fuor della porla della chiesa, un San Tommaso 
d'Aquino ohe legge a' suoi Frali.' Di quivi parlilo, (ornò a 
Ravenna, ed in San GioYaiuii Evangelista fece una cappella 
a Trosco lodata molto.* Essendo poi tornato a Firenze con 
gr:< lidissimo onore e con buone racultii, fece in San Marco, 
il ti'tiijiyra, un Crocilìsso in lesno, nias^iorc clii; il naturalo, 
(■ in campo d'oro; il quale Tu mc.<i^^o a man destra in chiesa:'' 
ed un altro EÌmile ne fece in Santa Maria Novella, in sul 
quale Puccio Capanna, suo creato, lavorò in sua compagnia; 
c quest' è ancor oggi sopra la porta maggiore, nell' entrare 
in chiesa a man destra, sopra la sepoltura de' Gaddi.* E nella 

' *Suj>r] Il porta inaggion dilla uohiIdiU chitw, dw o^i àitai ìi 
s.iti Dnini^iii.u, al tempi del FUmd» li ndcTa IDllavia qualclie lUlieis di qur- 

* 'Net vallo della cappella di San Bartòloinnieo, di San Clovaani dctli 
Sjgra , ilanao upreul i Santi EnoEcliill cai loro limluiU, ci Sinli Dolluri 

\.h\mc uilimjm'^re rji'^^ivile Frjnccico Zaooni piidovana. Culi il BflLru- 
■<ii, C,./,;,i ,lì Ha.-cna. 17S3. 




cliicu : sciiijuiirlic essa >lilTe[»i:c DoD poco nrl onllerB da quella di San M.ircD 
c d.ill'aUru i^'Ogniisinii ; lidia qual diflereo» può aia cagiooc l'averd la- 
ti» di Finn», tra Is caria di Sinla Maria NoTcUa, ■ additataci dalla iquiiila 
corl'^ dai tìg. ab' 6. Aaii, muitìMima dìrattota di quc]i*ArchÌTÌD. È quHta il 
teitinento di Riccncdn dui fa Pncdo dal popolo di Santa Maria Nofaila, dc'lB 
giugno 1311; nriquato, Ira gli allri legati, lascia usoUvri sacrixUt SaacleìTarii 
Frairam Ptulìcalarum diete tnUsle Sancii iUrie y«.'rlh nbras qumqw Fh- 
tcntram paivammpro tmcndis exiade mnnnfm d„ohu< „rcci,oln.^x q.-o 

Ih In eadcni tccluia SanCIt Natie Tiavlllc: , pxLlI ,m- K-r.sii.m pido<-o„ mi- 
mine GloTTL'n BuoiipnMS, I7iff "/ ./= dìcla pq'u/o Snacic Marie A'wlk... 
Ali;! ...■™ «rctus j.l =rf a/kviaad,.n. hnnc lacictal^m ^^p^nsi, lolili^/aclU 
ptr ca.,t ia l'rae^da o/eo prò lampada nms^c l.ilmle in qua c..( picla fignra 
Bfale Mi'ric Virginis . qt.c taht.la est in ca.lcn ccclaia Sancle Marìr .To- 
vclle. E più sotloi con^nlni Frnirmu Prrdualun-m dt Pialo solidùl rlginll 
fior, pammiai snlytndiit prepc timpiit stpallari lorporis Iptlns Itilaiarii iil 
cxpendanliir In tlea prò Ulamlmmda pakn tabula ixtitati in ecc/ala Iptins 
28- 
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medesima chieRR fece, aopra il tramezzo, un San Lodovico a 
Paolo (li Lodo Ardinghcllì, e a' pioli il ritratto di lui e della 
mogliG di naturale.' 

1/ anno imi 1327, essendo Guido Tarlati da Pictramala, 
vespovo e signore d'Areizo, morto a Massa di Maremma 
nel lomaro da Lucca, dove ero sialo a visilare l'impera- 
dore; poiché fu purinlo in Arezzo il bdo corpo, e lì ebbe 
avula l'onoranza del morlorio onoralissima, dclilierarono 
Piero Saccone e Dolfo da Pietramala, fratello dol vescovo, 
che gli fosse fallo un sepolcro di niarmo, degno della gran- 
dezza di tanto uomo, stato signore spirituale e temporale, e 
capo di parlo gliibcllina in Toscana. Pcrchi^, scrino a Giotto 
che facesse il disegno d'una sepoltura ricchissima, e quanto 
più si potesse onorata, e mandatogli le misure; lo pregarono 
appresso, che mellesse loro per le mani uno scultore il più 
eccellente, secondo il parer suo, di quanti ne erano in Ita- 
lia, pcrchÈ si rimelievano di tutto al giudizio di lui. Giotto, 
che cortese era, fece il disegno e lo mandò loro; e secondo 
quuilo, come al suo luogo si dirà, 'fu fatta la detta sepol- 
tura. E perchè il detto Piero Saccone amava infinitamente 
la virtù di questo nomo; avendo preso, non mollo dopo che 
ebbe avuto il dello disegno, il Borgo a San Sepolcro, di là 



condusse in Arezzo una tavola di man di Giotto, di Tigure 
rfi^ piccole, che poi se n'è ita in pezzi: e Baccio Gondi, genti- 




ni OTTO. 



Padri, vidi in una cella (c vi era sialo porlalo dal mollo re- 
verendo Don Anlnnio da Pisa, allora generale della congre- 
gazione di Camaldnli) un Crocifìsso piccolo in campo d'oro, 
e col nome di Giulio di sua mano, mollo bello: il quale Cro- 
cifisso si liene Oi?t,'i, secondo che mi dice il reverendo Don 
Silvano Razzi monaco camaldolense, nel monaslerio degli 
Angeli dì Firenze,' nella cella del maggiore, come cosa ra- 
rissima, per essere di mano di Giollo, ed in compagnia d'un 
bellissimo quadrello di mano di RaOiiclIo da UrLino. 

Dipinse Giollo a' Frali Umiliali d' Ognissanti di Firenze 
una cappella e quattro lavolc; e Tra l' altre, in una la Nostra 
Donna con molti Angeli intorno e col Figliuolo in braccio, ed 
un Crocilisso grande in legno:' dal quale Puccio Capanna pi- 
gliando il disegno, ne lavorù poi molti per tutta Italia, avendo 
mollo in pratica la maniera di Giotto. Nel tramezzo di detta 
chiesa era, quando questo libro delle Vito dei Pillori, Seul- 
lori e Archilelli si stampò la prima volla, una tavolina a tem- 
pera, siala dipinta da Giollo con infinita diligenza; dentro la 
quale era la morte di Nostra Donna con gli Apostoli intorno, 
e con un Cristo che in braccio l'anima di lei riceveva. Que- 
sla opera dagli arlelìci pittori era molto lodata, o partico- 
larmente da Michela gnolo Buonarroti; il quale alTermava, 
come si disse altra volta , la proprietà di questa istoria 
dipinta non polere essere più simile al vero di quello ch'cl- 
r era. Questa tavolella, dico, essendo venula in considora- 
zione, da che si diede fuora la prima volta il libro di que- 
ste Vite, é filata poi levala via da chi che sia, che, torse per 
amor dell'arie e per picià, parendogli che Tussc poco sli- 
mala, si è Tatto, come disse il nostro poeta, spiclalo.'E ve- 
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ramente, fa in que' tempi m miracolo, che Giollo avesse 
tanla vaghezza nel dipingere, considerando massimameDle 
che egli imparò l'arie in un certo modo senza maestro. 

Dopo queste cose, mise mano, l'anno 1334 a di 9 dì lu- 
glio, al campanile di Santa Maria del Fiore: il fondamenlo 
del quale Tu, essendo stalo cavato venti braccia a dentro, 

iloll, |«DD illri qiultra Smtì , t non *Ì li vede i) Criiu chi In braccio /"anima 
dilla Virflae littvt. Avtì però io »1la «ppriaenuio rame il PjrjJisn, dove 
in Ggon mollo pia piceute è «prnia Criila, cbF nelli mano siniilia lìcne un 
liliro ov's icritlD kt a, e colla deiln bcacdicc la YnglDC. Ij quale in 
allo nirrenle a lui •! prtHnta, Sei Angeli, Ire per bandj , fanno loto co- 
rona — È dunqoi evidente At l'inliglio Hiddello non rìproduetta «letirata 
tainletta gialleleai neDtra in quella m SfUIato il Tiantito della VargiDB] 
el'allii ArW Eirurla PiUrlce rai'pteiFuti quimlo tsu i [wila dji);li Apoilali 
nel sepolcro. HundimrDO, il prof V-Àm. non riiinniln queiln difTL-reni] , lo 

(«« lUliannt e prima' di Ini fu ■■iil.il , [I' A;;,,,; ,„i,l iicUi. llv. CSIV L\U 
J',H«™.M,qu,lunqucil.lelVl<' .l.)l-U,.„c non ,„l>,dcimae.lri, ma 

li ancor, aeilemi.i,.i porti =.dn,„nl„.,r.l., „u |..rl« .ine.,' imaglio , vi 
troverà non leggiera difiereDii dalle ii\Kri ii Giulio, si nel comporre coma nel 
panneggiarti • vtriì udì 'opinion e, quello enei mlio da no^lpIolDdi db nue- 
«ttedtl lento XV. Ami noi, quiniunqut sii tosi ardila di ^n^are un'opera 
doU'inlaglio , nondimeno tenì.imo per fcrniu cbe il dipiiilo da od eiu fu Irallo 
lia opera di mano dcH'Angflico — E qui fnon ttiio per vnnilb) ci ria permeilo 
Jltl.iararo, rhe qualclic lempo innanii che ci tane dolo l' incarim dtcoadnnela 
prcidnlc tdiii»nc del Vasari, noi gii ].er jrmplic» ricord^ anvano gelUlo in carte 

rontenlO, dia qUUU Itvolelta ora li conserva in Inghihern nellj ri['inlliili 
Young OtUeji e, quel che piii ìmpi.rli, runrerm.to il uosini itiiidiili. iì.lII'.h- 
lore tcdeKo.il quale tenui iiiurc 11 rtsliliiiscc jlr Ai.bcIjcu chi ,]Lif,Mr i.jrnle: 
• fasovL. Muri» portata al itpolci-o, Qucsio quadro, eseguilo a guisa di mi- 
» niatara, ha «Ila molliformi e delicale mie drgli Apoiloli e nel vlio nobile 
>■ di Uarli, iBlta U lelluu • lutto rinlimo tcntiinenla dell'aitili). Ti à 
> trova diallo una iicriaions di Lamberto Cori dell'anno 1789, ttcondo il qnaln 
r quello quadrello dov'cuere cilalo dal Viiari coma un'npera di Giollo sistila 
» nella chiesa di Borgt^niuanli , ma che liovosiì più lardi nelle mini del lien 
H nolo nndgford, che in funi lo lece incidere come opera del Giotto nella 

Dopo questa leilimoniunia del perilisiimo e diligenliasimo sig. Waagen, non è 

quale Krilla non léce uien^one né il Vaiati »è quanti aliri di tsia parla- 
rono. Forse i; da credere che il nome di Giollo sì Irovl seiilioio quella memoria 
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Qua platea di pietre TorU,* in quella parte donde si era ca- 
vata acqua e ghiaia; sopra la qnale platea, fette poi nn bnon 
getto, che venne alto dodici braccia dal primo fondamento, 
fece lare il rimanente, cioè l'altre otto braccia di mnro a 
mano. E a qneslo principio e rondamento intervenne il ve- 
scovo della olla, ti quale, presente lutto il clero e lutti i 
magistrati, nii.'^u soleiineiiiiMife lii |n im;i |iu'li;i.^ Coutmuan- 
dosi poi quella opera col dello ninilello, che lu di iiuella ma- 
niera tedesca che m quel tempo s' usava, disci-'ou (iiotto 
lutte le storie che andavano nell' ornamento, e scomparii di 
colon bianchi, nen e rossi il modello in tutti que luoshi 
dove avevano a andare le pietre e i Tretc:, con molta diligen- 
za. Fu il circnito da basso, in giro, largo braccia cento, cioè 
bracda venticinque per ciascuna focoia; e l' alteiza braccia 
cento quaranta quattro. E se è vero, che tengo per verissi- 
mo, quello che lasciò scritto Lorenzo di Clone Ghibcrii, fece 
Gioito non solo il modello di questo campanile, ma di scul- 
tura ancora e dì rilievo parie di quelle slorie di marmo, dove 
sono i jjriuripj di tutte l'arti.^ E Lorenzo detto afferma aver 
veduto modelli ili rilievo di man di Giollo, e particolarmente 
quelli di queste opere: la qual cosa si può creder agevol- 
mente, essendo il disegno e l'invenzione il padre e la ma- 
dre di latte quest'arti, e non d'nna sola. Doveva questo cam- 
panile, secando il modello di Giollo, avere per finimento 
sopra quello che si vede, nna punta ovvero piramide quadra 
alta l)raccia cinquanta; ma, per essere cosa tedesca o di 
maniera vecchia, gli arcbitcllori moderni non hanno mai se 
non cDusi^liato che non si faceta, parendo che stia meglio 
cosi. Per le quali tutte cose fu Giotto non pure Callo cllla- 
dino fiorentino, ma provvisionalo di cento fiorini d' oro 
r anno dal Comune di Firenze, eh' era in quo' tempi gran 
cosa; e fallo provveditore sopra questa opera,' che fu segui- 

) Ntrll^Jii. Òd 150B Icgecii rcjiliciiUaieoic- pialla, ciò che ci i lemUiila 

di ilu.fr ni.t;.ip, 

3 ■ Il V>\Um. Ul>. XI, cgp. Ì2, auegm il 18 di iug)ig. come gtorDO 
Jclla loItniiB rondiiioDO di qiuHa nni[KiiiiI<>. 

3 Lo ituio aBìitiiiò il Vinhi DuU'OraiiuDo ptr l'ueqiiii di MicbaliD- 

* ' U OAihimtì, atiV Àpologìà cht Kgai alla Viti di Cìnubur, rifuriiC* 
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tata dopo Ini da Taddeo Gaddl. non essendo egli Ualo vi- 
vnto che la potesse vedere finita. Ora, mentre che quo- 
si' opera si andava tiraolio ionanzi, Tece alle monache dì 
San Giorgio una tavola;' e nella Badia di Firenze, in un arco 
sopra la porla di denlro la chiesa, tre mezjie figure, oggi co- 
perte di bianco per illuminare la cliics.i. E nella sala granile 
del podestà ili t'iri.'n/.e, (liiiin^e il Comune ruliulo niolli; 
dove, in forma ili giudice con Io f-cellio in marni, !o lii;iirù a 
sedere, e sopra la testa gli pose le bilance pari per le giuste 
ragioni ministrate da esso; aiutato da quattro virtù, ctiesono 
la Foriena con l' anime, la Prudenza con le leggi, la Gin- 
atiaia con l' anni, e la Temperansa con le parole: piUura 
bella, ed invenzione propria e verisimile.* 

Appresso, andato di nuovo a Padoa, oltre a molte altre 
cose e cappelle cti' egli vi dipinse,' fece net luogo dell'Arena' 

una proTilHong diUn [tpu1<M[r^ j . iL.ihr;.: , oriaii'l.i nel lì aprile 133t , colL 
<iutìt h orditittro Flie aia F^firn r i1i^|iLii:Lru iiml'Mj n Giolla a capo mavilro 
luvotìo V dv11'DpH3 della chiesa di SjnLi ILcp^ralj, disila c»lruiioDe o per- 
ùùana delle mura e runìGcaiioiiB dolb cUli, e d'ogni c qu^ilunque opera 

pag. i83, del Cirlesaio inerf.w eè. 

I 'Qu«ta tavida, che il r.tiì1>er[Ì Jire p^rPelliisimi, aì tempi del Ci- 
ncllì eiiileii; ora noo ne alibì.iino più nii'niurij, 

* *QuetU piltura aggi nnii li ifilc più. 

> *AFidDTidi|HDW aelt.1 iìiIj deUj Ra-lonciin.i qn»le ;iiLlurc dopo l'ia- 
ccndio dd 14S0 doTeUcro perire. Qurlio tlie al pieienle li Teduno, e che ia 

fiicceade di daicaa meie^ puncll, le' IncliDailoni dcU' uomo, la viU Biaa- 
n) ee., Eono opera, prie di un Zumi Minilo Padapmo, e parie di nn FVr- 
rmii, come li rileva dall' AuoninHi Hortlliaoo. (Vedi Sebacea selli eitala 
Ciifrfa di Padeva.} 

* ' Quella luogo h V Onilorio ddl' AniiBiiiiata , faua edìEnre da Enrico 
EcmTrgno nel 1303. La {lilluie nniD diipute in Ire ordini di tpailinieiilì : 
nel iHiinltad ledpDa rap|ffntnlali i lìlli della fili dilla Madonai, a nd due 
inrniori quelli della rila di G. Ciiito. Nel baiameals tono dipinta a (^iamciira 
le'idlo prlnripili Viriti, e di ficcii iViij coni rari. Sopra la porla e il Ciudiiio 
Jioula: indie h vi>ll:i , aiiurro e i1dht:i, ha, a quando a .{usiido, delle mezze 

mi uicili dilla mano di gLiio; c K'inliraiia in oiollc pjrli opera piiiUoilo dei 
■un aiuti ed allievi. Uiollo e» in Padova nel 1300 1 dove Danle, ctae ù tro- 
vava cali da qiulche lempa, lo inconlfò. come dice Benveonto da Imola; 
il quale aggiunge che il piltor liorentino era asmi s"»"""- Delle dna anctat" 
di Giallo a Padova polrtUicti muover dubUo colle eipreiuani di Hicbele Savo- 
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una Olori» monJana, che gli arrecò mollo onore e ulilt;. La- 
vorò anco in Milano alcune cose, che sono sparse per quella 
città, e che insino a oggi sono Lenule hellissinii!.' FÌDalmenlei 
tornato da Milano, non passò molto che, avendo in vita fatto 
tante e tanto bell'opere, ed essendo stato non meno buon 
cristiano che eccellente pittore, rendò l'anima a Dio l'an- 
no ISsQ,* con molto dispiacere di tulli i suoi cilladini, anzi 
di tulli coloro che non pure l' avevano conosciulo, ma uJilo 
nominare; e Tu seppellito, siccome le sue virtù meritavano, 
onoralaraenle, essendo sialo in vita amalo da ognuno, e par- 
liralarmcnle dadi uomini ecidk'uli in little le professioni: 
perchè, oltre a Dante, di cai yvcmo di sopra favellalo, fu 
molto onoralo dal Petrarca, egli e 1 opere sue; intanto che 
SI legge nel teslamealo suo, eh' egli lascia al signor France- 
sco da Carrara, signor di Fadoa, fra l' altre cose da Ini tennte 
in somma venerazione, un quadro di man di Giotto, drentovi 
una Nostra Donna, come cosa rara e stata a Ini gratisslma. 
E le parole di quel capitolo del testamento dicono cosi: IVatt- 
aeo ad ditposilionem aliarum rerum; el praiieto igitur domino 

narols(«( Uiàlbat PalaM, in Hanlerl, BrrHm Ital. ScripL lom. XXIV, 
rul. 1170]. Egli, di^a aw pomlnila 11 appalli dagU Stmagiu e il Cnpiletodel 
S^iuci, iag^iaagc: Et taalimidtgnUaiavitalh tmnceiamiivtUuInBixtnumnar 

in Pddova appena uritcolu di'ii" li< iik.iI.^ ili r,i,>ii„, c rh,: |n,k'>. :n.t n.i- 
li:.ie r>4(le i\ lui. E laicbhc ,,lu v,.i„,,.,i.u\,- Il .'i.'.L'rL', du' qii.i.iK. Gk.Uu 
dipinw in Paduva, foiK Lllo n..ri i.i lUn; m.Uo, i.i^ i.i mi U'm|.u i.tlo. l'or 
DUI eilus illuilraiione ili qupslo Or.ilutin, vedi 11 ptrgtvob opcrclla dpl 
mirdHW P. Sdnlica , inlitolala i Sulla Cappilliaa Jegli Scnvrgni tc.,tnit 
frad.tdi GMtct Padova IS36, in-8. con lai. 

< 'La pittur» Eili* a Hdana di Giuiiu, thiimataii da Inani Titcnnli, 
Turona ind^gnamfola diilrutt«. Oggi in MiLino non li cddoscd h non an qa>- 
dro di noilra Donna col palla , nella Pinacnlcra dì Brira , ctae porla (critlo il 
luo nome coih OFVS MAGISTRl lOCIJ PLOHENTINI. M.i il lig. G. M»- 
»l]i n.-la.a , a pag. 1 151-53 della cdi.i^ne Va>a.iana . f..ll> in Fircn» n-gli an- 
ni 1833-38, che Tuclo qundr., n,.ii i' se nnn la p.irlf di me. io MI -intona che 
unn volla ria n^lla si^rrtlia dt .Sanin Mjri:i Jog]i Angoli di G u lagni , i otii 




« Maeitio Ginllii, (oinalada Milanf, che il noilro Cumuoa ve l'avoi mandalo al 
i?rviiin del lignurc di Milano . {lUiù di ijneila tila a' di 8 di gennaio 1336.» 
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meo Paduano, quia et ipse ptr Dii uraliam no» egei, ci njn ni- 
hilaliud ìuibeo dùjniim »e, mitto tabalam meam sirrj tiiìlori'im 
Beata Virginii Maria, nput Joeti pietorit egregii, qam mikl 
f ab amico meo MiduaU VmniM di Florentta mitia etl, in eujiu 
_ i" pakhrilitdinem ignoranM non inleltistaa, magiUri anlem ar- 
^ (fj itupenl: ftnnc (conem fpit domino lego, ut ipia Virgo bmt- 

dieta libi sii propina (ipud filium <uum Jesum Chritlum eie.. Etl 
" il medesimo Pt'lriirc;i, in una sua cpislola Ialina nel quinto 

liliio (lylle f;iniiliari, liìco ijiiesle |iiiiole: vil^ue («I a veteri- 
Inis ad jKijYr. iib cj'Itrnit mi nuslra IrnnJijirdi'ar] dttot ego novi 
fielorrs r;((rjifj.', nrc funntisns, Joctum Flurentinum cirem, 
ciijus (Jj/c'r iiiiiiirnuis fuma ingcns eU, et Simnnem Seneniem. 
Novi scultorei aiiqaol eie. Fu sollcrralo in Sanla Maria del 
Fiore, dalla banda sinisLra enlrando in chiesa, dove à an 
matlon di marmo bianco per memoria di tanto nomo. E, 
come si d'isK nclIrVila di Cimabuei un comenlator dì Dante, 
che Tn nel lempo che Giotto viveva, disse: a Fa ed 6 Giollo 
M Ira i pittori il più sommo della medesima citl<^ di Firenze, 
» c le sue opere il fcsliraoniano a iloma, a Napoli, a Yignone, 
u a l'irciixn, a Pniluvn e in molte alire parli del mondo, b 
I (lisi'cpoli sii.n furi)iLo T,-i<l(li-a (Indili, sliilo (cnlilo ila l«i 
a liallt'siiiio, l umo s' ii dello; c l'uccio Capanna fioreiilino, 
che in Biniiiii , nella chiesa di San Cataldo de' Frali Predica- 
lori, dipinse perretlamenle in tresco no voto à' una nave che 
pare che aGbghi nel mare, con nomini che gettano robe nel- 
r acqua; de' quali & uno esso Puccio, ritratto di naturale, 
tra un buon numero di marinari. Dipinse il medesimo in 
Ascesi nella chiesa di San Francesco, molle opere dopo la 
morte di diollo:' ed in Fiorenza, nella chiesa di Santa Tri- 
nità, fece allato alla porta di fianco, verso il llurae, la cappella 
degli Strozzi, dove è il) fresco la Coronazione della Madonna, 
con un coro d'Angeli, clic lirano assai alla maniera di (liotlo; 
e dalle bande sono storie di Santa Lucìa, molto ben lavorate.^ 
Nella Badia di Firenze dipinse la cappella di San Giovanni 

< Le pilline di lui rillsin Auiiidopo ta nulle di GÌMIo, » »na inliuana 
ptit CDOierT.le. 

9 Cappella che poi fu limodeinali , ti ore dipinte la (avola l'Empelj, e 
j rmchi ilFiKtetll. Delle pUluta del Cipanaa nulla vi rimase. - 
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Evangelista, della famiglia de'Covoni, alialo alla sagrestia;' 
Gli in Pistoia, fece a fresco la cappella maggiore della chiesa 
di San Francesco,' e la cappella di San Lodovico, con le sto- 
rie loro, che sono ragionevoli.' Nel mezzo della chiesa di 
San Domenico della medesima città, è un Crocifisso , una Ma- 
donna e nn San Giovanni, con molta dolcezza lavorali; e ai 
piedi nn' ossainra di morto intera; nella quale, ohe Ita cosa 
ioasilata in qae' tempi, mostrò Paccio aver (entatffdi vedere 
i fondamenti dell' arte ( in qnesl' opera sì legge il suo nome, 
fatto da lui stesso, in questo modo: Puccio di Fiorenza he 
fece):' e di sua mano ancora in delta chiesa, sopra la porla 
di Santa Maria Nuova, nell' arco, tre mezze ligure; la Nostra 
Donna col Figliuolo in braccio, e San Piero da una banda, e 
dall' altra San Francesco.* Dipinse ancora nella già detta cittA 
d'Ascesi, netta chiesa di sotto San Francesco, alcune storie 
della passione di Gesù Crieto, in fresco, con buona pratica e 
motto risolala; e nella casella della chiesa di Santa Maria 
degli Angeli, lavorata a Inesco, un Cristo in gloria, con la 
Vergine che lo priega pel popolo cristiano: la quale opera, 
che 6 assai buona, è tutta affumicala dalle lampane e dalla 
cera elio in gran copia vi si ardo conliiiuamcnle. E di vero, 
per quello che si può giudicare, avendo Puccio la maniera e 
tutto il modo di fare di Giotto suo maestro, egli se ne seppe 
servire assai nell'opere che fece; ancorché, come vogliono 
alcuni , egli non vivesse mùlto, easendos! infermato e morto 
per troppo lavorare in fresco. È di sua roano, per quello che 
si conosce, nella medesima rhicsn la cappella di San Mar- 
tino, fi 1(! storie Ui quei SliuUj Muoiati? in fresco per lo car- 

* Cappill» che poi fu anch'essi lalla rimodclnala. 

3 Le |flUare di queiiB cappella farono poi lullv ìniLiaDCBle, ramo uih 
SiDta M*tla Egiiiica, li li coDttiVB in od «midiD dulbito (1 HCibio 
a>U' >lti>Te. 

Era in San Fronccjen anthe t.n Croci fi i s- Cjp.inn:. , slmNc a quello Fallo ^i.i 
di Giotto per la chiesi d'Ounisiaiili , c fu vruiiulo ad no nicmiiitp. Ni l Cjplolo 
del coavcnlo lopoie Cnpann'iccc MWatU' &3 Sno Yuacesca, ci ;.llrc iXei'ic Ai. 
piow io parie dal Cipanni, o Icrniinalg (crtdcsi) da Anlouio Vii». 

* Dì queito Ciiilo eolla Madonna c San Uiovanoi, Don ti sa iguel che sii 

■ Qaeite t» neu* Ggare lano inreu «opia 1> putta di SaaFnDceico. 
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dina! Gentile. Vellosi ancora, n tne/.zn la strada nominala 
Portica, un Crislo alla toloiina; l'd in un quadro, la Nostra 
Donna, e Santa Caterina c Santa Chiara clie la metlono in 
mezzo. Sono sparle in molti altri luoghi opere di costui: 
come, in Bologno, una tai ola nel tramezzo della chiesa, ' con 
la passion di Cristo, e storie di San Francesco; e, insomma, 
altre che si lasciano per brevità. Dirò bene, che in Ascesi, 
dove sono il più dell' opere sue, e dove mi pare cbe egli aìn- 
tasse a Giotto a dipignere, bo trovalo cbe Io tengono per loro 
cittadino, e che ancora oggi sono in quella città alcuni della 
Tamiglia de' Capanni. Onde facilmente si può crcilere elio 
nascesse in Fìrenie, avendolo scritto egli, oche fosse Ui- 
scepolo di Giotto: ma che poi togliesse moglie in Ascesi, chi; 
qaivi avesse figliuoli, e ora vi siano discendenti. Ma percbè 
ciò sapere appunto non imporla [ùà che tanto, basta cbe egli 
fu buon maestro. 

Fa sirailmenle discepolo di Gioito, e mollo pratico dlpin- 
lorOtOltavÌBno da Faenza, cbe in San Giorgio di Ferrara, luogo 
de' monaci di Uonle Olìveto, dipinse molte cose; ed in Faen- 
za, dove egli visse e mori, dipinse, nell'arco sopra la porta 
di San Francesco, una Nostra Donna, e San Piero e San Pao- 
lo; e molte altre cose in detta sua patria ed in Bologna. 

Fu anche discepolo di Giotto Paco da Faenza, che stette 
ECCO assai c l'aiuta in molte cose: ed in Bologna sono di sna 
mano, nella facciata di fuori di San Giovanni decollato, alcnne 
storie in fresco. Fu questo Pace valentuomo, ma particolar- 
mente in fare fignre piccole: come sì pn6 inaino a oggi ve- 
der nella chiesa di San Franeesco di ForU, in nn albero di 
Croce, e in nna tavoletta a tempera, dove è la vita di Cristo 
e quattro storiettc della vita di Nostra Donna; cbe tutte sono 
molto ben lavorate. Dicesi che costui lavorò in Ascesi in fre- 
sco, nella cappella di Sant'Antonio, alcune istorie della vita 
di quel Santo, per un duca, di Spoleti eh' è sotterrato in quel 
luogo con nn suo figliuolo; essendo stati morti in certi sob- 
borghi d'Ascesi combattendo, secondo che sì vede in una 

< 'la quilechient II V(Mrì ti dimenlicòdi dirle. Pone li può CDi^lu- 
nn dm loat ia San Fnncnio. 
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lungii inscrizione che è nella cassn del detto sepolcro.' Nel 
vecchio lit>ro della Compagnia de' Dipintori si trova essere 
stalo discepolo del medesimo un Fraucesco detto di maestro 
Giollo; del quale non so altro ragioaare.* 

Guglielmo da Forlì fu anch' egli discepolo di Giotto; ed 
oltre a molte altre opere, Tecc in San Domenico di Forlì sua 
patria la cappella dell'aitar maggiore.' Furono anco disce- 
poli di Gioito, Pietro Laureali, Simon Memmi sanesi,' Ste- 
fano fiorentino, e Pietro Cavallini romano. Ma perchè di 
tutti questi si ragiona nella Yila di ciascun di lorO) basti in 
questo luogo aver detto che fìirono discepoli di Giotto: il 
quale disegnò mollo bene nel sdo tempo, e di quella manie- 
ra; come ne fanno fede molte cartépecore disegnate di sua 
mano di acquerello, e profilate di penna e di chiaro e acaro, 
e lumeggiate di bianco, le quali sduo nel nostro librode'di- 
segni; = esono, a petto a quelli de'maeslri stali innanzi a Ini, 
veramente una maraviglia. 

Fu, come si e detto, Giotto ingegnoso' e piacevole mollo, 
one' molli argutissimo, de' quali n'è anco viva memoria in 
questa ciltà;^ perchè, oltre a quello che ne scrisse messer 

' ci Tu addiliU in Fa«nu . dice il Lini , carne opeia di qanto Pace un 
anlln imggiac di Notiti Donna nelli chitii cLe fu Sci Temptari. 

a Fn i macstH che laToiarano di icultun al Dodiiid il'Or*[elo nel 1345, 




<ttla troll ri di Giollo. 

S ' Su quoto libro didit^i,veji l'appoiils noU ralla illi Vili diCimoLus. 

fi 'Giallo fa andie podi i ed ia tdto , un pìllon di cosi uctUenle ed io- 
Teutito Ingtgns noa i da uuraviglitrc ce Tu iDehe Itontora iH rime, li bimu 
diBomidirpei piina dette alla ìace(IUHr«lichBFi,riclui<tgai,T, llipag, SI) 

liuna; nella quale I eenern^i roncclii i. alli len.^ inno vrXili di una mullo 
n<,h\ìf. forma porlica. Il iirofotnr liniini ilimpi novamcnle queiia pi.ejia di 
GkMo (l'unirà che li compra) nel Tomo I della lua SlQria lìcita PiWmt 

T Da quello lonuro iddielro , cbaiiiiia allroTef) il Vuaiì,{itT Tij«ilardi 
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Giovanni Boccaccio, Franco Sacchetti nelle sue trecento No- 
velle ne racconlii molli e bellissimi; ile' quali non mi parrà 
Tatica scriverne alcuni con le proprie parole appunto di esso 
Franco, acciò con la narrazione della Novella si veggano 
anco Blenni modi di favellare e locazioni di que' tempi. Dice 
dunque in una,' per mettere la rubrica: 

• A Gioito gran dipintore è dnlo un pnlvese a (Upignere da 
M un uomo di picciol a/fure. Eijli faccndnsene scheme, lo dipi- 
a gite per forma che colai rimana confuso. 

a Ciascuno può avere ^ià uiliti) fu (ìintlo, e quanto 
n fu gran dipintore sopra ogni nitro. Sentendo la fama sua un 
» grossolano artefice, ed avendo bisogno forse per andare in 
a castellaneriadifardtpignerenno suo palvese, subito n'andò 
ti alla bottega di Giallo, avendo chi li [xirtava il palvese drie- 
» lo; e, giunto dove trovò Giotto, disse: Dio li salvi, maestro: 
» io vorrei che mi dipignessi l'arme mia in questo lulvcsc. 
u Giotto, considerando e l'uomo e '1 modo, non disse altro se 
» non: Quando il v no' tu? e quel gliele disse. Disse Ijiotto: La- 
II scia far a me; e partissi- B Giotto, essendo rimaso, pensa 
B fra sé medesimo: che vuol dir questo? sarelibemi stalo miin- 
B dato costai per ischerno? sia cbe vuole; mai non mi fu re- 
» calo palvese a dipignere. E costai che '1 reca, è an omìcialto 
» semplice, e dice eh' io gli facci l' arme sua, come se fosse 
ìt de'reali di Francia. Per certo, io gli debbo fare una nuova 
» arme. E, cosi pensando fra eb medesimo, si recò inmmzi il 
u detto palvese, e, disognalo quello gli parca. d\<.sG a un suo 
1» discepolo desse fine alla dipintura: e cosi fece. L;i quale di- 
n pintura fu una eervelliera, una sroreiera. un paio di brac- 
« ciali, un paio di guiinli di ferro, un |);uo di cora/zc. un paio 
o di cosciali e gambcruolì, una sp.icl.i. mi rnllollo ed un^i lan- 
» eia. Giunto il valente uomo, ciie n [ h f fi 
Il innanzi e dice: Maestro, è dipinlii tpiel [y.\\\ e>e ; t;isseliiotto: 

i-osc dello quali ha già parlalo , ricro(jlicii eh t 
oniniorallrsaggiiinle, chsdoiiitinpre.per vero dire, {,11 reuiva laiiu di coi- 



1) SI bene. Va', recalo giù. Venuto il palvese, e quel genlilaomu 
u per procciiratore il comincia a guardare, e dice a Giollo: Oli 
» che imbratto è questo che tu m'hai dipinto? Disse Giollo: 
» E'ii parrà bene imbratto al pagare. Disse quegli: lo non ne 
j> pagherei quattro dao ari. Disse Giotto: E che mi diccslù ch'io 
» dipigDBSsi? E quel rispose ; L'arme mìa. Disse Gioito: Non è 
e ella qui? mancaceDe niuna? Disse costui: Beo istà. Disse 
» Giotto: Anzi sta male, che Dio U dia, e dei essere una gran 
» bestia ; che chi ti dicesse, chi se'Io, appena lo sapresti dire; 
D e giungi qui e di': dìpignìmi l'arme mia. Se tu fussi stato 
» de'Uardì, sarebbe bii.=liito. Che arme porti tu? di qua' se'lu? 
» chi lurono gli antichi tuoi? deh, che non ti vergogni? co- 
u mincia prima a venire al mondo, che tu ragioni d'arma, 
M come stu fussi il Dusnam di Baviera, lo l'ho Tatla tutta ar- 
» madura sul tuo paivcsc: se cu n'è più alcuna, dillo, ed io la 
u Tarò dipi gnere. Disse quello: Turni di' villania, c m'hai gua- 
D sto il paivese. E pariesi, e vassenealla Grascia, e fa richie- 
B der Giotto. Gioito compare, e fh richieder lai, addomandando 
n fiorini dua della dipintura: e quello domandava a lui. Udite 
n le ragioni gli ulììcìali, che mollo meglio le dicea Giotto, giu- 
» dicarono che colui si togliesse il pulvesc suo cosi dipinto, e 
n desse lire sei a Giollo, pcrocch'egli avea ragione. Onile con- 
11 venne togliesse il palvese c pagasse, e fu prosciolto. Cosi co- 
li slui^ nini misurandosi, fu misurato. «' 

Dicosi che slanilu Gioifo ancor giovinetto con Cimabue, 
dìpiuse una volta in sul naso d' una figura eh' esso Cimabue 
avea fatta, una mosca tanto naturale, che tornando il mae- 
stro per segnilare 11 lavoro, si rimise piA d'ona volta acac- 
ciarla con mano, pensando che Tusse vera, prima che s' ac- 
corgesse dell' errore.' Potrei molle altre burle fatte da Giotto 
e molle argute risposte raccontare; ma voglio che queste, le 
quali SODO di cose pertinenti all' arte, mi basti aver detto 
in questo luogo, rimettendo il resto al detto Franco ed altri.* 

< Qnands il Vaiirì (criren, kKonlls ddSBedKltt DOD erano «neon ■ 
lUmpi. Quindi ni riparlò intera quatla che abbifina letli , t noo^Blla dd Boc- 
caccia, IwncU tanta più aouriRca per Giallo. 

* In ogni «ila di lettor celohrc ci deva cuars qaalconi di quHla novollcUe. 

I Lo ileno Franco , Hsv, LXXV, racconta ciò ch'i ciin<|>aadia(a nel tllolu 
£8' 
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Fin.nlnicnle, perchè restò mcmorin di Gioito non pure 
nnll'opcro che uscirono delle kqc luaiii, ma in quelle ancora 
cho uscirono dì mano degli scrittori di qua' Icmpi, essendo 
egli sialo (luello che rilrovò il vero modo di dipingere, alalo 
perdulo innanzi a lui molti anni: onde, per pubblico docrelo, 
e per opera ed afiezione parlicolare del magnifico Lorenzo 
vecchio dei Medici, ammirale le virlù di tanlo uomo, Tu po- 
sta in Santa Maria del Fiore l' elTigie sua scolpita di marmo 
da Benedello da Maiano scultore eccellente, con gli inTra- 
scrilli versi falli dal divino uomo mossor Angelo Poliziano; > 
acciocché quelli che venissero eccellenti in qualsivoglia pro- 
fessione, potessero sj>erare A' avere a conseguire da altri di 
queste memorie, che meritò e consegui Gioito dalla honln 
sua largamente: 



Oli flium ricin Inmftlt eljacifi. 

SaUira demi «ojlra qn«l rf(/5«( nni - 
Plm lleiiit «aJtt pinfrrt , neo meliui. 

Hirc rimqiw dT^odulo trn-it ad aitm mfo. 

...m J-IU-^. q.M op.»/»!/ Uh rtffrt ì 
Ilùc BO^-M h,.el caimials <«ilar irli. 

V. perché possano coloro che verranno, vedere dei disegni 
di man propria di Gioito, e da quelli conoscere maggiormente 
l'eccellenza di tanto uomo; nel nostro già detto libro ne sono 
alcuni maravigliosi, stati da me ritrovati con non minore di- 
ligenza che fatica e spesa. 
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SLl.LE l-ITTUBE Plil.l.' INCORONATA 1)1 NAPOLI. 



a (■rimo <li liilli, linpn il Celano, susciló la qitjstionc 
siiir nulorc ilegli affreschi dell'Incoronala il aig. Luigi Ca- 
liilano, nel suo Discorso sm' moti u itimi ii patrii (18i2). Ivi, n 
pag. 72, si fa nolare cbe la chiesa fu tosiruila nel 1331,0 
rlic Giollo mori nel 133fi. Il Celano scioglieva la quisUonc 
facciiilo morire Gioito dopo il 1387. 

» Ma la Uala Jella morie di Giollo è comprovala da un 
documcnlo riporlalo dal Baldinucci e Irallo dall'Archivio ili 
FireuKC; dal quale rilevasi che Lucia, ne! 1337, esegue i le- 
gali Ji sua sorella Bice per l'anima del loro derunlo padre, 
Giollo. 

n La dala dell'edificazione dell'Incoronala' é compro- 
vala dallo teslimonianze del Giornale che si conservava dal 
duca di Moiileleonc, di Tristano Caracciolo, di Giovanni 
Villano (cronica napoUlana) , dì Malico Villani. I primi due 
dicono elio la chiesa fu edificala in memoria doU'ineorona- 
zioiic che CIcmenle {secondo l'uno), il suo legalo (secondo 
r aiiro), fece di Giovanna e Ludovico di Taranto: incorona- 
zione che ebbe luogo il di di Pentecoste del 1352, come si 
ha da Matteo Villani {lib. Ili, cap. 8); mentre il malrlmo- 
iiio era seguilo nel 13n, come si ha da Giovanni Villani 
e dalla Cronica Suessana. 

1) Ura, in mezzo a queste due date, come dar luogo ai 
passi di Petrarca e del Vasari? I quali passi, perchè i no- 
stri lettori veggano chiaramente in che consista la quistio- 
ne, ci piace riportar qui lestualiuente. 

p Le jiarole del Petrarca sono le seguenti: Proxima in 
valle sedei ipsa NeapoUa, inlcr urbes tiltoreas una quidtm ex 

I • VeJi U nuli S, gug. 3ÌG. Mi Viti ii Giollo. 
a • Vi'di Lucifin, 11° XXXV (MlL>ljrc 18f *). 
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jiaucii: parlili hie etiam inanu/iiclut, sopra porlum regia; ubi 
li in lerra exeai, eappellam rejis inlrare non obmiseris , in 
qua eonterraneus olim meus piHor, noilri avi principi, ma- 
gna rctiquit mani» el ingcnii monumenta, (llincrarium Sy- 

n il Vasari, Jopo aver rtelto che re Uobcrio scrisse a 
suo figlio Carlo che stava in Firenze, che f^ì'i mandasse Gioì- 
lo; tlopo aver dello clic Gioito venne in Napoli, e dipinse in 
Santa Chiara, monastcrio o chiesa reale; so|;giuDge: bFocc 
1. Giotto nel castello Udì' Uovo mollo opero, e particolar- 
u mente la cappella, che mollo piacque a quel re... Essendo 
V dunque al re mollo grato, gli fece in una sain cho il re 
» Alfonso I rovinò per Tare il castello, e cosi nell'Incoro- 
» nata, liuou numero dì pitture; e fra l'altre, nella detta sala 
N vi erano i ritratti di molli uomini famosi, e fra essi quello 
« di esso Giotto. » 

i> Secondo il Petrarca, adunque, Giotto dipinse la cap- 
pella del re ch'era nella reggia, la quale reggia stava so- 
pra il porto manufalto, e vi si entrava appena sbarcala. 
Quinilr. per metterò d'accordo la testimonianza del Petrarca 
collo date fioprammcntovate, basterà dimostrare che quella 
cappeìUt del re non era T Incoronala. 

u Secondo il Vasari, Giotto dipinse in Santa Chiara, 
nel castello dell'Uovo (specialmente una cappdfa che mollo 
piacque al re), in una sala che Alfonso 1 rovinò, e dove fece 
i ritraiti di molti uomini famosi, e nell'Incoronata. Di que- 
sta Icstimouiaiiza tantissima tutto rogge, quando il Catullo 
HelVUovo si cangi in Castello Naovo, e l'Incoronata si lolita. 

» Noi dunque ci sforzeremo di dimostrare, che lo eap- 
pellam regia del Petrarca non sia l'Incoronata; cho-nel rac- 
conto del Vasari si debba cangiare il Castel dcWVovo in Ca- 
nelln Nuoi-o; o che s' ingannò lo stesso Vasari ponendo fra 
gli edilizj ove dipin.se Giotto, anche 1' incoronala. 

i> I. Eli in primo luogo, secondo il Petrarca, venendo 
in Napoli, sopra il porlo mauufacttu Irovavasi la reggia , 
ove (cioè nella reggia), sbarcando, non dovevasi trascurare 
di visitar la cappella del re. La cappella del ro dipìnta da 
Giotto era dunque nella reggia, e la reggia ili quel tempo 
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sanno tulli ch'era nel Castello Nuovo, situalo appunta snt 
porlo. Del quale porlo agevolmente [«trebberò coloro che 
ili antica napolitana lopograila si occupano, determinare il 
sito; peroccbÈ, essendo venuto il Petrarca in Napoli nel 1341 
e nel I.3.Ì3, ed essendo appunto nell'anno 1343 accaduta 
quella celebre tempesta di cui dannoci notizia ed il Petrarca 
ed un diario contemporaneo, tempesta che ruppe ed anctecò 
il porto dello di mizzo; ili queslo porto doveva iiilendcrc 
il Petrarca, clic fu nel 1302 da Carlo II Tallo costruire a 
I^larlno Nassani, M;iUeo Lanzalonga e Grillb CiolTreilo. 

ì. Il sifi. Miiiieri Hiccio ha dinm:ilia[ii a luii;^i), chi- mal 
polevasi convenire alla chiesa dell'Incoronala il nume di 
cappella regis. In fattii egli dice, fin dal 1260, quando non 
GBislova il Palazzo della Giustizia nò l'Incoronata, trovasi 
menzione àeì magisltr rtgia cappetti. Che se yuoIsj una slo- 
rica testimonianza del nome di cappella dato a quella che 
re Boberlo fece edificare in Gasici Nuovo, oltre quella di 
Tommaso di Catania e delle carte vedute dal Chioccarello. 
v' ha 1' altra della Cronica di Napoli di Notar Giacomo, im- 
pressa in questo anno dall ah. Garzilh: ove Icl'^csi. a pai;. u2. 
che re Roberto fece edilicare In cappella quale è in lo ca- 
tlello novo. 

B Adunque, (piando pur fosse vero die nel Palazzo di 
Giustizia esistesse una cappella Tatla costruire da re Ro- 
berto (cappella suppositizia, la quale piacque poi supporre al 
stg. Stanislao Aloe che Tosse più tardi compresa nell'edi- 
fizio dell 'Incorona la), rimarrebbe pur vero che di quella cap- 
pella non intendesse parlare il Petrarca. Ma nè iti quella 
cappella nel Palazzo di Giustizia, né della costruzione del- 
l'Incoronata nel sito preciso del Palazzo di (ìinstizia, Tanno 
menzione gli storici più antichi: cioè il Giornale dei duca di 
Monleleone, e Tristano Caracciolo. Che su gli storici poste- 
riori aggiunsero che il Palazzo dì Giustizia fosse convertilo 
in tempio sotto il titolo di Santa Maria Incoronata, nessuno 
di essi accennò che in quello esistesse una cappella, e che 
nella cappella seguisse l' Incoronai ione. Anzi è da notare 
che Matteo Villani disse chiaramente che la coronazione tii 
fatta oUe co» dti freme di "DtraMo saprà le Coreggie. 
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D II. Dimostralo cosi, che la cappclln di cui fn men- 
zione il Pclrarra fosse in Gasici Nuovo, agcvoi cosa riesce 
il provare che la iDenzionc del Castello dell'Uovo presso il 
Vasari, è uno de' mille errori di cui son piene le sue Vite. 
Ed in vero, se nel Cnslel Nuovo era la cappella del re di- 
pinta da Giallo, secondo la Icsliinonianza sincrona del Pe- 
trarca; come mai il Vasari poleva laccr di questa, ed un 
altra nominarne di cui ninno scritlore fa menzione; nean- 
che il Chiarito, che del Castello dell' Uovo scrìsse minuta- 
mente? Arroi;i, elio la sala rovinata da re Alfonso I nel ri- 
Tare il castello, di cui fa pur menzione il Vasari, casuruoreva 
appunto nel Castello Nuovo, poiché questo castello c non 
quello dell' Uovo fu da Alfonso 1 rifatto. 

D III. Da ultimo, chiaramente si comprende dalle coso 
Un qui discorse, come Giotto non potesse dipingere gli affre- 
schi dell' Incoronata. Nelle poche parole del Vasari il signor 
Minieri Riccio nota parecchi errori importanti; ma noia spe- 
cialmente che il Palazzo di Giustizia cdillcato da Carlo U 
doveva essere interamente terminato prima del 1309, anno 
in cui a Carlo II succedette Itoherto: or Giotto dovè venire 
in Napoli nel i;127; come dunque avrebbe dipinto nel Palazzo 
di Giustizia? Nò poteva dipingere nella chiesa che vuoisi so- 
Etituila n quel palazzo; poiché quando qucsLi fu cominciata, 
Giotto era cadavere da sedici anni. Finalmente , 1' alTresco 
rappresentante il matrimonio di Giovanna con Ludovico di 
Taranto snioi^lio ogni quislione; poiché, sondo questo ma- 
trimonio avvenuto nel mi, non poteva farne soggetto di 
un suo dipinto Giotto, morto fin dal 1336. 

» Mostrato erroneo il racconto del Vasari intorno al 
Castello dell' Uovo e all' Incoronata, cadon di per sé le al- 



< Dipinse in Castel dell' Uovo la cappella; e in uni 
che poi fu rovinata per faro il castello, siccome ai 
r Incoronata, fece molle opere e ritratti di famos 
ni, c con essi il suo proprio. » {BMinued.) 

< Mollo cgrcgiamenle dipinse la sala del re Uberi 
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» haomini riimost. In Napoli dipinse nel Castello dell'Uovo, n 
(Ghiberii, MS. nella Magliabcchiana.) ' 

» Xè dopo queste slorichc discussioni debbono far peso o 
la traclixinniì popiilnri!, ii lo opinioni degl'intendenti, sian 
pure quelle di un Rcsincr. Notevoli sono a questo propo- 
silo le parole del Casarano: 'i Molto pillurc si attribuiscono 
» a capiscuola, mentro appartengono a qualche discepolo 
» che in un qoadro si è ampagsato, quando che in genc- 
n rale nelle altre opere sue si mostrò di gran lunga infe- 
» riore; e viceversa, un grande artista t slato qualche volta 
» non degno della sua riputazione. » 

B Perqurale considera/ ioni ci pare aver dimostralo chia- 
ramente l'opinione del Casarano e del Minicri Itiecin con- 
traria a ([nella dell' Aloe e liol Vcntiniiglia; olle liiollo, cioè, 
non di[iinye>>se iieiriiicoionafa, tome asseriscono molli scrit- 
tori posteriori d'assai in ordine di tempo; e che niuna testi- 
monianza storica possa comprovare le supposizioni messe 
innanzi dall'Aloe: cioè, ebe una cappella fosse costraila da. 
re Roherlo nel Palazzo della GiusUzia; che quivi Giotto di- 
piogesse degli affreschi; e che tal cappella dipinta da Giotto, 
rimanesse compresa nella chiesa dell'Incoronata, quando 
questa Tu Tatta edificare da Giovanna. Anzi, bisognerebbe pur 
sapporre, o cihe re Carlo costruisse la cappella col palazzo 
prima del 1309, c si fosse aspettato per dipingerla fino al 132T; 
o che re Roberto al palazzo già terminalo facesse agi;iun-- 
gere quella cappella: e che, nell' uno o nell' altro caso, non 
se ne fosse accorto nessuno di quei tanti scrittori di cro- 
niche e di diarii che a qoei tempi re^pslravano le minimo 
parlicolarità di dà che visibilmente facevano i sovrani. » 

' 'Vedi in priocipiadTl vaiane,! xTiii. Del rimanente, li Tcdediiun 
ella l'crronid pilna fu del GhOmli, t dui il Viuri c pai ilBildinucd iwn 
ffcero diro tbt licopiailo. 
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Molli 8on qaeì che lodan poverlale, 

E lai' dicon che fa stalo pcrfello 

S'egli è provalo c elcUo, 

Quello osservando, o nulla cosa avendo. 

A ciò inducon ecria auloritate, 

Che l'osservar sarchile troppo strello: 

E pigliando quel dello, 

Duro estremo mi par, s'io ben comprendo; 

E però noi commendo, 

Ch'é rade volle estremo sansa vizio: 

Et a ben far difizio. 

Si vuol si proveder dal fondamento, 

Che per crollar di vento 

Od altra cosa, che si ben si regga, 

Che non convegna poi si ricorregga. 
Di qaella povertà eh' è centra a voglia. 

Non è da dubitar die è tutta ria; 

Che d! peccare è via, 

facendo spesso a'giudici far fallo; 

E d'onor donna e (lami^ella spoglia; 

E fa far furio, forza c villania, 

E .spasso usar bugia; 

E ciascun priva d' onorato stallo. 

E piccolo intervallo 

Mancando roba, par che manchi senno; 
Se avesse rollo Brenno* 

t 11 Cod. ike lailìceB, cbc il Rnnolir e il Hoiioi idnlgODO In U ileaa. 

< Il Coòke ha nano, pireli che nnn A lenio. e credere piallMIo uno 
iconcio del copiitora. Min lUiiiin ratta la coTTcaiDne, eonghieUnmido chs in 
qiiilcLe modo l'alluda al tintilara di Branna. al wId CinunDIOiaii laErudda 
pDferli palila nell'iopiuts auglio deetelah^li dalla palli*, udii l'ininiìei coolra 
di lei cmI, che nel mif^iir paiieolD agU bob pnibui* il Imceio ad il anno a 
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0 qualvnolsta che povertà tei giunga; 

Però ciascun Ta punga 

Di non voler che 'nanzi gli si faccia ; 

Che [i\:r ])ensanilii i,'ià si lurlia in faccia. 
Di quelUi poverid che clella pare. 

Si può veder i>er chiara speri'enza, 

Che sanza usar rallenza, 

S'osserva o no, siccome si conta; 

£ l'osservanzia non è da lodare, 

Perchè discrezTon nò cognoscienza 

O alcuna valenza 

Di coslunii 0 virfute le s'affronla. 

Cerio, mi par grand' onla 

Chiamar virlute quel che spegne 'I bene; 

E mollo mal s'avieiie, 

Cosa bestiai proporne a le virlute, 

Le qual donan salale 

Ad ogni savio intendimento accetta; 

E chi più vale, in ciò più si diletta. 
Tu poiresti qui fare un argomento; 

11 Signor Nostro molto la commenda. 

Guarda che ben s'intenda; 

Cliè sue parole son mollo profonde, 

E lalor hanno doppio inicudimento, 

E vuol che '1 salulifcro si prenda. 

Perù '1 luo viso sbenda, 

£ guarda '1 ver che dentro vi s'asconde. 

Tn vedrai che risponde 

Le sue parole alla sua santa vita; 

Che podestà compita 

Ebbe di sodistaro a tempo e loco. 

E però 1 suo aver poco 

Fu per noi scampar dall'avarizia' 



che con leppc idagliu bene natila parola coti unita nel Codice: dallaviUa. 
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Noi veggiam por col senso molta spesso, 
Cbi piA tal vita loda, manca ia pace, 
E sempre stadia e Tace 
Come da essa si possa partite. 
Se onore e grande sialo gli è commosso, 
Forte l'aETerma* qual lupo rapace; 
E ben si conlrafTace, 
Purch' egli possa auo voler compire; 
E sassi si coprire 

Cile 'i piggior lupo par migliore agnello, 
SoUo il falso mantello. 
Onde per tale ingegno è guasto 'I mondo. 
Se toslo non va in fondo 
Qoesla ipocrisia, che alcuna parte 
Non lastia '1 mondo sanza aver su' arte. 
Canion, va; e se Iruovi de' giurgioOl,* 
UostraU loro si, che IL converti. 
Se pure stesson erti, 
Sii" bì gagliarda, che sotto li atlolB. 

I Par urlo che ichhn àie nflerra,- fucile il un impilila odiulttnlo in»' 
nucn.c cangiarsi ìi, ^ffir.,^; k pur., 1- .,ffern,a non .li» « ligoiGc.™ > l'iBirt.rc 
. il tcDti r«nio il gu pr«<.. 

1 QuuU lutala paie al Roiini, cìit dit coululo Toglil Site ipocrìli. Ftn 
piHUuto che taglia dite argoglioii , s bnc orgoglhui ddb pomlLUBM. 

> Il Codics Ito. 
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